BIZIIONAM® 

APOSTOLICO 

DEL P. GIACINTO DI MONTARGON 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 




liA NASriTA D! MAHIA 


Digitized by Google 



DIZIONARIO 

PER uso DE’ PARROCHI E PREDICATORI 

N 

E DI TDTTI I SACERDOTI 

GIACINTO DI MONTARGON 

PREOrCATORE DEL RE DI FRANCIA Et. EC. 

MUOVA ibUfOin RIKORTAATA SUIX* CL7UU VAKICtMA DXL l83o-Sl 
rnickouTA 

nA i;ii mftuiifo iiAi iuikari diu'am. cuialor, i skcnrA da uva tavou AtrAnncA ■ RAcfoirATA 

m TUTTI U MATIJUK COMTBMUTI KBU.* onXA 


TDiurma Tiiaii- 



Venezia 

CÒ’TIPI DEfX’ED. GIUSEPPE ANTOKfeU.1 

PREMIATO oblia MEDAGLIA o' ORO 

1834 


Dìqi;;xiwi by LiOOglc 



Digitized by Google 


JPUOVVIDEI^ZA 


OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


Comechè 1* argomento eh* io prendo a trattare sia ano del 
più difTusi della morale cristiana, nulla ostante poco mi estende^ 
rò sopra d* esso, sì a motivo della relazione che ha con argomcn* 
ti da me trattali, colla confidenza nella misericordia divina e con al- 
tri che seguiranno in appresso ; come pure a motivo de' limiti che mi 
prescrissi. Io qui dunque non presenterò se non quello che riguarda 
più particolarmente la provvidenza in generale, colla quale Dio veglia 
sopra tutti, c la confidenza che debbono avere tutti gli uomini per par- 
te loro. Qncl predicatore che saprà meglio unire questi due oggetti, 
farà, a mio credere, il miglior discorso sopra questo argomento. 


coNsiDEnAZioin teolociciif. e morali sopra la frovtidekza 


La provvidenza, secondo la definizion di Boezio, i una divina ra- 
gione, con cui il sovrano Monarca dispone di tutte le cose : Providentia 
est divina ratio in sommo omnium Principe constituta, qua cuncta die- 
ponit ; cioè a dire, come più chiaramente spiega 1’ Angelico : è la 
ragione con cui Dio conduce ordinariamente tutte le cose al suo fine : 
Est ratio ordinie rerum omnium in finem Deo exislens. San Giovanni 
Damasceno ne dà ancora un' altra definizione, che a un dipresso è una 
stessa colle precedenti : essa è la volontà di Dio, dalla quale e per la 
quale tutte le cose ricevono una condotta conveniente alla loro natura 
e al loro fine : Esto voluntas Dei, per quam omnia quae sunt, conve- 
nientem gubernationem accipiunt. 

Qualora si considerino i cieli e tutta la natura, che si può trovare 
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G l’ROVVlDENZ\ 

di piu evidente e degno di fede, quanto che v’ abbia nna diviniti tUpié' 
riorc che conduce, sostiene, mnove, nnlre e governa tntte le cose ? 
Considerate il cielo in tutta la rapidità del sno corso, e vedrete in que- 
sto molo continuo e regolato un sovrano mediatore che n’ è il prin- 
cipio. Parlerò io di quella continua vicissitudine di lume e di tenebre^ 
quasi per dinotar il tempo da travagliare e quello da riposare ? La- 
sciamo agli astrologi di parlare degli astri, onde conoscono le vir- 
tù c le induenze. Mn siamo convinti di questa gran Verità che per pro- 
durre tulle queste meraviglie, e mettere nelle creature 1’ ordine che 
esse conservano senza mai violare, vi volle uno spirito divino, una 
sapienza e una provvidenza straordinaria. Queste vicende di tempi e 
di stagioni che si succedono così regolarmente, non ci obbligano a 
risalire perfino al loro autore, di cui pubblicano cosi altamente le me- 
raviglie? 

Noi non dubitiamo che vi sia una provvidenza generale, ma sia- 
mo poi ben convinti, che questa provvidenza universale diventi parti- 
colare per ciascuno di noi ? c fra quei che sì credono d’ esser più 
fortemciite persuasi di questa verità, quanti vi sono che la negano col- 
la lor diffidenza ! c pure non v’ ha cosa piu chiaramente stabilita nei 
libri santi, della cura che di noi prende questa provvidenza. Ani- 
me diffidenti, riposatevi, dice il profeta, sopra la cura del Signore, 
e sarà suo pensiero di nudrirvi : Jacia tuper Ùominum curam tuam^ 
et ipse te enutriet. Questa provvidenza che s' estende sino ai più vili 
insetti che strisciano sulla terra, non farà cos' alcuna per creature 
che sono le piò belle opere delle sue mani, e le produzioni più nobili 
della sua sapienza ? 

È di necessità che ci soininettiamo agli ordini della provviden- 
za { imperciocché qualunque cosa facciamo, succederà quello soltan- 
to che piacerà a Dio : In ditione enim tua cuncla sunt posila^ et 
non est qui possit resistere tuae polunlati. È meglio dunque lasciar- 
ci condurre dolcemente, che strascinare per forza. Imperciocché, co- 
me osserva sant’ Agostino, ninno può oltrepassare le leggi da Dio pre^ 
scritte, e bisogna necessariamente dargli ciò che gli conviene. 

Se r anima nostra é immortale, come non se ne può dnbitare« 
c certo altresì che dopo questa vita vi sarà un giudizio che darà 
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PROVVIDENZA 7 

ai morlali notilo che atran nicrilalo ; agli empi la pena e a' giusli la >ir> prò*» 

... la 

ricompeosa eh* é lor dovala. Bisogna danque necessariamente che vi «jeoaa. 
aia al mondo una provviden2a, che tenga gli occhi aperti sopra gli oo- 
mini, e che vegli sopra le loro azioni per rendere a datenno secondo 
i sDoi meriti; ed è ciò tanto chiaro, che tatti i filosofi e tette le re- 
ligioni che ammettono riminortalità dell’ anima, ammettono altresì del- 
le pene e delle ricompense con una provvidenza che le ordina e le 
distrìbnisce giastamente. 

Osservate che sovente il libertino vnol dobitare della prowiden- Cnnimdiii- 
za per le ragioni medesime che invincibilmente la provano, e che sole empii i*hene> 
debbono bastare a persuaderlo : imperciocché sopra di che si fondano 
mai i suoi dabbi circa la provvidenza ? dal vedere il mondo latto ripie- 
no di disordini ; e per ciò appanlo, dice s. Gio. Crisostomo, dee ne- 
cessariamente conchiodersi che v’ ha una provvidenza. In fatti, perché 
questi disordini ond' é pieno il mondo, sono disordini, e perché sem- 
brano tali, se non perché sono contro l’ordine e ad esso ripugnano ? 
ora e che è quest’ordine a coi ripugnano, se non la provvidenza? l’in- 
credulo dunque si fa una difficoltà di ciò appunto che risolve la difficol- 
tà stessa, e diventa infedele per ciò che dovrebbe stabilir la sua fede. 

Dimandale a quegli nomini tutti dedicati al mondo, ciò che av- SuterS. 

. •*! SI i< 1 àovealr rbc 

▼tene in essi, e vedete se ve n ha un solo che non accordi avere la dop» «ver 
sua condizione mille crocci. Non parlano essi in tal guisa anche nel 
corso delle loro prosperità P Ma qualora dopo molti intrighi e raggiri, 
la loro politica fallisce, e per una improvvisa disgrazia si veggono di- 
menticati, trascurati, disprezzati : Ah ! sciama s. Agostino, allora ren- 
dono un solenne testimonio a qnella provvidenza, da cui non hanno 
voluto dipendere ; e allora pure si é che Dio in certa guisa con una 
specie d’ insulto che gli permette la sua gioslizia, crede di aver diritto 
di risponder loro : Ubi sunt Dii torum in quibus habtbant fiduciam ? ,, 

Surgant ei opitulentur vobit. Dove sono quegli Dei, la protezione dei 
quali vi rendeva così alteri, dove sono ? Che si facciano ora innanzi, e 
veugano a soccorrervi : Surgant et in necessitate vos protegant. 38 . 

Beali, mille e mille volte beati coloro che, convinti fortemente dal- ''>ni*pei 

di coloro 

la ragione e dalla fede, che vi sia una sovrana provvidenza, che dispo- <<.i.rid»- 
ne di ogni cosa e ad ogni cosa provvede, s' abbandonano alla sua prowiden SJ. 
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8 PROVVIDENZA. 

condotta ! Sempre fa ella favorevole a coloro che l’ hanno invocatai, • 
sa rivolgere latte le cose a loro vantaggio. Che non fece per <|nei 
grandi uomini dell' antico e del nuovo testamento ! Qaest' amabile prov- 
videnza fa che vendicò il sangne di Abele colla terribile panizione che 
esercitò sopra chi I' aveva versata. Desta che conservò l’ innocenza di 
Enoch in mezzo alla corruzione in cni era immersa tutta la terra. Des- 
sa che segni Isacco sopra l' altare dove sao padre dovea immolarlo ; 
e che sostituendo in suo luogo un' altra vittima, impedì che fosse sa- 
crificato. Dessa che trasse Giuseppe da una oscura prigione per col- 
locarlo sopra un trono, o almeno per sollevarlo ad una suprema auto- 
rità. Dessa che difese l' innocenza di Susanna contro la incontinenza e 
la calunnia degl' infami suoi accusatori. In una parola, dessa fu che for- 
tificò il coraggio de' martiri contro la violenza de* tiranni ; dessa che 
gli accompagnò sugli eculel, aspergendoli di mille secreto dolcezze ; c 
che negli anfiteatri e nelle fornaci gli rese vittoriosi delle fiamme, delle 
tigri, e superiori a tutti i tormenti. 

Va|.iiimo E una giudiziosa riflessione di sant' Agostino ( di coi non fa 
^hanlu, \T- tradurre le parole ) non esservi alcun uomo sulla terra, cut 
prr ** di’p^n- provvidenza divina a se non sottometta, lo voglia egli o noi voglia. 
Ma questo medesimo padre osserva la differenza, che v’ ha per coloro 

provTident*. ^ * 

che vi si sottomettono volontariamente, una bontà di padre, e riguar- 
do a coloro che sono in nna contraria disposizione, una severità di 
giudice; che i primi collocali nell’ ordine a loro dovuto, sono sotto 1’ a- 
silo di una provvidenza misericordiosa c benefica ; laddove gli altri, 
allontanandosi malignamente da nn tal ordine, vi snn ricondotti per 
Ili. r.rpim'i. forza, c vengon paniti delia rea lor diserzione. A'u//a creatura rs/, 
nolit divinae providentiae serviat, eie. 

L' nnione 11 vedcre i malvagi uniti co’ buoni, ha fatto dire a taluno che 
d!' 'TJ’uì't;' (].acsto mondo ; eppure si c questa una 

‘>nà principali ragioni che provano e giustificano la sua provvidenza. 
L' uom giusto soffre con pena il malvagio, e il malvagio non può sof- 
frir l’ uomo ginsto, dice s. Agostino. Tuttavia la provvidenza gli ha 
uniti insieme, siegue a dir questo padre, per due ragioni : i. per met- 
ter gli uni nel diritto sentiero, e ricondurli a’ loro doveri , a. per eser- 
citare la pazienza degli altri, c cosi accrescere il loro merito e la lor gin- 
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PROVVIDENZA 9 

ria : Omnis molut. aut ideo vivit ut corrigatur, aut ideo vipit ut per iL Traci, in 
lum ùemut exerceatur, ■■ •'cri. 

Osservale che an aomo di mondo il qqale abbandona la provvi- Q»»» •'* 

« ^ ridicolo r *t' 

densa per non più dipender da essa, non lo fa, che o per vivere a caso, iribuire >1 
c per seguire ciecamente il corso della fortuna, il di cui torrente sira- procMiedaU 
scina tutte T anime deboli, o per governarsi secondo le regole della denia : qual 
prudenza umana, a cui tutti i savii del mondo si assoggettano. Ora io 
sostengo che son questi ambedue i più sensibili oltraggi che far si pos- 
sano al Signore. Imperciocché non aver altro principio di condotta, 
che la fortuna, non è questo un cader nella idolatria de' pagani i quali 
per testimonianza di sant' Agostino, in vece di adorare i consigli divi- 
ni negli umani avvenimenti, vollero piuttosto formarsi una bizzarra di- 
vinità che chiamarono fortuna, caso, fino ad innalzarle de’ templi c ad 
invocarla? ec. Idolatria disapprovala dagli stessi sapienti del paganesi- 
mo. Che indegnità, diceva uno d’ essi, vedere in oggi la fortuna adorata 
ed invocata in ogni luogo, quasi foste la divinità di tutto il mondo ! 

Quid enim est quod nunc foto orbe locisque omnibus fortuna invocatur^ 
una colitur p 

Un' anima, che si getta nelle braccia della provvidenza, fa ciò che 
Dio vuol da essa, e così lo impegna a fare ciò ch'ella a.speti.v da Ini. 

Dio r ha provata, e 1' ha trovata fedele ; ella a vicenda prova Dio, se si 
può dir cosi, e gli dimanda qualche testimonianza della sua fedeltà. Dio, 
secondo il linguaggio della Scrittura, l'interrogò colla perdita de’ suoi 
beni, colla infermità, ec. , che sono altrettante dimando, come le chia- 
mò san Cipriano : bisogna dunque eh’ essa pure a vicenda interroghi 
Dio, e, piena di una umile confidenza, gli. dimandi che adempia la sua 
promessa. 

Noi c' inquietiamo e ci agitiamo, 0 perché supponiamo di poter u mnfi- 

. ... ..va. a. 1. dcoM (he ti 

procorarci con isforzi omani ciò che ci manca, o perche non crediamo neiij 
abbastanza, che Dio sia incaricato di provvedersene, o perché non sia- . 

mo bastevolmente sottomessi agli ordini della provvidenza divina ; e 
non vorremmo esser privati de' beni temporali, neppure qnand’ ei lo 
volesse. Ma si può applicarsi alla ricerca delle cose necessarie alla vita 
per motivi giusti e legittimi ; si può applicarvisi, perché Dio Io coman- 
da, perché non vuol esser tentato, perche I’ ordine comune della prov- 

Vis. Montargon, T. Vili, 2 


Piìniut. 
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IO W\0VV1DENZA 

vtdeoza è d* impiegare la fatica degli nomioi affine di prorrederH del 
necessario. Che però P inquietodine é nna spezie di ribellione contro 
Dio, e r applicatone tranqoilla è ona esecoaione dell’ ordine della sua 
provvidenza ; P inqoietodine é ona ricerca di se stesso, P applicazione 
forma parte della ricerca del regno di Dio. 

Bramate esser felici so qoeita terra ? Eccone aperta la via. La 
provvidenza é quella che di moto e regola a tutte le cose ; non debbo 
donqoe prenderlo di mia deliberazione : dessa é che deciderà di ogni 
cosa ; io debbo dunque sottomettermi a quanto essa vorrà disporre di 
me e de’ miei affari : dessa gli ordina tutti a mio vantaggio ; io debbo 
dunque accettare ad occhi chiosi tutto ciò che mi manda : dessa i su- 
periore ad ogni volontà delle creatore ; io non debbo dunque aver alb'a 
regola della mia volontà che la sua. 


VABU CASSI DELLA SCrJTTl'EA SOPBA LA PnOW IDE^IZA 


O’nnes viae tuae paratae Sunt, 
et tua judicia in tua providcntia po- 
suisti. Jud. 9, 5. 

Quam magnificata sunt opera 
tua. Domine ! omnia in sapientia fe- 
cisti. P»al. io3, a4- 

Angeìis suU niandavit de te, ul 
custodianl te in omnibus viis tuis. 
P». 90, II. 

Aperis manum tuam, et imples 
ornile animai benedictione. Pt. i44> 
iG. 

iVe dicas : Non est providenlia, 
ile Jbrte iralus Deus cantra scrmo- 
nes tuos, dissipet cuncta opera ma- 
nuum tuarum. Ecctes. 5, 5. 

Cum sis justus,juste omnia dispo- 
nis. Sap. la, i5. 

Non est alius Deus quam tu, cui 
cura est de Omnibus. Ibid. i5. 

Tua autem. Pater, providcntia 
( cuncta ) gubernat. Sap. 1 4, 5. 

Dixerunt ( impii ) : Dereliquit 
Dominus terroni, et Dominus non 
videt. Ezecb. 9, 9. 


oi avete preparate, o Signore, 
tolta le vostre rie, e avete disposti 
i vostri giudizii secondo la vostra prov- 
videnza. 

Quanto siete magnifico, o Signore, 
nelle opere vostre ! Tui avete fattele 
cose con sapienza. 

Egli ha incaricati i suoi angeli di 
aver cura di voi, affinchè vi Custodi- 
scano in tutte le vostre vie. 

Voi aprite, o Signore, la mano, ed 
empite ogni vivente di benediziuoi. 

Goards di non dire: Non v’ha 
provvidenza, per timore rJie Iddio , 
sdegnato per queste parole, non di- 
sti ugga lotte le opere delle me mani. 

Essendo voi giusto, disponete giu- 
stamente di tutte le cose. 

Non v' ha altro Dio se non voi, che 
provvedete a tutte le cose. 

La vostra provvidenza, o Padre ce- 
leste, governa ogni cosa. 

Dissero gli empii: Dio Ita abbando- 
nata le terra, e il Signore una vede ciò 
che succede in essa. 
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PROViVIDENZA n 


t^os Tjui dertUrfuisiis Dominnm, 
r/ui obliti estis montetn. sanctum 
tneum, qui pomlisjòrlunae mensam, 
€t libalis super eam. li. 65, 1 1 . 

Nubes latibulum ejus { ajnnt im- 
pii) nec nostra considerat, ut tl cir- 
ca cardines codi ambulat. Job. aa,4- 

Notile soUkili esse in craslinum ; 
crastinus enint dies sollicitus erit si- 
bi ipsi. Hatth. 6, 34- 

Omnem solUcitudinem projicien- 
ies in eurn, quoniam ipsi est cura de 
vobis. I. Pelr. 5, j. 

SEOTESZE de’ sarti PADRI 

Saec. HI. 

T^am nemo Pater {quam Deus). 
TerUsU. ìib. de Peenit. 

Mundi unus est Rector, qui uni- 
versa quae sunt verbo juhet, raiione 
dispensai , virtute consummat. S. 
Cipr. serm. quod Idola non sint 
Deus. 

Saec. IN. 

Sit homo qui esse debet, inox ei 
addentar omnia per quem Jaeta 
sunt omnia. S. Hieroo. in cap. 6. 
Matth. 

In Dei administratione multa a 
nobis^ nisi in obscuris enlgmotis per- 
spici nequeunl; sive hac ratione ar- 
rogantiam nostram coercere velit, 
sive nos ad aeterna revoca ri. S. 
Greg. Kaziooi. Or. x<], post reconcil. 

De divina miseratione' tane am- 
pliits sperandum est cum praesidia 
humana de/ecerinl. D. Ambr. in Ae- 
xam. 

Saec. N. 

Quis tamjurioius, ut cum Db- 
minum creatorem omnium non nt- 


Toi che arde abbandonato il Signo- 
ra, che vi liete dimenticati del mio 
santo monte, ed innaltale altari alla 
fortuna, e sopra di essi lacrìficate. 

Il Signore sta naicoito dentro una 
nube ( dicono gli empii ). Egli non 
ti prende pena di quanto facciamo su 
questa terra -, ma va girando attorno 
ol cielo. 

Non vi prendete pena per P avveni- 
re ; imperdocebè P avvenire provve- 
derà ciò che gli sarà necessario. 

Gettate nel di hii seno ogni vostra 
inquietudine, perch'egli ha cura di voi. 


swtEO stesso soggetto 

Sec. III. 

I3io è senta dubbio il migliore 
di tutti i padri. 

Il mondo è governato da un sol pa- 
drone, nè cos' alcuna si fa senta suo 
ordine; la di lui sapienta dispone di 
ogni cosa, sicrome la sua potenza dà 
ad ogni cosa P ultimo compimento. 

Sec. IV. 

Sia P uomo qual dev’ essere, e po- 
trà lusingarsi che quegli che fece tulle 
le cose, non gli fascera mancare cosa 
alcuna. 

Vi siinu infiniti mezzi Delia condot- 
ta della provvidenza divina che noi 
non conosciamo se non nscuramenle: 
o sia I he Dio abbia cosi voluto per 
reprimere la nostra arroganza, o sia 
che abbia avuto disegno di richiamar- 
ci alto cose stabili ed eterne. 

Quanto più ti mancano gli aiuti 
umani tanto più fida in Dio. 

Sec. V. 

Vi può essere uomo tauto Atolto 
da ivttrarre alla pruvvidenza di Dio 
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PROVVIDENZA 


fftty guhernatorem nrgel ; et cum aa- 
clorem esse Juteatnr, dìcat neglige- 
re quae Jecit ? Salvino, coni, gcntes. 

Cura Ina, cura hominis est. Dea 
aulem de omnibus cura est: Noli tu 
de luis curare, ne Deus de illis 
niu provideat. D. Cbryiost. Hom. 
Slip. Maltìi. 6. 

Non enim Jacit Deus et deserit } 
non enim euravU Jiicere, et non cu- 
ravil custodire. D. Aug. Semi, i . de 
verb. apost. 

Si Dei proeidentia non praesidet 
rebus humanis, nibil de religione sa- 
lagcnilum. Iilem lib. de titilliate cre- 
dciidi. 

Non in foto corde confitetur Dea, 
qui de Prooidenlia cjiis in aliquo du- 
bitai. liletn in Ps. g. 

Pascei qui Jecit te : et qui pascit 
lalronem, non pascei innoccntem ? 
Si pasci! damnandos, non pascei li- 
herandos ? Idem in Ps. 6. 

Saec. /'/. 

Sic Deus intendil singulis, ac si 
vacci a cunetis ; et sic omnibus si- 
mili inlendel, ac si vacci a singulis. 
S. Grog. lib. I, Maral, cap. ig. 

Saec. XII. 

Intesala est milii illa majeslas etti 
guhcrnatio pariter et administratio 
universitatis inciimbit, et cura saecu- 
lorum. D Beri). Serm. 4G- in Cani. 

Qaod si meliits geruulur ea qqae 
Consilio quam sine Consilia gerun- 
tiir , niliil omnium rerum melius 
quam omnis mundus administraliir ; 
Consilio igiltir mundus administra- 
tur. Cicero, lib. a. de Invcnl. 


le creature medetime che accorda et* 
•ere nata fumiate dalle sue mani? Si 
può inai confettare ch'afe tiano l'opera 
di Uio, e accntorlo riguardo ad caie 
d' indiffereou ? 

Le vostre cure non ton più che 
umane ; ma quelle di Dio ritguardano 
tutto il mondo ; quanto più vi affiinne- 
rete per li vostri interessi, tanta mi- 
nor cura prenderà d' etti il Signore. 

Dio non abbandona coloro che tras- 
se dal nulla ; e la fletta provvideota 
che gli ha creati, sa(fKi beo cooservaiii. 

Chiunque è cieco a tegoo di nega- 
re una provvidenza che presieda a 
qiianlu succede in questo mondo, può 
furuiarsi una religione a tuo talento. 

Si lusinga in vano d’ esser tutto di 
Dio chi dilGda io qualche punto della 
sua provvidenza. 

Quegli che ti diè h vita te U con- 
serverà : quegli che non abbandona 
lo scellerato potrà dimenticassi del 
giusto ? E quegli che ha cura de' suoi 
nimici, che non farà per i suoi amici 7 

Sec. VI. 

Dio prende tanta cura di ciascuna 
pertoua in particolare, coqie se non 
badasse punto alle altre ; e ciò che fa 
per tolte insieme, non gl' impedis' e 
di vegliare particolarmente sopra cia- 
scuna. 

Sec. XII. 

A me pensa quell' adorabile prov- 
videnza a cui appartieon il governo di 
tutto il mondo, e la disposizione di 
tulli i secoli. 

Se è vero che. la sapienza e la pru- 
denza danno alle cosa un pregio che 
senza d' esse non hanno, non asseo- 
dovi cosa meglio governala di questo 
mondo, bisogna necessarianieaU che 
vi sia in ciò una provvidenza. 
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Quìi coereentt in ordinem cuncta Qual disordine, o qual « onfusione 
Deo, locut esse lemeritali religuus vi può essere su questa terra dove Dio 
palesi ? Boetius, Lib. 5. de Consolai., governa ogni cosa ? 
prosa I. 

AUTORI E predicatori FRARCESt CHE RAIDrO SCRITTO E PREDICATO 
SOPRA lai PROVVIDENZA 

Di talli i padri niun altro si estese tanto sopra la provvidenza 
quanto san Gregorio : il vigesiino quinto e vigesimo settimo libro dei 
suoi Morali sopra Giobbe sarà di un grande aiuto ; e in vari! passi delle 
sue opere parla delle diverse proprietà della provvidenza : i. d' esser 
immutabile; 2 . universale ; 3. giusta c illuminata; 4- <Ii vegliare sui 
giusti. 

Seneca nel suo libro della divina provvidenza, al cap. 7 , ha cose 
meravigliose, e degne del più perfetto cristiano. 

Si troveranno parimenti molte cose bellissime in Lattanzio. Il 
capo ig del suo terzo libro, il primo del settimo presenteranno otti* 
mi documenti. 

M. Nicole in diversi luoghi de’ suoi saggi tratta assai degnamen- 
te questo argomento. 

V’ ha un libro anonimo intitolato : Trattato morale della provvi- 
denta di Dio verso le sue creature. 

Per istabilJre due verità circa la provvidenza, una a consolazione 
degli afOitti, 1’ altra a confusione degli empi, ecco il disegno del p. La 
Rue nel li. tomo del suo Quaresimale. 1 . Non è la provvidenza, egli 
dice, che manchi a noi : a. Noi manchiamo alla provvidenza. 

Ella é verità costante che Dio veglia sui nostri interessi partico- 
lari e tepiporali. Ciò posto, si può dire per prova di questa prima par- 
te: I. che la provvidenza nnivcrsale è quella che deve regolare tulli 
i nostri interessi particolari ; 1 . che la provvidenza eterna è quella che 
deve regolare tuli' i nostri interessi temporali. 

Noi manchiamo alla provvidenza in quattro maniere: i. colla no- 
stra avidità; 3. colla nostra oziosità ; 3. col disordine della nostra con- 
dotta ; 4 - colla impazienza del nostro spirito. 

L' autore de' discorsi cristiani in una spezie di omelia sopra 
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il Vangelo della (jnarta domenica di quaresima, prende per disegno 
queste tre proposizioni: t. Avari, la provvidenza si lascia commuo* 
vere dalle miserie del suo popolo, e così confonde la vostra cupidigia, 
che non vi rende sensibili se non a’ vostr' interessi, a. Avari, la provvi- 
denza cerca i mezzi di sollevare le miserie del suo popolo, e cosi ripro- 
va la vostra cupidigia che non le cerca se non per accrescere le vostre 
ricchezze. 3. Avari, la provvidenza si serve de' mezzi da sé trovati per 
donare al suo popolo 1' abbondanza fino alla sazietà, e cosi condanna 
la vostra cupidigia che mai dice, basta. 

Il dovere, 1’ interesse c' impegna a riconoscere una provvidenza 
e a lei sottometterci. Il disordine dell’ nomo riguardo al suo dovere ; 
l’infelicità dell' uomo riguardo al suo interesse. Che però, i. Non v' ha 
alcuno più colpevole dell’ nomo di mondo, che non vuol sottometterti 
alla provvidenza, a. Non v' é alcuno più infelice dell' uomo di mondo, 
che nou vuol conformarsi alla condotta della provvidenza. L* nomo che 
non vuol sottomettersi alla provvidenza rinunzia ad essa, i. o per uno 
spirito d* infedeltà, perchè non la riconosce e non la crede -, a. o per 
una semplice ribellione di cuore, perchè, riconoscendola e credendola, 
non vuol prestarle la sommissione che le é dovuta. Qual colpa mag- 
gior di questa ! 

Non v’ ha alcuno più infelice di quegli che non vool conformarsi 
alla condotta della provvidenza ; imperciocché, i . vive senza condotta ; 
a. abbandonando egli Dio, Dio parimenti si allontana da lui; 3. si priva 
dell' unica consolazione che può avere nell' avversità ; non volendo di- 
pendere da Dio con una libera sommessione, ne dipende con una soin- 
messione sforzata. 

L'autore del libro intitolato: La sdenta del pergamo, scrisse 
due sermoni sopra quest’ argomento. Se ne troverà parimenti uno nei 
discorsi morali. 

Quasi tutti i predicatori antichi dettarono discorsi sopra la prov- 
videnza. 
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SCSITTOHt ITALIANI CUE TRATTAKOnO SULLO STESSO AnGOMERTO 

Dolcissimo oggetto e di grande conforto al cristiano è questo del- 
la provvidenza, coi pochi dei nostri predicatori omisero di procacciare 
ai cristiani aditori. 

Venini inserì nel sao quaresimale nn apposito ragionamento sulla 
provvidenza dei mali, il qual si può anche volgere a trattazione dell’ al- 
tro importante argomento delle tribolazioni. E pensò Venini di riguar- 
dare sotto tale aspetto la provvidenza affinchè riuscisse a maggior uti- 
le degli uditori, anziché in panegiriche amplificazioni allargarsi a farne 
elogio. 11 che noi crediamo saranno tutti per adottare. Di questo Ve- 
nini si potranno anche consultare con frutto i due altri ragionamenti sul- 
la Misericordia e sulla Giutiitia di Dio, i quali han relazione con quel- 
lo della Provvidenta. 

Anche Tomielli ci lasciò una predica sullo stesso argomento. Il 
cardine dimostrativo di essa è questo, che i mali tutti, di qualunque 
siasi ordine o genere, tutti egualmente dimostrano esservi al mondo 
una provvidenza sovrana che lo governa. 

Sarà pure utilissima lettura quella delle prediche inserte in quasi 
tutti i quaresimali dei nostri autori sulla misericordia e sulla giustizia 
pel diretto e indiretto riferimento che hanno col principale soggetto. 

DtSEOnO ED OGGETTO DEL PRISIO DISCORSO SULLA rROVVlDE:VZA 

Per quanto esser possa ragionevole la premura di provvedere ai dì*ì»;oh* 
bisogni dell' avvenire, il Signore tuttavia la riprova quando sia accom- 
pagnata da mormorazioni e lamenti contro la sua provvidenza. Che 
il Gentile che non la conosce, si faccia un impaccio di tolto ciò che il 
risgnarda, egli è in qualche modo scusabile : Haec on\nia genles inqui- 
Tunt. Ma sopra di che potete voi autorizzare le vostre diffidenze, istrui- 
ti, come siete, d' aver nel cielo nn padre che conosce tutti i vostri 
bisogni, e che ad essi provvede con tenerezza : Scit Pater vesler, quia 
bis omnibus, eie. Eppure non si fa sopra di ciò riflessione alcuna. Per 
ogni dove s’ ascoltano lamenti e mormorazioni, c pochissimi son co- 
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i6 PROVVIDENZA 

loro che sappiano adorare in tilenaio gli ordini del Signore. Ogni pìc- 
cola riflessione che facciamo, ne troveremo le cagioni ; e dando una 
occhiata al mondo, si troveranno dne torta di persone che lo compon- 
gono. I primi tono certi spiriti alteri, ribelli da sé medesimi. 1 secon- 
di son più sommessi e più docili, per dir il vero, ma la loro sommes- 
sionc è troppo limitata e imperfetta. Mostriamo ai primi la inginsti- 
zìa della lor ribellione, ai secondi 1’ umiltà della lor sommessione. i. 
Risogna sottomettersi agli ordini della provvidenza ne’ varii avveni- 
menti della vita per nostro proprio riposo, a. Come ai debba sottomet- • 
tersi, fin a qual segno si debba sottometterti, e qual estensione final- 
mente debba avere la nostra sommessione. 

Io qui non imprendo a combatter quegli empi che per vivere tran- 
quilli nella colpa, o per fare gli spiriti forti, affettano di negar una prov- 
videnza che veglia sopra tutti gli enti creati. Io non prendo a combat- 
tere se non coloro, che, confessando tutto giorno colle parole una prov- 
videnza, ti ribellano nulla ostante tutto giorno contro di essa con una 
formale contraddizione. Io voglio far loro conoscere la infelicità delia 
lor ribellione : i . per le sue inutilità, poiché gli ordini di Dio sono 
eterni ed immot.ibili ; a. pel gastigo che si procaccia anche in questa 
vita, perché Dio non può derogare al diritto che ha di farsi obbedire. 

Per lusingarci di una sommessione che sia grata a Dìo, io dico 
eh’ ella dee avere due condizioni essenziali, i. Dev’ estendersi a tutte 
le moleste situazioni di umiliazione e d' indigenza, nelle quali volesse 
Dìo collocarci, a. Dev' essere costante, eguale, uniforme fino all’ ulti- 
mo sospiro. Imperciocché se Dio talora ci tratta con maggior dolcez- 
za degli altri, non son già i favori che dobbiamo amare^ ma unicamen- 
te la volontà di Dio, che così facendo ha riguardo alla nostra debolezza. 

Che vi sia una provvidenza la quale regoli e governi ogni cosa, 
non può negarsi se non da coloro che non riconoscono un primo ente, 
la di cui potenza, sapienza e bontà veglia al buon ordine di quel mondo, 
cui la forza del suo braccio trasse dal nulla. Imperciocché riconoscere 
un Dio, come gli Epicurei , e attribuire ogni cosa al caso e al desti- 
no ; riconoscere due primi priucipii come i Manichei, che per la con- 
traria loro natura siano ciascuno in particolare autori, I’ uno del bene, 
l’altro del male i riconoscere un Dio sovrano, come gli accademici, do- 
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po il lor oiaeslro Platone, ma an Dio che riposa sopra divinità infe- 
riori circa la condotta dell' nniverso ; riconoscere, come alcuni al- 
tri filosoG, Dei oziosi, che restringendo a sé stessi tutte le loro cu- 
re, lasciano che il mondo vada a talento, ciò sarebbe riconosce- 
re una suprema natura, e non riconoscerla. La sola idea di Dio, va- 
le a dire, di un ente infinitamente perfetto, contiene in sé necessaria- 
iiicnte quella di una provvidenza. Se v' ha un Dio, dicono i padri, vi 
ha una provvidenza i te non v* ha una provvidenza, non v* ha Dio. Voi 
credete un Dio, o cristiani, e credete una provvidenza, non è già ciò 
quel eh' io voglio provarvi j cessereste di esser fedeli se principiaste a 
dubitarne. Ma quel ch’io voglio, e quello che ai dee insegnarvi, é a sot- 
tomettervi ad esso con umiltà, e ad abbandonarvi ad esso con confiden- 
za. ( 7/ p. PaUu per la quarta Domenica di Quaresima. ) 

Che i provvidenza? 1 Gentili non meno che i cristiani accorde- 
ranno esser ella una suprema ragione, che conduce tutte le cose al lor pnxvìdrii- 
fine con mezzi proporzionati al loro stato e alla loro natura: Àttingit debba r.ó 

r È r r t r\ uileiMÌer*i. 

a fine usque ad finem jortiter^ et disponit omnia suopiier. Da ciò ne 
siegue esser dovere della provvidenza di soccorrere a’ bisogni di tutta 
la comunità degli uomini in generale : il che io chiamo provvidenza 
universale. E perchè ciascun nomo é membro di questa comunità, é an- 
cora dovere della provvidenza di sovvenire a’ bisogni di ciascun no- 
nio in particolare : il che io chiamo provvidenza particolare. E perché 
r anima immortale é I' oggetto più nobile e più importante che vi sia 
in ciascun uomo in particolare ; é pur dovere della provvidenza di pen- 
sare a’ bisogni eterni di essa : il che io chiamo provvidenza eterna. 

E perché finalmente il corpo mortale è soggetto al tempo e lo stromen- 
to dell' anima nelle sue funzioni ; é non meno dovere della provviden- 
za di vegliare ai bisogni del corpo, il che io chiamo provvidenza tem- 
porale. ( Il p. La Rue nel sermone della provvidenta. ) 

Dio che creando il mondo s’ é incaricato di conservarlo per sua 
gloria e per nostro vantaggio, fu quello che ha regolato 1’ ordine e la •t>> 

” , nuli*, 

disposizione delle parti che lo compongono. Dalle sue mani é uscita rcnu c lu 
questa tnirabil opera, che alleata da laoli secoli la polenxa del suo au- colla tua 
tore ; Egli fu che regolò tutte le nazioni, tutte le rivoluzioni che una P'***’"**"*'' 
superstiziosa antichità attribuiva ad una cieca fortuna ; egli che seguo 
Dii. Montargon, T. Vili. 3 
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a tatti gl’ imperi, rlie dovevano formarsi nella estensione de’ secoli, 
roltlmo grado della loro elevazione, e il preciso momento della lor de- 
cadenza ; Egli, che senza temer di discendere ad un esame cai I' empio 
ha creduto indegno della sna grandezza, s' applicò a seguire passo pas- 
so gli nomini, per condurli al termine lor destinato ; Egli, che senza 
aver bisogno di stranieri soccorsi e senz’ adoperar altri Inmi fnorchi 
- quelli della sua eterna sapienza, ha regolato ogni cosa nell' universo, 
c vuole che le sue creature ricevano con rispetto gl' immutabili suoi 
XteUt. 8 , ordini ; imperciocché, come dice la Scrittura : Nec dicere quitquam po- 
test, quare ita facis. Chi ardirebbe di dire a Dio : Perché avete cosi 
operato? (Sermone ms. anonimo^ e moderno. ) 

Per qoui- Qual piìi funesta sorte di quella d' una creatura debole ed im- 
Dió*”»!!'*’ potente che si ribella contro gli ordini supremi ; che, lungi dal depor- 
e”e *fc» ostinazione per 1 ’ opposizione che trova a* suoi disegni, rad- 

doppia pcr lo contrario i suoi sforzi, come se Dio, per contentare i suoi 
•ònàmeuVr- dovesse dipartirsi da un sistema formato dalla sua sapienza ! 

prepara a questi una grazia per domare il suo orgoglio ; vuol cor- 
proirniienu. reggere r avarizia di quello colla perdila o colla diminuzione de' suoi 
beni ; moderare in altri un attaccamento troppo naturale c imperfet- 
/ ' s ordini che Dio ha pronunziati ; Dominus decrevit et 

quii poterit infirmare P nessun uomo sulla terra potri rovesciarli : Et 
li. ita. poterit infirmare ? Il partito più sicuro per noi, sarebbe di sotto* 
mettervisi rispettosamente. Imperciocché chi gli resistè mai, ed ebbo 
Jah. ), pace e riposo? Quis restitil e/, et pacem habuit ? Si, chi vuol esser fe- 
lice su questa terra, debbe sottomettere in tutto la sua volontà a quella 
della provvidenza. ( Lo stesso. ) 

Aiionu- Quanti fra noi potrebbero viver felici nella situazione in cui la 
provvidenza gli aveva fatti nascere, se si fossero conformati ai disegni 
pròVYidfo* sopra d’ essi, e avessero represso i movimenti di ona naturale 

11, inquietudine che li portava alla ribellione ! ma desolati nella pover- 

ti rhc ci malcontenti nella mediocrità, insaziabili nella elevatezza, hanno 

enfi tlarono 

•111 incr«- pre.sccho di consumarsi in desideri!, c di turbare quella preziosa pace, 
che Dio avrebbe unita loro moderazione. Faraone sarebbe vìssuto 
paciiìcamenle sul tronò,^ se, contento di farsi temere da’ suoi popoli, 
non si fosse usurpalo un tirannico impero sopra un popolo che non gli 
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apparteneva Non sarebb’ egli pare stato felice il popolo d’ Israello, se 
non avesse rigettata ona proterione, coi tanti prodigi fatti io sno favo- 
re dovevano rendergli sensìbile ? Ma annoialo di una sommessione 
troppo bene ricompensata, proruppe in lamenti e in mormorazioni. 

L' Egitto irrigalo tanti anni dalle sue lagrime, gli parve da preferirsi 
alla fertili campagne dell’ Asia: Nonne melius est reverti in Mgy- g, 

ptump dicevano essi mossi da uno spirilo di ribellione. Ci sarebbe più 
vantaggioso ritornare in Egitto : se Mosé ricusasse di farlo, sapremmo 
eleggerci nn altro condottiero : Constituamus nobis ducem. Qoal fa yj, ^ 
dunque la cagione di tante loro disgrazie, se non la loro ribellione ? 

( Lo stesso. ) 

Se fosse vero, dicono gli empi, che Dio avesse immntabilmente paiio n- 
delcrniinato i nostri destini, come vedremmo tatto giorno mutazioni Sen"'Tp!à° 
opposte direttamente a questi destini medesimi che si dicono venire da 
Dio? Per esempio : È forse Dio che destinò allo stato ecclesiastico 
quel giovine, che lo abbraccia senza vocazione? E forse Dio che chia- 

diicgni. 

ma alla religione quella giovine costretta violentemente dai suoi geiiL- 
tori ? E forse Dio che determina tanti cattivi matrimoni ? ce. Ora se 
Dio non fece si fatte destinazioni, anzi le ha fatte totalmente contra- 
rie, come tutte queste persone hanno potuto cambiare i loro desti- 
ni, senza sforzare le leggi della provvidenza, e come avrebbero potu- 
to sforzare le leggi della provvidenza se fossero immutabili ? Distin- 
guiamo, secondo i principi! della nostra religione, una provvidenza che 
ordina, e una provvidenza che permette ; e vedrete quanto sian facili 
a sciogliersi i dubbi di questi empi. Quando Dio comanda da padrone 
assoluto che vuol esser obbedito, allora non v' ha credilo, nè potenza 
che possa far mutar le sue leggi. Quando poi tollera o permette, si può, 
per vero dire, poìch' egli lo permette, trasgredire le sue leggi, violare 
i suoi precetti : ma anche allora egli infligge alle nostre trasgressioni 
un gasHgo cosi immutabile, che cosa alcuna non può ad esso sottrar- 
si. Che però, o Dio ha determinato che voi non occupiate mai il tal 
posto, o ha permesso che 1 ’ usurpiate. Nella prima supposizione io di- 
co che voi non lo occuperete mai. Nella seconda io dico che non lo 
occuperete mai impunemente. Potete bene dirmi al presente, come 
Adonia, io trionferò co’ miei nemici e vincerò sopra i miei rivali : 
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Regnato. Dio, dice t. Girolamo, vi risponderà con on mono più fermo 
e piò sicuro; ed io v' assicuro che non la vincerete: Non regnabis. Co- 
sì proverete che le leggi della provvidenza sono sempre immutabili. 

( M. Lafiteau. ) 

Supponete le ribellioni delP empio contro la provvidenza divina 
tanto scandalose quanto vi piace: per quanto ei sia cieco, non potrà 
mai sottrarsi al dominio della provvidenza. Si, egli è a lei sommesso, 
e vi sarà mal suo grado ; ciò forma appunto la sua maggiore infelicità. 
Imperciocché due sorta di provvidenza Dio esercita sopra l’uomo, una 
di severità e 1’ altra di bontà, una di giustizia e 1' altra di misericor- 
dia ; nel tempo stesso eh' egli si sottrae da questa favorevole provvi- 
denza in cui dovrebbe cercare il suo riposo, si trova abbandonato a 
questa provvidenza rigorosa, che lo perseguita per fargli sentire il suo 
più assoluto impero. Come se Dio gli dicesse : Tu non hai voluto as- 
soggettarti a quello, soffrirai dunque questo ; imperciocché io ho sosti- 
tuito uno all’ altro con una legge eterna e irrevocabile. La provvidenza 
del mio amore non potè ad esso impegnarti ; dunque in avvenire la 
provvidenza della mia giustizia ti sforzerà, ti reprimerà, con vendette 
ora seccete, ora luminose, si farà a te sentire, ora con umiliazioni, or.-i 
con prosperità, ti rimetterà nella dipendenza. Ed ecco come Dio di- 
portossi tante volte contro varii famosi peccatori. Così trattò on Fa- 
raone, un Nabuccodonosor, ec. Non vollero essi riconoscerlo come 
giudice. Non hanno voluto servire a glorificare la sua provvidenza ama- 
bile e benefica : Ponam te in exemplum ; e hanno servito a glorificare 
la sua provvidenza suprema e la sua eterna onnipotenza. {Sermoni ano- 
nimi stampati a Brusselles. ) 

Peccatori prosperati e felici, non vi applaudite tanto della vostra 
tranquillità. Ho peccato, voi dite, e che m' é avvenuto di male ? Pec- 
cavi, quid miài accìdit triste ? Ab, peccatori, qual male ? Il più funesto 
de' mali ; I' esser, ad onta di tante colpe e tante empietà, ancora felice. 
La vostra impunità é la vostra disgrazia, perch’ é un certo presagio 
che Dìo tien conto di voi ; che vi paga di questa vita il poco bene 
che potete aver fatto ^ che non vuol esservi alla vostra morte debitore 
dì cos’ alcuna ; e che allora non avrà altro a dirvi, se non ciò che dis- 
se al ricco Epulone : Recordare, sovvengati, quia recepisti bona in vita 
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tua. Sovvengati che hai ricevalo tatto ciò che poteva appartenerli di 
beni e di dolccEze della terra. E di ciò sovvenendoli, misara che cosa 
ti sia dovalo nel cielo : Recordare. Sovvengati che in vita sei stalo il 
flagello di Dio e la di Ini verga per correggere i saoi figliuoli ; eh' essi 
furono oppressi dalla laa potenza, sacrificali alla Ina ambizione, spo- 
gliali dalla laa avarizia, ec. E venato il tempo di gettar la verga sai 
fuoco, e di far entrare i figllaoli al possesso della eternità. Sarai dun- 
que la pure umilialo, ma lo sarai per latta I’ eternità. ( Sermone ms. at- 
tribuì lo al p. la Rue. ) 

Come ! io vivrò sempre, si dice, in qaesto stato di oscarilà, che 
mi rende spregevole ? Quanti hanno eretto dal nulla una forlun.a, a cui 
potrei aneli’ io aspirare ? L’ attendere al vantaggio della propria fami- 
glia, allo stabilimento, ec. i forse no opporsi agli ordini della provvi- 
denza ? Sì, quando queste care oltrepassino gli ordini della provviden- 
za. Verrà an giorno in coi il Signore farà udir la sua voce ; La mia 
provvidenza, dirà egli allora a quell' ambizioso, che conosceva lo .si.iio 
a te conveniente, ti aveva ad esso destinato. Tale, la lo sapevi, era la 
mia volontà : ma lo splendore di una carica, che non conveniva né ai 
tnoi talenti, né alla tua nascita, ti accecò ; senza ronsallare i mìei vo- 
leri le ne sei rivestilo. Io ti farò conoscere, dice il Signore, che la mia 
volontà doveva esser adempita : Seleni, quia ego Dominue, non frustra 
loculus sum, ut facerem eie malum hoc. La tua ignoranza, la Ina inca- 
pacità in quella carica ti faranno commettere gravi falli che ti rende- 
ranno spregevole, ec. Io avevo ispirato a qnel giovane pensieri di soli- 
tudine e di ritiro, ec. La sperienza e 1' oso del mondo gli faranno co- 
noscere quanto sarebbe stato utile per esso I’ ascoltarmi, ec. ( Estrat- 
to da varii Àutori. ) 

Bada, disse Dio al sno popolo, di non traviare un sol p.vsso dal 
sentiero che ti ha mostrato la mia provvidenza: Non derlinnbitìs nc- 
que ad dexteram, ncque ad sìnistram ; imperciocché ciò facendo, io 
farò cadere sopra di le latte le mie maledizioni : Maledictus eris in 
civitate. La forlana che hai falla contro la mia inirnzione, non ser- 
virà se non a formarli mille invidiosi ; la tua elevazione così pronta 
e improvvisa, renderà odioso il tuo nome in tutta la città : Maledi' 
etns magro. Questi gran beni, fi ulti infelici di laute vigilie, e forse 
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a 3 PROVVIDENZA 

(li tante iniqnilà, periranno sotto i tuoi occhi : Maledictae reliquiae 
tuae. Figli prodighi c dissoluti dissiperanno in pochi anni col giuoco, 
col lusso, ec. quello che li costò tante fatiche. ( Sermone ms. anonimo 
e moderno. ) 

Che dunque vi scandaleua sì fortemente ? Il Tcder sovente l' em- 
pio prosperalo, insultare alle sciagure del giusto, ed esercitare so- 
pra di lui nn barbaro e tiranno dominio ? Questo scandalo si vedrà 
ne' secoli avvenire, e s' c veduto in ogni tempo. Ahimè ! qual miscuglio 
su tutti i troni dell' universo ! Sopra quel d’ Israello siede prima un 
Sanie principe riprovato da Dio fin dal secondo anno del suo regnare, 
e dopo nn Davidde, nomo secondo il suo cuore. Ora de' Roboami e 
degli Accabbi, e poco dopo de’ GiosafTalii. Qui un Giuliano aposta- 
ta, che si dichiara nimico della religione cristiana ; là un Teodosio che 
pubblica la grandezza e le magnificenze del Dio vivente. Dio è quegli 
che colloca sul trono i sovrani : imperciocché chi fuor di lui presiede al 
governo dell' universo? Chi aiutò mai lo spirito del Signore ? Chi gli 
diede consiglio? Chi gl' insegnò come dovesse operare? ec. Chi siam 
noi in fine per crederci in diritto di biasimare la provvidenza ? Riguar- 
dale forse Dio come nomo che, differendo il gasligo, perde 1’ occasione 
di vendicarsi ? Io vedo, dice Iddio, fin dove s' estendono le mire vostre 
ambiziose ; non v’ ha cos' alcuna superiore ai vostri desiderii, nè che 
possa, per quel che sembra, arrestarvi nei vostri ardili desiderii. Apprt- 
htndere niteris altiludiiiem collis. Se lo rovesciassi d' un punto i vostri 
disegni forse il mondo io riguarderebbe come nn tratto della mia giusti- 
zia, e per mia parte sarebbe nn tratto della mia misericordia. Permet- 
terò per contrario che veniale a capo de' vostri disegni, li seconderò, e 
quando sarete giunti all'adempimento totale de' vostri voti, mi prende- 
rò il piacere di rovesciare in un giorno I' opera di tanti anni : Si exal- 
talus fueris ut aquila ; et si inier sidera posueris nidum iuum^ inde de. 
traham te., dicit Dominus. Quanti grandi uomini, dopo aver occupato 
co.spicne dignità, hanno veduto in un girar di ciglio oscurarsi c sparire 
tutta la loro gloria per una improvvisa disgrazia! ec. Cum exaltaveris, 
etc. ^Sermone ms. anonimo e moderno. J 

Esclamiamo dunque col savio : Sì, o Signore, la vostra provviden- 
za è quella che regola ogni cosa, che veglia sopra ogni cosa, che ordi- 
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na e dispone ogni cosa : Tua providentia gubernat. Dessa è che dispen- i 
sa i favori e le sventare, le malattie e la sanità, gli onori e le ignoini- , 
nie. Dessa che abbatte e stabilisce i troni, che spezza e sostiene gli scet- | 
tri, ehe atterra e rialza le corone, che ristringe e ingrandisce gli sta- ] 
ti. Si, gran Dio, diceva il Profeta reale, voi colf ammirabile vostra | 
provvidenza condacete tutte le cose al lor fine, e ve le conducete con 
una sapienza che non può convenire te non a voi : Omnia in sapientia 
fediti. (Estratto da M. Lafiteau. ) ^ 

Noi non dobbiamo applaudirci tanto della nostra sommessione 
nella prosperità ; egli è un sentimento così naturale, l'accordare la prò- ‘ 
pria sommessione ad ordini ehe s’ aceordaiio colle nostre inclinazioni, 
che un nomo savio, dice s. Bernardo, non può gran fatto gloriarsene. Si 
può forse far gran conto sopra una virtù accompagnata per tutto dalla 
felicità? Bisogna eh' ella sia prima provata, nodrita, fortificata dalla dis- i 
grazia. Imperciocché, per non ingannarvi, che é mai la nostra sommes- 
sione, quando ogni cosa ci riesce, o almeno quando nulla ci amareg- 
gia? Ella é una sommessione vaga e indeterminata, che non s' applica 
a cos' alcuna ; una sommessione sospetta, e di cui la minor traversia ci 
fa sentire tutta la imperfezione. Voi siete sommessi alla provvidenza, 
purché parte alcuna non vi tolga delle pingui entrate che mantengono 
il vostro lusso, ec. Voi siete sottomessi agli ordini della provvidenza, 
purché la perdita di una carica non vi spogli di quell' autorità che lu- 
singa così piacevolmente il vostro orgoglio, ec. Voi siete sommessi agli 
ordini della provvidenza, purché non si dimandino virtù difficili, sforzi 
eroici, ec. Falsa sommessione che non tarderà a smentirsi, qualora so- 
pravvenga qualche disastro. ( Sermone ms . , anonimo e moderno. J 

Chi non sa che le prosperità temporali sono ne' più cagione del- 
la lor perdita ; e che per contrario le avversità sono per tutti un roez- J 
zo di salute? Quando dunque Dio si mostrò contrario a' vostri disegni \ 
di elevazione e di grandezza, quali furono sopra di voi i motivi della 
sua condotta ? fu perché previde che sedendo su' tribunali avreste ven- i 
dato la giustizia; che esercitando quell' Impiego, avreste rubalo al pub- 
blico ; che ottenendo quel benefizio, non ne avreste ailbmpili i doveri ; 
ed egli non volle mettervi in tutte queste occasioni di dannazione. 
Quandb vien pure a togliervi i vantaggi della natura e delia fortuna, die 
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vi aveva nna volta accordali ; quando pernteUe che t alteri la vostra 
sanità, che la vostra bellezza appassisca, che il vostro credilo scemi 
ec. perche lo fa e^li ? Perché vi siete abusati di tutti questi doni, per- 
ché ne siete a lui debitori di nna rigorosa soddisfazione, ed egli vuol 
farvi espiare nella umiliazione, nel disprezzo, nella povertà, ec. il crude- 
le abuso che sempre ne faceste. Se Dio non si-fosse frapposto, voi non 
avreste mai pensato a fargli giustizia. In vece di piangere i vostri pec- 
cali nella gioia e nella opnienza, gli avreste moltiplicati all' infinito, c 
|.v vostra impenitenza vi avrebbe insensibilmente condotti all' inferno. 
Ora per la bontà eh' egli ha verso di voi, vuol ciò prevenire, lo vuol 
impedire ; e nelle eterne sue idee questo è un tratto di provviden- 
za e di predestinazione. Lagnarvi dunque della provvidenza e della 
sua condotta a vostro riguardo, non sarebbe la più solenne ingratitudi- 
ne? ( M. Lajiteau. ) 

L< reiifiia- Che fomia r argomento più ordinario delle nostre mormorazioni 

nc è (|urll« , , 

die CI r« c delte uostre impazienze r 11 iiun trovare on Dio compiacente a talli 
lc'‘<"n"o’r. i nostri disegni, ai piani di furlana e di piacere che colle nostre pat- 
formali. Tulli questi eccessi non sono nostri veri biso- 
c7Kmb*"àw 6'^'' ***'’** bisogni imiuaginarii, incompatibili col ben cornane dell' uni- 
ngitruu. verso, che dev’ esser 1’ oggetto della provvidenza oniversale : non sono 
nostri veri destini, imperciocché qnal bisogno v’ é di estendere la vo- 
stra foriona oltre i limiti del vostro stato ? Vi siete dimenticati della 
polvere su coi strisciarono i vostri padri ? Là voi trovereste la misura 
de’ vostri bisogni. Qual bisogno v’ é di accumulare ricchezze, terre so- 
pra terre ? ec. Non ha Dio promessi i suoi soccorsi a' si fatti opulenti -, 
e ben lungi che il condiscender cosi a tutti i nostri bisogni fosse un 
effetto di provvidenza, non vi sarebbe anzi argomento più forte di que- 
sto per combatterla. ( Da Sermoni anonimi ttampali. ) 

Plichi di Se aveste la religione per guida, non cerchereste di penetrare i 

Tinuna di sccrcti della provvidenza : attendereste con sommessione a ciò eh' essa 
!iM.'i, ù'wi- abbia disposto di voi, sicuri che Dio vi conduce, e vi ripete in tatti 
l'(i"i'''l'rTiii • vostri mali, ciò che diceva Gesù Cristo a san Pietro nel tergergli 
vi'jcnir'**' ’ • Qnod ego facio, tu nescis modo, scies autem postea. Si, miei 

ìlilocJiiù". *'“****'< <|U*=»tc guerre, questi funesti avvenimenti che preseiitemcnle 
ciii u M ei umiliano, sono, secondo voi, per opprimerci e perderci. A che peu- 
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f lamo noi ? Che tappiamo de' disesni di Dio (opra di noi ? Tu nescis r<n>>a 
pioao, eie. Senza inquietarci sopra 1 avrenire, nascosto ancora sotto i 
Tcli della provvidenza, ec. eccillainoci, sosteniamoci colla rimembran- ,irui;j:uno 
za del passato. Risaliamo a que' secoli che sono già scorsi, quando Xann. ii,';- 
si vide la religione pressoché estinta : la eresia, la empietà con in ma- 
no il ferro ed il fuoco, sforzare e saccheggiare le città, rovesciare i 
templi e gli altari, ec. Chi poteva immaginarsi che questi spaventevoli 
disordini, che questi trionfi della eresia dovessero servire di base e di 
fondamento al ristabilimento della maestà reale, e all'Impero della fe- 
de ? Che quel re famoso, che camminava alla testa di tanti ciechi, do- 
vesse esser il primo a illuminarli col suo esempio e a ricondurli sotto 
il giogo della religione? (Enrico IV. ) Questo era ciò che Dio ci na- 
scondeva, e che poi ci fece vedere : Scies autem, eie. Non facciam 
dunque conti con Dio, ma facciamoli con noi stessi : affidiamoci a lui, 
e preghiamolo solamente che non ci abbandoni ne' vani nostri deside- 
rii. ( / medesimi. ) 

Se il Signore vnol farvi passare per le dure prove che prepara 

hilcr* i4im- 

sovente a suoi amici, allora vi abbandonate a lutti i lamenti che il di- nicuiune 
spetto e il rancore dello spirito producono nell anima. Imperciocché driia pru«- 
finalmente, per qual cagione questa provvidenza di cui decantate tan- '* ' '' 

le volle la giustizia e la equità ne' lieti giorni della vostra prosperità, 
diventa ad un tratto la materia delle più ingiuste vostre mormorazio- 
ni? Voi gridate come quel popolo vinto da' Madianiti : Cur apprehen- 
derunt nos haec omnia ? Perché siam noi trattati con più rigore degli 
altri ? Che é divenuta quell' antica misericordia, di cui i nostri padri 
ci raccontavano tante meraviglie : Ubi sunf mirabilia quae narraverunt 
patres nostri? Quella provvidenza un tempo cosi celebrata per li suoi 
favori, non ci è noia oggidì che pei gastighi. Tale c la nostra follia, di 
voler che Dio ci renda conto de' suoi disegni sempre adorabili : Cur 
apprehenderunt, ett. Che fec’ io mai? si dice. .Veggo coronata la em- 
pietà, ed io son nell' obbrobrio : essendo men reo, perché sarò trattato 
con più rigore degli altri ? Che fx' io mai ? Che aveva fatto Susanna 
per essere condannata alla morte in Babilonia ? Aveva conservata la 
sua innocenza, e segnalata la sua virtù con un esempio di castità me- 
morabile per tutti i secoli. Che aveva fatto Giuseppe per esser tradito 
Dit. Montargon, T. Vili, 4 
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a 6 PROVVIDENZA 

c vendalo dai fratelli ? Aveva sopportate con pazienza le prime disgra- 
zie. Che aveva fatto Giobbe per essere spogliato di tatti i suoi beni f 
Non se ne serviva se non pel ministero de’ sagrifizi, e pel sollievo dei 
poveri. Che aveva fallo ao tempo il santo Luigi, il più santo de' re 
francesi, e forse il meno felice ? Dopo aver valicato il mare nelle due 
crociate, perché non ritrova egli una rotta vergognosa agli occhi degli 
nomini, mentre i Manasse, i Baltassari, gli Antiochi, profanarono i 
templi e disonorarono la religione con sì felice saccesso ? Siete voi 
più innocenti di questi santi personaggi ? Vi siete accordati col vostro 
Dio che vi lascerebbe menare i giorni in nna perfetta tranquillità, e 
che la menoma nube non tarberebbene mai la calma ? Se voi vi sotto- 
mettete a questo prezzo, qual conto potete fare sopra nna tal sommes- 
sione? (Da vani Calori mss. e stampati.) 

Quando io sia nna volta ben convinto di questo principio, che vi 
sta nn Dio dispensaiore de’ beni e de’ mali, che non mi succederà cosa 
alcuna se non per suo ordine e per mia salute e sua gloria, ho in me 
un sostegno contro tulli gli accidenti che mi possono avvenire. Per 
quanto indocile cd anche ribelle io sia ai sentimenti oalurali, non la- 
scio almeno nella parte snperiore dell’ anima mia, e seguendo le idee 
che mi suggerisce la fede, di dire a me stesso : Io ho torlo di lagnarmi 
e di mormorare : Dio ha cosi ordinato ; e poiché questa é la sua vo- 
lontà, io debbo soltomettermivi. Ora condannandomi, in tal guisa, io 
mi consolo : questo pensiero mi fortifica contro i più molesti acciden- 
ti : ma per contrario s’ io voglio colla mia indocilità sottrarmi alla 
provvidenza, e che mi sopravvenga un’ avversità della natura di quelle 
nelle quali l’ umana ragione si perde, che sarà di me ? Che mi rima- 
ne allora, se non di bere tutto il calice, e di berlo alTatlo poro come 
i peccatori, senza temperamento e senza mistura ? V trumtamen 
ejus non est exinanita : hibent omnes peccatores ierrae. E questa si 
é la ragione per cui diceva s. Gio. Crisostomo, che chi combatte la 
provvidenza, combatte la sua felicità, perché la grande felicità dell’ uo- 
mo é di riconoscere nna provvidenza e di sottomettersi ad essa. ( Ser- 
moni stampati a ISrusselles. ) 

O voi che mi udite, imparale in oggi a temere le disgrazie onde 
jiete minacciati. Se siete ingiusti a segno di diffiUare della provvidenza 
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rlie Tcelia sopra talli eli enti creati : che mai succederà ? Sacce- >■ •ic'Cr;- 

® * tliaiii rott- 

derà che la rea vostra diffidenza potrà finalmente provocare contro di tro la prov* 

, viJenta. 

voi lo sdegQO di Dio, e l obbligherà forse ad abbandonarvi : Propterea Si, 7 . 
Deus destruet te in finem : evellet te. Diverrete un funesto esempio 
delle vendette che prende il Signore sopra coloro che diffidano della 
saa provvidenza. Vi vedranno i giusti e temeranno : Videbunt justi et uem g. 
timebunt. Dio poi permetterà che siate insaltati nella vostra disgrazia: 

Et super eum ridebunl. Ecco, si dirà, colui che non ha voluto prender /j.mj, 
Dio per suo appoggio e per suo soccorso : Et dicent : Ecce homo qui 
non posuit Deum adjutorem suum. Dove sono quegli Dei che erano Io 
oggetto della sua confidenza ? Surgant et opitulentur. Divinità monda- 3s, 33. 
ne, divinità ingrate, divinità deboli, divinità incostanti, che abbandona- 
no giustamente il Signore. ( Il p. Pallu. ) 

Ma se si può dire in generale che i lamenti che mettono gli uo- f'' 

, to iiano ri* 

mini contro la provvidenza, sono ingiusti, non lo sono essi molto più i si- 
in bocca a' Cristiani, che debbono sapere e debbono desiderare che provvidrnta 
Dio sagrifichi i beni della terra ai beni del cielo, il tempo alla eter- 'dok'biiòin” 
nità, i vantaggi del corpo ai vantaggi delle lor anime? Imperciocché làìrdi'ìót- 
noi non abbiamo su questa terra un soggiorno stabile c permanente: '„°o™'pè"nìi 
Non habemus hic manentem civitatem, etc. li mondo non è forse per 

' * per lutU la 

noi un luogo di esiglio ? Non è il cielo la vera patria nostra ? Che im- ’’**• 
porta dunque per quale via Dio ad esso ci conduca, se v' arrivia-^ ^ 

■no? Vorremmo forse camminare per una strada diversa da quella 
per cui camminò Cristo nostra guida ? Ah ! te Dio fosse sensibile ai 
nostri lamenti, egli ci amerebbe assai poco, poiché non é forse mai 
più tenero e più misericordioso a nostro riguardo d* allora che ci 
sembra esserlo meno. Quest' é il sentimento ammirabile e pieno di 
consolazione che leggiamo nel secondo libro de' Maccabei. Io scongiu- 
ro, dice il sacro autore, coloro che leggeranno e adiranno la narrazio- 
ne di tanti mali, e si funesti e si orribili, di non prenderne alcuno scan- 
dalo : ma sappiano soltanto che tutti questi mali sono accadati non af- 
fine di perdere, ma di gastigare la nostra nazione : Non ad interitum, m, wa- 
std ad correptionem esse generis nostri. Imperrioccbé il Signore non ’ 

opera a nostro riguardo, come riguardo alle altre nazioni, le quali sof- 
fre con pazienza riserbandosi a punirle nella pienezza de' loro peccati : 
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egli non aspetta che i nostri peccali sian giunti al colmo : iVon ettim 
sicut in aliis natìonibus, Dominus patienter expectat. Ne' mali onde 
egli ci affligge per gasiigarci, non ci abbandona. ( Estratto dal me* 
desimo. ) 

Non basta sottomettersi agli ordini della prorvidenza nelle disgra- 
zie per qualche tempo ; bisogna che la nostra rassegnazione sia dure- 
vole e costante: esser determinati a soQVire per quanto tempo piacerà 
al Signore di esercitarci colla tribolazione ; condizione assai rara, an- 
che nella sommessione de' più giusti ; necessaria tuttavia, dice s. Pao- 
lo, per la perfezione e la integrità di queste virtù: Ut stetis perfetti 
et pieni in omni voluntate Dei. Imperciocché finalmente si trovano 
ooiiiini abbastanza Cristiani per sottomettersi nelle loro disgrazie ; il- 
luminali dalla religione, sanno e dicono che una virtù che non fu mai 
provala, merita appena il nome di virtù : ma pur troppo sovente suc- 
cede, che la lunghezza del male risvegli la nostra impazienza, e che 
questa rassegnazione cosi lodevole nel suo principio, degeneri in debo- 
lezza. Anna madre di Samuello sopporta lungo tempo pazientemen- 
te r obbrobrio della sua sterilità ; ma gl' insulti continui della sua ri- 
vale indeboliscono la sua pazienza. Giuseppe fu un modello di dolcez- 
za in mezzo alle avversità, onde la sua vita fa incessantemente agita- 
ta ; tuttavia la lunghezza de’ suoi mali parve che indebolisse la sua 
virtù : si stancò della prigione, e pregò 1' uffiziale di Faraone a pro- 
, curare la sua liberazione : Memento mei cum bene tibi fuerit. Ma Dio, 
dice san Giovanni Crisostomo, permise che quell* ufGziale si dimenti- 
casse di lui, perdi’ egli aveva troppo presto limitala la sua somnnessio- 
ne. C Sermone ms. anonimo. J 

Soffrite eh' io ve lo dica, e forse siete vicini ad esserne convinti : 
se la vostra fede fosse più viva, la vostra rassegnazione sarebbe più 
costante. Ad adirvi, tutta la vostra vita non è che una serie di dis- 
gusti, di dispiaceri, di contraddizioni. Io lo veggo, io lo credo, voi 
non avete neppur la speranza di vedere il fine de’ vostri mali : i vostri 
niinici si prevalgono della vostra impotenza : qtial mezzo v* ha di rico- 
noscere, di lodare, di benedire una provvidenza si rigorosa ! Ah ! cre- 
dete voi che Dio più non operi in mezzo ai figliuoli degli nomini, per- 
. che vi priva talora di una certa assistenza sensibile ? loscnsati che 
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siete, il Dio <Ii cn! vi lagnate, non fa mai così presente, come qnando 
sembrò più lontano. Quantunque egli dorma, dice san Giovanni Cri- 
sostomo, dorante la tempesta, saprà bene al momento stabilito calma- 
re i (lutti ; egli udì le grida de’ suoi Apostoli, gli vide lungo tempo 
fluttuare in preda a’ venti e in braccio al pericolo j egli però non ven- 
ne in loro soccorso se non alla quarta ora della notte ; per insegnarci 
non a dimandare con impazienza d’ esser liberati da’ mali di questa vi- 
ta, ma a rassegnarci alla volontà del Signore, e ad aspettare i momen- 
ti da lui prescritti. ^Varii Àutori.J 

Se Dio vi ha collocati in una molesta sitnazione, in ano sta- Vm mie- 
to di dolore, bisogna dunque aspettare il suo ordine per uscirne. In sinne e co- 
vano gridavano i Giudei con derisione appiè della croce al Salvatore : cùr'tìml-' 
Discenda da questa croce, e allora gli crederemo. Descendat de croce, 
eie. Egli non volle farlo: avrebbe creduto di mancare di sommessione 
agli ordini rigorosi del divino suo Padre : non volle somministrare a 
una infinità di anime imperfette un motivo per istaccarsi dalla lor cro- 
ce, perchè aveva egli primo abbandonata la sua. Ohimè ! in mezzo alle 
pene e alle croci che vi circondano, non cercate soccorso da un brac- 
cio di carne, che già ne avete mille volte provata l’ impotenza, ma te- 
nete per certo che non troverete soda consolazione se non in una som- 
messionc tranquilla agli ordini del Signore. £ in fatti dove potreste 
trovarla altrove? Forse ne' maneggi ? Essi vi costerebbono troppo, e 
non vi riuscireste. Forse nella ribellione ? Questo sarebbe un accresce- 
re la vostra pena. Forse ne’ lamenti ? Sarebbero inutili. In silentio et hai. 3o, i5. 
in spe erit fortitudo vostra. Dalla nostra sommessione dobbiamo ri- 
trarre la forza e la consolazione. Questa fu la condotta tenuta da co- 
loro eh' ebbero fede. ( Sermone ms. anonimo e moderno. ) 

Provvidenza apparentemente rigorosa, qual felicità non procuri tu Concimiooc. 
all’ anima sottomessa! Da quest' amabile sommessione nascono quegli 
invisibili allettamenti che procurano all' alma in mezzo alle maggiori 
afflizioni la più profonda pace; non già, a dire il vero, sollevandola di 
tutte le croci sotto a cui geme, ma facendogliele portare con rassegna- 
zione. Ecco la grande felicità del Cristianesimo. Perché dunque tanti 
studi e tante ricerche per istruirvi delle vie che possono condurre alla 
perfezione cristiana e alla soda felicità ? Riconoscete Dio e la tua 


Digìtized by Google 



La |)rotpe> 
riti ri U 
dimenlicare 
Iddio. 


ijJ, 15. 


3o PROVVIDENZA 

provvidenza : sottomelietevi a' taci ordini : per quanto postan euere ri- 
gorosi, pensale che con essa sola arriverete al colmo della virtù. Tntte 
le altre virtù, la penitenza, la nmiltà, la limosina sono mezzi per giun- 
gere al termine proposto, ina la sommessione ne forma tatto il prez- 
zo ed il merito. Nelle altre virtù vi poò entrare qualche poco di amor 
proprio, di scelta, di gnsto, d’ inclinazione ; ma qni T offerta è senza 
riserva. Vi sono delle virtù che si esercitano latte. Le altre virtù ci 
meritano la grazia di Dio, ma questa lo sforza, per così dire, ad accor- 
darcela. Sarebbe possibile che Dio rigettasse an figlinolo che si mette 
confidentemente nelle sae braccia ? f Lo stesso. ) 

Esclamate, o cristiani, con Davidde : Ah ! Signore ! Voi siete pare 
il baon padrone ! ed è par dolce cosa il servirvi I Voi rendete leggiere 
le pene colle consolazioni che ad esse unite ; e sapete bene risarcire i 
vostri servi di quanto soffrono per voi colle vostre grazie più preziose 
c colle vostre più abbondanti consolazioni : Secundum multitudinem 
dolorum meorìtm in corde meo, consolaiiones tuae laetijicaverunt ani- 
mam meam. Fino al presente, o Signore, io mi son opposto ai vostri 
disegni, mi son ribellato ai vostri ordini, ho mormorato contro la vo- 
stra provvidenza : ma ohimè ! eh' altro ho io guadagnato colle mie ri- 
bellioni, se non di provare la mia debolezza e la vostra onnipotenza ? 
Allontanandomi da voi, mi seno allontanato dalla sorgente d' ogni al- 
legrezza e d’ ogni felicità ; in tutti i sentieri per cui ho camminato 
non ho trovato fuorché dispiaceri e contraddizioni. Non volendo dipen- 
der da voi, mi son abbandonato a mani crudeli ed implacabili ; e questa 
indipendenza di cui mi lusingavo, era una vera schiavitù. Adesso io 
riconosco il mio errore, mi sottometto agli adorabili vostri disegni, 
mi abbandono intieramente a voi. Voi siete, o mio Dio, il padrone 
del mio destino: lutti gli avvenimenti della mia vita sono nelle vostre 
mani. Ohimè! che sarà di me, se m' abbandono ai proprio volere e ai 
ciechi desiderii della mia volontà ? Non è meglio che dipenda da voi, 
che siete il mio Dio, il mio Sovrano, il mio Padre, il mio Signore ? 
Tutti i vostri disegni sopra di me, sono disegni di misericordia: se mi 
gastigate in questa vita, lo fate per coronarmi nelP altra. Guidatemi 
dunque voi stesso, o Signore, per la gloria del nome vostro : fate di 
me tutto ciò che vi piacerà : toglietemi beni, fortune, ec. , io riceverò 
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ogni cou con rendimenti di grazie, perchè rigoarderò la via che mi 
segnerete, come la più sicura per'giungere alla eterna felicità. 

DISEGNO ED OGGETTO DEL SEC05D0 DISCORSO SL'LLR FROVTlDE.Tza 

Non fa già senza arcano, che Gesù Cristo disse una volta a Fi- 

° ' |Fncr«le. 

lippo alla vista di una molliludioe affamata : Dove troveremo con che 
provvedere ai loro bisogni ? Unde ememus panes ut manducent hi? Sa- 
peva egli bene, dice l' Evangelista, ciò che dovea fare : Jpse enim scie' jj. md. i. 
bat quid esset facturus. E in fatti quegli che veste i fiori delle cam- 
pagne con più splendore di quello che fosse vestito Salomone nella 
sua gloria ; quegli che nudrisce gli uccelli del cielo, senza 1' uopo di 
sementar né di mietere : quegli che ha create tutte le cose dal nulla ; 
che conserva ancora al presente questo vasto universo : questi, io dico, 
non doveva temere che gli mancassero mezzi per sovvenire ai bisogni 
di un popolo affamato ; non era dunque se non afCn di tentarci c di 
istruirci nella persona del suo Apostolo eh' egli mostrava una incertez- 
za e una diffidenza che non aveva : Hoc autem dicebat ientans eum. £ td. md. 
di che ci voleva egli istruire, se non che v’ ha una provvidenza occupa- 
ta ne' nostri bisogni, una provvidenza ch^ distribuisce i beni ed i mali, 
ec. ; una provvidenza sempre ugualmente adorabile, comechè non sem- 
pre egualmente benefica ? Imperciocché osservate che la provvidenza 
di Dio tanto immutabile in sé stessa, è tuttavia differente ne' suoi ef- 
fetti. Vi son degli uomini sulla terra eh’ ella ricolma di ogni sorta di 
beni ; degli altri che opprime con ogni sorta di mali : prodiga cogli 
uni, li tenta colle prosperità : avara cogli altri, li lenta coll' avversità. 

La prosperità produce ordinariamente la dimenticanza di Dio in que- 
gli uomini opulenti, in que’ grandi del secolo, che, collocati al di sopra 
.degli altri, credono che tutto sia fatto per essi, e eh' essi non dipenda- 
no da alcuno. L' avversità parimenti combatte nel fondo del cuore il 
sentimento di questa provvidenza. Quando si é felice, secondo il mon- 
do, si conchiude subito che si è abbandonato da Dio. A queste due 
sorta di persone io rivolgo il mio discorso. E dico i. a coloro che so- 
do Della prosperità, che la certezza della provvidenza dee loro servire 
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(li freno. Dico a. a coloro che sono nell' avversità, che la ccrtcìza det« 
la provvidenza dee loro seivire d' appoggio e di consolazione. 

Perché pensate voi che il Signore, dopo aver ricolmato U sao 
servo Àbramo di ogni sorta di beni, gli comandasse di camminare sem- 
pre dinanzi a lui ? Non fu ciò per farci comprendere ebe solo una cou- 
linoa attenzione alla provvidenza può nutrire la nostra riconoscenza e 
la nostra fedeltà ; che solo la sua presenza può arrestare nel nostro spi- 
rito la fatale impressione, che vi fa il possesso de' beni della terra ? 
Non fu per questa ragione che Davidde in mezzo allo splendore e alla 
grandezza, protestava che aveva sempre davanti gli oachi la provviden- 
za del Signore, e che nulla da essa lo poteva distogliere, nè la magnU 
ficenza, ec. nè la pompa ? Providcham Dominum in conspeclu meo *em^ 
per. Perché si credeva sempre in pericolo di cadere se non avesse avo- 
lo ai suoi fianchi questa provvidenza onnipotente a sostenerlo e forlifi-> 
cario. Quoniam a dextris est miài, ne c.ommovear. Sì, o cristiani, senza 
un tale soccorso aiam sempre deboli, specialmente qualora s* abbiamo 
sempre contro di noi un nimico cosi potente e p<sricoloso come la pro- 
sperità. Quanto siam noi infelici, quando In questo stato perdiamo di 
mira la certezza di una provvidenza ! La prosperità produce allora due 
perniciosi effetti, i. Una dimenticanza di Dio che fa credere di poter 
intraprendere ogni cosa da sé stessi, e una certa indipendenza che im- 
pedisce di consuitare Iddio sopra di quel che si fa ; a. una cieca super- 
bia che fa che si abusi di un' autorità che dipende da Dio solo, e che 
fa credere di poter impunemente rivolgersi a tatto ciò che lusinga le 
passioni. Togliamo dunque questi due abusi ingiusti non meno che pe- 
ricolosi. 

Nulla più comune e più naturale all* infelice del lamento e della 
mormorazione. L' avversità porta sino al fondo del cuore una certa in- 
quietudine, che per sollevarsi, se la prende sempre con aicnno come 
autore della sua disgrazia. Io so che nemmeno i giusti ne vanno esen- 
ti, poiché i profeti Davidde e Geremia, facendo riflessione alla falsa pa- 
re c alla tranquillità de' peccatori, se ne stupivano ; e questo principe, 
qu.anttinqne giu.(to, non teme di confe.<sare che i suoi piedi crollarono 
cnosiderando la pace c la sicurezza de’ peccatori : Mei pocne moti sant 
pedes, ctc. Che sì dee far dunque? Si dee riflettere con sant' Agostino,. 
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che siccome v' ha neHa provridenza on ordine ammrrahite per i beni c 
pei mali, te da nna parte si debbono sempre riferire a qoesta prorvrden> 
u i beni, si debbono dall'altra ngnalmente riferire ad essa i mali, per- 
ché sono sempre, i . ano stromento onde si serve il Signore per ri- 
chiamarci a hn qualora ce ne dimentichiamo; a. perché i colpi che ci 
percnotono, vengono da una mano che vuol il vostro bene c la nastra 
consolaaìone. 

In qnal cechà non si cade nella prosperiti ! Ohimè 1 essa ci fa di- 
menticare che il cielo é la nostra patria, che ivi é la erediti del nostro 
padre, e hri sono i veri beni. Sedotti dagli occhi nostri, da' nostri sen- 
ti, non conosciamo altri beni che qaclK della terra, ed essi ocenpano 
tatto il nostro cnore. Gridiamo tatto il giorno al Signore : Dateci ric- 
chezze, onori, ec. ; ma se arriviamo ona volta a possedere qoesta pro- 
speriti cosi ardentemente desiderata, cadiamo, sahito neHa indifferenza 
né piò pensiamo che Dio é il nostro benefattore, da cni abbiamo tatti 
questi beni : Obliti tunt Deum qui salvavìt eos. E meno anfcora ci ricor- 
diamo eh’ egli é il nostro padrone, a coi dobbiam render conto. Quan- 
do uno é felice, crede tosto d’ essere indipendente. ( Sermone delle tri^ 
bobazioni^ attribuito al p. taRue.) 

Geremia dopo aver trascorso tntte he vie di Gerusalemme, e do- 
po aver cercato per lutto un uomo giusto e fedele, diceva rivolgendo i 
suoi lamenti al Signore per non trovarlo : Forse, perché questo popo- 
lo é nella miseria e nella povertà, egli ignora le vie del Signore e i 
suoi gindizil Ma aspettate, gridava, io andrò a ritrovare i grandi e 
ricchi del popolo, e parlerò ad essi ( imperciocché questi conoscono 
la via del Signore ). Ma qnal fu il suo sbalordimento quando ritrovò 
in essi ona ingratHudine e una ribellione ancora maggiore, che ne’ po- 
veri e miserabili ! Et ecce magie hi simul confregerunt jugum, rupe- 
runt- vincola. Io fatti si può dire che di tutti i peccatori, que' che pec- 
cano con maggior insolenza sono coloro che si trovano contenti nella 
prosperità : finattantoché si é infcKce, non si cerca consolazione se non 
nella religione ; e se anche talora si mormora contro il Signore, si resta 
unito a Ini per timore e per esperienza ; ina quando si crede d' esser fe- 
lice, non si pensa più nè a rivolgersi a lui, né a pregarlo, perchè si cre- 
de di non'aver bisogno di cosa alcuna : Vitam manus tuae invenisti. pro- 
Dii. hlontargon, T. Vili. '» 
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pterea non rogasti. Si crede d' essere saperìore ad ogni cosa, e di tene- 
re nelle proprie mani la certezza della felice sorte ; si arriva facilmente 
a sottrarsi dall' ordine della provvidenza ; si sostituisce la propria vo- 
lontà a quella di Dio, e iion si riconosce più sopra di sé altro impero, 
oltre quello che si dà alle proprie passioni. Si giunge ad accecarci col 
proprio splendore, e a stancarsi delle molte vie che ai voglion seguire, 
senza mai dire a sé stesso; Non basta ancora? Non é ancor tempo di 
riposare in Dio? In multitudine viae tuae laùorasli. Non dixùti : 
Quiescam. ( Sermone attribuito al p. Surian. ) 

( Si possono descrivere a questo passo varii caratteri di que gran- 
di e di qua' felici del secolo, che dicono insolantementa, nessuna cosa 
esser capace di turbare la loro felicità. Dizi in abondantia, etc. ) 

Da che deriva mai quella falsa consegaenza che traggono por trop- 
po i felici e i prosperati sulla terra ? Non deriva dal dubitare che fanno 
della provvidenza nel loro stato di prosperità? Eppure che mai non fa 
Dio per metterla loro sempre davanti gli occhi ? Non é essa stampata, 
dirò così, in tutte le parti e in lutti gli angoli dell’ universo dagli og- 
getti più grandi fino a' più piccoli e vili ? Qual é il luogo, dice il Pro- 
feta, in cui si trovi ? Interrogate i cieli, dice Giobbe, e nel bell' ordine 
degli astri del firmamento, ammirate la sua sapienza. Interrogate la 
terra, e vi vedrete la fecondità. Interrogate il mare, e gl' irritali suoi 
flutti spezzati sul lido vi mostreranno la sna giustizia. Interrogate, ec. 
Fate di più ancora. Richiamatevi alla memoria i varii avvenimenti di 
beni e di mali che fecero tante volte stupir 1' universo ; e vi diranno, 
che non sono accaduti sulla terra, se non per ordine di un Dio sovra- 
no ed assoluto padrone. Rappresentatevi tanti colpi improvvisi ; e ri- 
conoscerete che vengono tutti dalle mani di un Dio, o abbastanza se- 
vero per punire la colpa quando gli piace, o abbastanza misericordio- 
^ per dimenticarsi 1’ offesa che gli fu fatta, quando ne vede il penti- 
mento, o di un Dio abbastanza giusto per ricompensare la virtù, o di 
nn Dio abbastanza potente per creare o distruggere a suo talento ogni 
cosa, e far servire alla esecuzione de' tuoi disegni coloro eziandio che 
osarono di mormorare contro di lui. 

Primo. Quando s' accorda che v' ha in Dio necessari.'iinente una 
provvidenza, bisogna accordare eh' ella sia una provvidenza universale 
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r nna provvidenza eterna. Dico ana provvidenza universale, che s' eslen* 
de a talli gli aomini in generale. Dico ana provvidenza eterna, che 
s' estende oltre a latti i tempi. Ora se la provvidenza dev' essere uni- 
versale, non é di dovere che il bene pubblico e generale la vinca per 
essa sopra il bene d' an particolare ? Prima risposta all' obbiezione che 
fanno gli empii sopra la divisione che ha fatto il Signore de' beni e 
delle condizioni della vita. Se questa provvidenza dev' essere eterna, 
non è giusto che i beni della eterniti la vincano per essa sopra i beni 
del tempo ? Seconda risposta, che chiude la bocca a coloro che mor- 
morano, perché il Signore di qualche volta tutto agli empii, e nulla 
concede a' giusti. 

3. Che produce in noi la certezza di una provvidenza, quando ci fa 
vedere i peccatori nella prosperiti e i giusti nell' afflizione ? C instrui- 
sce invincibilmente della immortaliti dell* anima nostra, e della certez- 
za di nna vita futura ; ci dimostra in modo che non ammette alcuna ri- 
sposta, o che Dio sarebbe positivamente ingiusto ricompensando la 
colpa e gastigando la virtù in questo mondo, o che v' ha necessaria- 
mente un avvenire io cui la virtù riceveri la sua ricompensa e la colpa 
il suo castigo. Essa soddisfa accordando ai peccatori prosperiti tem- 
porali a tutto ciò che potrebbe esser loro dovuto per alcune virtù mo- 
rali che avran praticate, ed esercitando i giusti colle tribolazioni, pro- 
va la lor fedelti, espia le loro imperfezioni, accresce i loro meriti, e 
attende a renderli degni della gloria che gli aspetta. 

3. S' egli é certo, come senza ingiustizia non se ne può dubitare, 
che v’ ha una provvidenza che vede tutto, che ordina tutto, e che di- 
spone di tutto, perché dunque ricorrere nella prosperità a quelle vie se- 
rrete e nascoste, colle quali per mantenerti o sollevarsi nel proprio sta- 
to, si fa scorrere senza pietà il sangue de' poveri e degli infelici P Per- 
ché far gemere tanti miserabili sotto il peso della propria potenza ? Per- 
ché affettare quella scaltra politica ed altri secreti artiùzii 7 Se v' ha una 
provvidenza che regola ogni cosa, non appartiene dunque all' uomo di 
formarsi a suo talento de' disegni, di scegliere da sé stesso le vie spa- 
ziose, mentre la provvidenza gliele segnò difficili e strette : eppure che 
si vede in oggi? Qual é colui che per giungere ad un posto considera- 
bile nel mondo, non impieghi tutti i mezzi immaginabili, anche i più 
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ingiiuti ? Chi è che non ùtndii a qoaUivoglia prato, o i prendere in 
Diano l’ incensiere, sena' arere la parità de’ sacerdoti, o a gindicare il 
popolo, senz' averne il inerito e i lami ? Quali sono i genitori, che per 
conservare nella loro famiglia ana dignità, an impero, ec. non renda* 
no molti de’ loro figlinoli vittime della loro ambizione, e ritengano 
qaello nel secolo, cui la provvidenza aveva destinalo pel chiostro ? Ecco 
ciò eh' io chiamo conlinai attentali contro la provvidenza. Ecco ciò che 
io dico vivere senza Dio e senza religione, come se si fosse pagano. 
Ecco ciò eh' appello sottrarsi agli ordini delia j^ovvidenza, come se la 
eterna sorte fosse nelle nostre mani. 

4- Se v’ ha ona provvidenza contro la quale non d è permesso di 
operare, vale a dire, una provvidenea, da cui dipendono tutte le cose, 
perché dunque, o figliuoli degli uomini, vi riposate sopra il debole ap- 
poggio delle creature ? Perché, vedendovi ricolmi di beni e di ricchez- 
ze secondo che ha ordinato la provvidenza, gli attribuite alla vostra in- 
dustria, come se da essa gli avesio avoli ? Perché mirale con allegrez- 
za, e riguardate come ona felicità, ciò eh' é forse il flagello della giu- 
stizia divina, secondo la espressione di Giobbe i voglio dire, perché at- 
tribuite alia vostra politica quella riuscita ne' vostri disegni e quei 
felici eventi, con i quali Dio ha volato forse punire la voslr’ ambizio- 
ne? Perché attribuite alla voslr’ attenzione e alla vostra savia condot- 
ta il numero di quegli anni, che il Signore ha forse moltiplicali a fine 
di perdervi nel vostro induramento ? E che dunque ! un vaso di creta 
si dee rivolgere contro la mano dell' artefice che l’ ha formalo f E voi, 
vermi vili della terra, dovete forse ribellarvi contro il vostro Autore ? 
Ah ! sappiate, dice il Profeta, che questo é il rivolgersi della verga 
contro la mano che le dà il moto. ( Da varii tutori manoscritti, e 
stampati. ) 

( Si troveranno molti materiali nelle riflessioni teologiche e mo- 
rali di questo trattato, che potranno servire per prova di questa pri- 
ma parte. Non sarà fuor di proposito consultare tutto il trattato della 
Misericordia di Dio, che non lascerà di somministrare cose molto adat- 
tate a questo argomento. ) 

Voi siete convinti che la mano di Dio vi collocò in quell' impie- 
go, in quella carica ; eh' egli vi diede quelle ricchaze e quelle dignità i 
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ciré quanto avete, tutto viene «la lui : e tuttavia sarete sempre ingrati 
verso di esso, sempre alteri, nè mai sottomessi ? Ma come ! Voi ve- 
drete la superba statua di Nabucco distrutta c spezzala in mille pezzi 
al tocco di una sola piccola pietra staccata dalla montagna ; e non sa- 
rete spaventati in mezzo alle vostre grandezze ? Tutto ciò non basterà 
ad umiliarvi e a sottomettervi alla divina provvidenza ? Parliamo fuor 
di Ggura. Come ! quelle famiglie che avete vedalo non per altro essere 
stale più innalzate, se non perchè fesse più strepitosa la loro caduta ; 
quelle case un tempo così ricche e potenti, alle quali altro più non ri- 
mane al presente fuorché un gran nome : tutto ciò non vi farà temere 
che la stessa mano, che le aveva ricolmale come voi di tanti beni e di 
tante grandezze, non vi riduca fra poco com* esse alla più funesta de- 
solazione ? Come ! Voi siete convinti, o Grandi del mondo, che la vo- 
str’ autorità e la vostra potenza non devon essere se non una espres- 
sione di quella che Dio v’ ha accordata ; c la farete ancora servire ad 
opprimere il pupillo, e ad usurpare a man salva le sostanze della ve- 
dova? ec. Come ! o Ministri del Signore, collocali su i troni della Chie- 
sa, voi siete convinti che la provvidenza è quella che v' ha cosi emi- 
nentemente innalzali, e eh' essa v' incarica di nutrire e di mantenere il 
povero ; e tuttavia insensibili ai. suoi disegni ardirete di abbandonarlo 
a tutti i rigori della miseria ? No, no, questa contraddizione di fede e 
di condotta è impossibile. Non si possono conciliare estremità cosi op- 
poste : bisogna assolutamente o che la prosperità faccia dimenticare la 
provvidenza. Io che bene spesso succede, o che la provvidenza regoli 
la prosperità. ( Sermone ms. anonimo e moderno. ) 

Yi sovvenga, per non dimenticarvelo mai, che mercè il soccorso 
della provvidenza regnano i re, i ricchi posseggono ampie possessioni, 
ec. i ch'ella veglia continuamente ai vostri fianchi, ed ha cura di con- 
servarvi, quando a lei ricorriate. Ah ! se tali fossero i vostri senti- 
menti, io so bene che mutereste condotta, nè avreste altro studio, se 
non di consultarla, di osservare tutti i suoi movimenti sopra di voi ; 
tulli i vostri disegni si eonformcrebbero a' suoi ; regolereste sopra la 
sua la vostra volontà; abbandonereste tutte quelle vie indegne che pren- 
dete tutto giorno per sollevarvi e ingrandirvi ; la vostr' autorità pren- 
derebbe per regola quello eh' ella vi prescrive : in una parola sareste 
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grandi senza orgoglio, polenti senza iogioalizia, ricchi senza cnpidigia, 
ec. ^Lo stesso. J 

Ciascuno forma a se stesso una provvidenza conforme allo stato 
in coi si trova collocato : il mercadante si fa nna provvidenza del suo 
commercio; l'artigiano della fatica; il letterato dello studio; e ciò che 
i ancor più mostruoso, la colpa medesima lien luogo di provvidenza a 
una infinità di persone : furberie, rapine, tradimenti ec. , queste sono 
le provvidenze del mondo. Ecco, o mio Dio, gl' infami sostituti che vi 
danno i peccatori. Infelici che siete ! voi cercate di sollevare le vostre 
disgrazie colla colpa, e non sapete che questa colpa medesima vi fa 
miserabili. E vero che certe vie, comeché vergognose, non lascian ta- 
lora di riuscire ; che queste false provvidenze, se m' è permesso di 
parlar cosi, ricolmano i loro segnaci di beni e di ricchezze, mentre 
quelli che si abbandonano alla cura della vera provvidenza, sono tal- 
volta ridotti alle ultime estremità. Ma se Dio ci priva di questi beni 
tcMnporali, il fa solo per 1’ ardente desiderio che ha di procurarcene di 
eterni. Io mi confido io voi, o mio Dio, e non ne arrossisco : Deus 
meus, in te confido^ non erubescam. Ma i peccatori saranno coperti di 
confusione. ^ Saggi di Sermoni deir Mate Bretteville.J 

Tentare la provvidenza, è un pretendere che Dio ci conceda quel 
che non abbiamo ; un dar norma in qualche maniera alla sua misericor- 
dia ; un prescrivere tempo e leggi alla sua potenza. Ma ben lungi di 
meritare cosi la sua bonià, quesl'c per contrario il mezzo di eccitare 
il suo sdegno, di provocare la sua vendetta. Lo dichiarò un tempo 
Giudiiia al popolo di Betulia. Questa illustre vedova avendo inteso 
che per consentimento del medesimo Onia si doveva abbandonar la 
città fi a cinque giorni, se in essi non 1’ avesse il Signore soccorsa, fece 
adunare gli anziani del popolo : E chi siete voi, disse loro, che tentate 
il Signore ? JSt qui estis vos, qui lentatis Dominum ? Appartiene a voi 
prescrivere il tempo alla sua misericordia ? Posuislis vos tempus mise- 
rationisy etc. ? Ciò che rimproverava Giuditta al popolo di Betulia, non 
I.) potrei io rimproverare con ugual ragione a una infinità di Cristia- 
ni ? Qui estis vos, qui tentatis ? etc. Gettar prodigamente le proprie 
sostanze al giuoco, e sperare che la provvidenza riparerà il disordine 
nel quale si trova la vostra domestica economia per le continue spese, 
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qncst' è an tentare Iddìo. Prescrivere, come il popolo di Belolia, ter- 
mini alla provvidenza, e abbandonarsi ai lainenii e alle mormorazioni 
quando il soccorso non é così pronto, qaant' è pressante il bisogno, 
quest’# un tentare Iddio. Sperar tutto dalla sua bontà con un'ardita 
conGJenza, e irritare la sua giustizia con una vita colpevole, quest’ é 
un tentare Iddio, e un unire alla propria confidenza la giustiaia e la in- 
giustizia. ( Il p. Pallu, ) 

Se il Signore dilTerlsce talora d' aprir la mano e di dare ai giusti Pra»d,i- 
segni sensibili della sua bontà, non é per lasciarli in un funesto abban- parlr.l.'aU- 
dono i egli non diflerisce le sue temporali misericordie, se non per far .ppiirilìt 
loro meritare l’ eterne, e per avvezzarli a dipendere interamente dalia 
sua provvidenza. Se li lascia languire e soffrire per qualche tempo, fa 
servire i loro languori e le loro tribulazioni alla lor perfezione e salo- 
te ; gli vuol in tal guisa obbligare a ricorrere con nuovo ardore appie- 
di della sua misericordia, a benedire la sua bontà, ad ammirare la sua 
provvidenza, a sottomettersi finalmente ai suoi voleri con piò confiden- 
za ed amore. Con questa condotta, piena di dolcezza e di sapienza, il 
Signore rende l' nomo giusto sempre piu umile, più paziente, più ap- 
plicato all' orazione : gli fa praticare le più eroiche virtù e lo solleva 
alla più eminente santità. ( Estratto dal p. Tourond Domenicano, nel 
suo trattato sulla prowidenta, ) 

Prima eh' entrasse Davidde ne' disegni di Dio, andava dicendo: Nell'orda 

® . n« drili 

Io vano dunque mi sono sforzato di giustificare il mio cuore, in vano pfaT,iii,n- 
mi son tormentato tutto il giorno, e ini sono aUlitto fino dal mattuUno. rbc nio ci 
Per lo contrario, dopo essere entrato nel santuario del Signore : Donec "1” pcrVi- 
intrem in sanctuarium Dei : dopo aver penetrati i disegni della sua ado- "" * 

rabile provvidenza, ebbe a sciamare : Giustamente, o Signore, mi avete 
privato di lutti i beni temporali, e m’ avete ispirato di piangere e di 
gasligar la mia carne. Così parlava Davidde, dopo essersi istruito della 
sapiente condotta di Dio sopra gli uomini ; ed ecco il vostro modello, 
illustri afllitti, sopra de' quali s' è da gran tempo aggravala la mano del 
Signore colla indigenza, colle calamità, cc. onde v' ha percossi. Mor- 
tali, per quanto siete voi giusti, la di cui vita, anzi ogni giorno della cui 
vita sembra contrassegnato da qualche flagello e da qualche nuova dis- 
grazia, voi avete in questo esempio di che consolarvi. Entrate con Da- 
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4o PROVVIDENZA 

vidde nel tanlaario : S>onec intrem, etc., vale a dire, entrate negli ori)»- 
ni della provvidenza, e vedrete che qoanlo vi «accede non cade sopra 
di voi, «e non per ordine di ana intelligenza soperiore e sapiente, che 
vi tratta così solo perchè v' ama i vedrete che questa provvidenza che 
governa il mondo e che vi percuote con nv>do particolare, non riguar- 
da se non il vostro bene e il vostro vantaggi» ; c per conseguenza che 
i mali eh' ella v' invia, vi son vantaggiosi ; che tutte queste disgrazie, 
ec. sono necessarie per distruggere e domare le vostre passioni, se le 
ricevete con pazienza e rassegnazione.. ( Sermone manoscritto, anonimo 
e moderna. ) 

Lungi da noi quella opinione del libertino e dell' empio, i quali 
vogliono far credere che Dio siasi racchtoso nel seno della sua gloria, 
e non si degni dal beato suo soggiorno di abbassar gK occhi sopra il 
mondo coi abitiamo ; i quali credono che senza essere obbligati ad os- 
servare la condotta della provvidenza sopra di noi, possiamo vivere a 
nostro talento, e t^ercare ardentemente tntlo ciò che pnò rendere piò 
felice sa questa terra ; opinione mostruosa, e indegna per modo di un 
cristiano, che un santo, padre non mette aicnna dilTerenza fra il seguii^ 
la, e negare 1’ esistènza di Dio. h> Duì togliere a Dio la provvidenza, 
non è un toglier da lui la sapienza, la prudenza, la bontà ?' ee. Non c 
fare un Dio ozioso e un Creatore infingardo ? £ che !' dice il Profeta, 
quegli che ha fatto I' occhio non vedrà. Qui plantavit aurem, non au~ 
diet, etc. , quegli che ha formata 1' orecchia non udrà, quegli che ha 
creato il cuore e lo spirito dell' nomo, non ne conoscerà i desideri! e 
i vani pensieri ? ec. Che ingioria non è questa al Signore ! Che dil^ 
formilà in un Ente cosi perfetto, non é l' abbandonare il mondo al suo 
destino, dopo averne voluto essere il Creatore e il conservatore ? Che 
ingiuria non gli si fa credendo che dopo aver creato con un ordine co- 
si perfetto questo grande universo, lo abbandoni al caso e al capric- 
cio delle caose seconde? No, non è così; quella sapienza medesima 
che gli stava allato quando diede il primo essere alla natura, è an- 
cora al di lui fianco sol trono nel soggiorno delta sua gloria. Dio è 
qoeglì che veglia ad ogni co.^a, che di.spone cd ordina ogni cosa, egli 
finalmente che si fa giunco di tutto ciò che ci proponiamo senza par- 
teciparglielo : Ludens in orbe lerrarum. A lui che veglia a tutto ciò che 
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•accede nel mondo, T opera della conservazione non cotta più di quel- 
la della creazione ; sempre ngnalmente operante dall' alto de’ cieli co- 
me solla terra, per tal maniera che il suo riposo nel soggiorno della 
gloria non interrompe mai la sna operazione, né dalla sua operazione 
viene interrotto mai il sno riposo. ( Lo stesso. ) 

Pecca contro la provvidenza e contro la esistenza medesima di >■ <«ndti 
Dio, chi ardisce di mettere in dohbio la prescienza infinita. Eppnre fh n 
ciò fece nn de’ nostri filosofi, colla sola precauzione di far parlare un Ir la proi* 
Persiano. Ma su qual principio negherà a Dio la prescienza, o la co- 
gnizione delle cose fatare? Perchè, i. ciò che non è, non può essere 
conosciuto, a. Perché non v' ha cosa piò incerta della dcierminazionc 
della nostra volontà ; essa può volere o non volere, può determinarsi 
ad una cosa, oppure ad un’ altra ; non é dunque possibile, si dice, che 
Dio preveda ciò che dipende dalla futura determinazione delle cansc 
libere. 3. Perché la prescienza di Dio imporrebbe all' uomo la libertà, 
poiché la creatura non potrebbe non fare ciò che Dio avesse prevedu- 
to eh’ ella facesse. Da ciò si conchiade arditamente, e con pari empie- 
tà ed ignoranza, che non é da stupire se alcuni Dottori hanno osato 
di negare la infinita prescienza di Dio. 

Ciò che non é ancor avvenuto, non é. No, senza dubbio : non lo 

0>U. 

c rapporto a noi, ma lo é e lo fa sempre rapporto a Dio, cui ogni co- 
sa é sempre presente : tolto ciò che fa, eh' è e che sarà, Dio lo ve- 
de nella semplicità del suo essere. Il passato e l’ avvenire non sono né 
passato né avvenire per quegli a coi tutto é presente, il tempo e l'eter- 
nità. Estendo egli essenzialmente e invariabilmente ciò eh’ é e la pie- 
nezza dell' essere, non si può dir propriamente di lui che fu c che sarà. 

Da tutta la eternità egli conosce in te stesso tutte le cose possibili, 
perché conoscendo se stesso conosce tutto ciò che può fare ; e vede le 
cose che debbono avvenire, le libere non meno che le necessarie, per- 
ché conosce lutto ciò che vuol fare. I.o dimostrò già s. Tommaso con '• p"'*- I"- 
eccellenti ragioni e con quelle parole di Davidde : Dall' eterno suo tro- 
no riguarda il Signore tutti gli abitatori della terra. Finxit sìgillalim 
corda eorum, qui intelligit omnia opera eorum. Egli ha formato in par- 
ticolare il cuore di ciascun d' essi, e ne conosce tutte le opere. 

L’ uomo non sa oggi ciò che vorrà o non vorrà domani : non sa . 

Dii. Monlargon, T. Vili. 6 
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in qaal« sitoaaione si troverà, e che cosa risolverà in tali ciscostanxe 
che noQ poh prevedere. Ma ciò eh* è ignoto all* nomo, non lo è al pri> 
mo Ente, la coi eternità abbraccia tatti i tempi, e la cai sapienza e 
provvidenza si estende ad ogni cosa. Questa cognizione è ana conse- 
gnenza dell' esser egli Creatore del tatto ; è forza donqne necessaria- 
mente confessare che quanto vogliamo o facciamo nel tempo, Dio lo 
ha veduto da tutta l' eternità. Ma comechè abbia egli preveduta la ds- 
temùnazione della nostra volontà, essa non é però meno libera. Che il 
Romano Oratore (Cicerone) ne abbia diversamente opinato ; che, trop 
vando difìGcoItà ad accordare la prescienza divina colla libertà dell' uo- 
mo, abbia temerariamente conchiuso che gli Dei non conoscevano 1' av- 
venire ; che vuol dir ciò ? chiede sanO Agostino. Per rendere gli nop 
At* dt Ci- liberi li faceva sacrileghi; Ut homines faceret libtrot, fecit sty- 
«j. Dtt cap. crìlegoi. Questo é uno di quegli errori che sono comuni a Cicerone 
con molli altri gentili. Aristotele non conobbe nè la provvidenza dà 
Dio, nè r immortalità dell' anima: ma ciò che ignorano questi uominà 
astisi nell' ombre della morte, lo possono ignorare i Cristiani illiuni- 
nati da' lumi della fede ? 

Dire che Dio lascia ordinariamente alla creatura la facoltà diopep 
rare, è un far intendere ch'egli non lascia sempre questa facoltà, c che 
talora ci necessita ; per conseguenza che le nostre buone o cattive azior 
ni sono talora senza meriti nè demeriti, essendo fatte senza libertà; e 
questo è un errore. Un altro errore parimenti è 1’ asserire che quando 
Dio lascia alla creatura la facoltà di operare, o di non operare, rinunzia 
al diritto che ha di operare sopra di essa, come se potesse mai avvenir 
re che la creatura operi indipendentemente da Dio, o che Dio rinuuzi 
al diritto che ha sopra di essa c sopra tutte le sue azioni. Pensare in 
tal guisa è un degradare la prima causa e un trar la creatura dalla 
condizione delle cause seconde essenzialmente dipendenti. Qual confu- 
sione d' idee ! Aggiungere ancora che quando Dio vuol sapei'e una cOr 
sa, sempre la sa, perchè non ha se non a volere che succeda com' egli 
vuole, e a determinare le creature confunne alla sua volontà, è un sup-i 
porre falsamente che Dio non voglia sempre ogni cosa ; che vi siano deir 
le cose eh’ egli ignara e che si diano de' casi ne' quali succedano diver-r 
sameme da ciò che Dio le ha vedute. Non si può ripeterlo mai troppo. 
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hnpertiDcchè non poossi dissimalare ; quante sor le parole, tanli so- 
no errori e le Lesiemmie. Guardatevi dunque, dice il Savio: Ne de~ 
derU OS tuum ut peccare facias carnem iuam, neque dicas coram Am- 
gelo: Non est providentìa. La leggerezza della vostra bocca oon sia 
alla vostra carne una occasione di cadere nel peccato, e non istate a 
dire dinanzi all* angelo : Non v* ha provvidenza. Ne forte iratus Deus 
contro sermones tuos dissipet cuncta opera manuum tuarum; per timo» 
re che Dio, sdegnalo delle vostre parole, non distragga tatte le opere 
delle vostre mani. ( Dal trattato del p. Tourond, ) 

Né si dica, per negare le tenere care della provvidenza, esservi 
troppa differenza fra Dio eh’ è Onnipotente, e l’ uomo che non è se 
non ana vile e spregevole creatura, perché Dio si degni di occaparsi 
in esso, e la creatura meriti le sue premare e la sua vigilanza, lo veg- 
go la distanza che v* ha dall* ano all’ altro, c so che a giudicare della 
condotta .de’ grandi verso de* piccoli, non si potrebbe sperare questo 
favore da Dio verso i peccatori che 1’ olTcodono tutto giorno. So che 
vi sono aoaiioi alteri, che sollevali sopra degli altri, non gli mirano 
più ; o gli mirano con disprezzo, e come indegni delle loro premare e 
della lor vigilanza. Ma la bontà di Dio, per quanto sia egli infinito, non 
lascia di discendere a lutti gli uomini e alle più vili creatore. No, dice 
Gesù Cristo, un uccello non vola per 1’ aria senza la volontà del mio 
padre ; non cresce an giglio nel campo senza ordine della provviden- 
za. t r uomo un verme della terra, an nulla, io l' accordo : ma questo 
verme della terra, ec. porla impressa sopra di sé l' immagine di Gesù 
Cristo, c per conseguenza non può esser abbandonato da Dio, senza 
che si dimentichi, per dir così, di sé stesso ; ma questo nulla, io lo 
veggo animato e formalo dal sangue di Gesù Cristo. Dunque non 
posso credere che quel Dio che s* é valuto della sua carne per nobili- 
tarlo, voglia ora abbandonarlo fino a non prendersene cara alcuna. Di 
ciò vuole avvertirci egli stesso, quando ci assicura che tolti i nostri 
giorni son numerati, c che non abbiaro nemmeno on capello di coi 
non tenga egli conto. Non ci die’ egli ancora per Io Profeta reale che 
la nostra sorte è nelle sue mani, e che per conseguenza quanto ci ac- 
cade, non ci accade se non per suo ordine t e che s’ egli abbandona 
talora il corpo alla vcudclla dì an nimico crudele, o aH'aniizione di un 
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improTTÌto aceidcnte, e sembra che lo abbandoni alla esterior poteoiS 
degli aomioi, il mondo intero non può nulla contro dell’anima ì (Sci‘- 
mane ms. anonimo e moderno. ) 

( Da tulle le precedenti verità, i Cristiani che gemono sotto il 
peso dell avversità e delle infermità corporali, possono trarre grandi 
motivi di consolatone e di confidenta. Ma avendo già dello molto so- 
pra di ciò, sì nelle Riflessioni teologiche e morali, come nelle prove 
del secondo punto del primo discorso, farò a meno di dirne gui di van* 
faggio. ) 

Se siete afflitti, da Dio viene la vostra afflizione : dd Deum refef 
flageUum tuum. Dovete ricevere dalla sna mano i colpi che vi percuo- 
tono. Che però fortiCcalevi bene in questi lieti pensieri ; pensate che 
non a caso, nè secondo il capriccio degli uomini siete nati a caduti 
nella povertà, nella infermità, ec. dd Deum refer flagellum tuum. Non 
attribuite l’ infelice esito delle vostre premure agli sforzi di quel con- 
corrente. Dio è quegli, ec. dd Deum, etc. Non agli insistenti uffizi 
di quel partito, non al favore degli amici, non alla ingiustizia di un 
giudice dovete attribuire la perdila di quella lite, ec. Il Signore nella 
sna misericordia vi tolse qne’ beni, de' quali aveste fatto un cattivo uso 
ec. dd Deum refer, etc. ( Lo stesso. ) 

Per ben entrare ne’ disegni della provvidenza, spogliamoci di tutti 
i pregiudizi, e supponiamo ( mentre non v* è cosa più vera di questa ] 
che qne ohe chiamiamo beni e inali, non lo sieno agli occhi nostri, se 
non in quanto lusingano o contrastano le nostre passioni, e in nessun 
modo sien tali nell' ardine e ne' disegni di questa provvidenza divina 
Le nostre passioni chiamano beni quelli che le lusingano e le soddis- 
fano ; e la provvidenza giudicando affatto diversamente, chiama que- 
sti beni fatali per la salate. Le nostre passioni chiamano mali quelli 
che le contrastano, e la provvidenza gli chiama istrumenti necessari al- 
la salate. Ora, ciò posto, ne siegue che questo Dio che ci affligge e ri 
percuote, non è altro che no padre caritativo, il quale privando i suoi 
figliuoli de’ beni che amano, gli trattiene sull' orlo del precipizio, in 
cui andavano a cadere : essendo egli il solo che conosca le nostre in- 
clinazioni, egli solo altresì le può reprimere, e può mutare in beni i 
nostri ingiusti desideri!. Si, o Signore, io lo confesso, voi non avete 
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l^ìateire perderci ; dopo la procella . ci ricDndncete la Calma : Non 
en/m delóctarls in perditìoniòus noslris, quia post tempestatetn tran- 
quiilum facis, et post fletum mutationem infundis. Voi sapete, o Dio 
delle misericordie, padre della provvidenza, far saccedere 1’ allegrezza 
olle lagrime ed ai dolori, f Lo stesso.) 

Non facciam conti con Dio, ma facciamoli con noi stessi : abban* CoMiuioiie. 
doniamoci ad esso ; preghiamolo solamente che non ci abbandoni ai 
vani nostri desideri, alla nostra vile non enranza, alle vergognose no- 
stre dissolutezze, u finalmente alla nostra impazienza; ma che disponga 
di ogni cosa per la sua- gloria e la nostra eterna salate. Siamo persua- 
si che non è la provvidenza che ci manchi, ma che noi manchiamo al- 
la provvidenza. Abbandoniamoci alle amorose sae care pel tempo e 
per r eternità. 

DISEGnO ED OGGETTO d' VK DISCOBSO EAMILUnS SrtXA rnOWfDERZA 

Se v’ ha qualche cosa su questa terra che debb' animare la no- Divuinntf 
atra confidenza, e risvegliare la speranza nostra, è senza dubbio I* ama- 
bile pensiero, che noi siamo nelle mani di nn Dio sommam«ite buo- 
no, sommamente sapiente, sommamente perfetto, a cui le creature 
tutte ubbidiscono, che ferisce e risana, che conduce a morte e da mor- 
te sottraggo ; di un Dio, tutti i disegni del quale sono per noi dise- 
gni di misericordia e di pace. No, senza dubbio, miei cari parrocchia- 
ni, non v' ha cosa che rechi maggior consolazione della fede in una 
provvidenza, quando si sa trarne ottime conseguenze per la propria 
condotta, e quando questa fede regola ed anima i nostri sentimenti e 
le nostre azioni. Ad ottener ciò i mio disegno aiutarvi quest’ oggi ; e 
perciò dico che l' idea di una provvidenza deve produrre in noi dispo- 
sizioni principali: i. una disposizione di confidenza per onorare la 
bontà dell’ Ente sapremo che ci governa : a. una disposizione di ri- 
spetto e di sommessione per onorare la sua potenza : e da questi due 
grandi principii io ne traggo, miei cari parrocchiani, due proposizioni 
che serviranno a vostra istruzione : i. che bisogna confidare nella prov- 
videnza ; a. che bisogna sottomettersi alla provvidenza. 

Qnand' io dico che bisogna confidare nella provvidenza, non in- 
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.ionr"^jrni cnnBdenia cieca e mal intesa, che giunga perfino ad impe* 

prìm>|uric. dirci «K attendere alla conservasione del nostro individuo. No, mici ca- 
ri, parrocchiani, V ha una applicazione giusta e ragionevole ai bisogni 
della vita presente. Operare diversamente, sarebbe un tentare Iddio : 
ciò eh’ io condanna c quella precauzione timida e diffidente, che fa più 
conto sulla propria fatica, che sol soccorso di Dio. Ora io dico che 
questa diffidenza é indegna di un cristiano per due ragioni, alle quali 
vi prego di far attenzione : i. perch' é ingiuriosa alla provvidenza ; a. 
perchè ha per principio la cupidigia. Attenti, miei cari parrocchiani, 
,ch’ è questo uno de' punti della morale cristiana forse il men conoscio- 
' to, e tuttavia il più importante. 

'Saddiv^ Nulla c più giusto, ma nulla pure è piu raro della sommessione 
la laconda Ordini della provvidenza. Sant' Agostino suggerisce una eccellente 
’’ regola per indurne a sottometterci e a sopprimere que’ movimenti che 

sarebbero contrari a questa sommessione. Considerate per una parte 
la grandezza di Dio, e per 1’ altra la vostra propria bassezza : Cog//a 
Deum iupra /«, et te infra illum. Egli è onnipotente, dobbiamo dire a 
noi stessi, c noi siamo la stessa debolezza. Dunque conviene eh’ io sia 
.sottomesso ai suoi disegni sopra di me, e che gli rispetti. Egli è on- 
nipotente ; in vano dunque io vorrei oppormi alle sue volontà. In due 
parole, 1 . é giusto eh' io obbedisca agli ordini della provvidenza ; a. 
per rapporto alla vita presente è util cosa che mi vi sottometta. Fer- 
miamoci, miei fratelli, a queste due riflessioni. 

Prove Non vi stupite, dilettissimi parrocchiani, che i Gentili i quali non 

driij |>rtma 

parie. 1 conosccvano Dio, o non nc avevano che idee assai imperfeue, si oc- 
Hó"'r..nmro- copasscro coo tanto stadio ne' bisogni della vita ; a questi restringe- 
***' loro mire e tutte le loro speranze. Privi de’ lumi del- 

ì*n.' pl-'r verità, avvolti nelle tenebre della idolatria, non conoscevano quella 
!*• v^u *“''■'*0* provvidenza, che veglia sopra tolte le umane cose, e che tutto 
governa c regola con un ordine meraviglioso: essi si riguardavano co- 
me autori della loro fortuna, e le loro divinità com' enti, sottomessi es- 
si pure al destino, e incapaci di governare la terra. 

Qnan.ia i Ma VOI ed io, che riconosciamo tutti una provvidenza benefattri- 

r.nsli«ni 

in<|n..i>iK> ce, applicata a proteggerci, attenta a tulli i nostri bisogni ; non ci fac- 
^ 'ic'coM ciamo contro i nostri proprii lumi c non ismentiamo la nostra fede. 
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td«gnandod a tal segno circa- la vita presente f Ciè volle farci capire il! t(n»oirT(, 

_ ,i * j. yx. inici»us^«r*» 

Gesù Cristo nel suo Vangelo, quando ci disse : Cercale il regno di Dio l« Ibru friir. 
e la saa gioslizia prima di ogni altra cosa : Quatrite primum regnim Matth. 6, >3. 
Dei, eie. £ appresso i Non vi mettete in pena, e non dite, dove trove- 
remo noi di die nuirirci e ricoprirci ? come dicono i pagani. Imper- 
ciocché il vostro Padre celeste sa che avete bisogno di tutte queste co- 
se ; ScH .... guoniam hit omnióus^ etc. Che vi vool di vantaggio, miei W. ihJ. 3», 
cari parrocchiani, per calmare le nostre dilhdenze, quando siam con- 
vinti, come lo siamo 0 almeno dobbiamo esserlo, che abbiamo a fare 
con un Dio, vale a dire, con no Ente, la di cui misericordia é assai il- 
luminata per conoscere i nostri bisogni ; la di coi prudenza é assai sa- 
piente per provvedere alle nostre necessità ; la di cui bontà è assai li- 
berale per non soffrire che ci manchi il necessaria ; la di coi provvi- 
denza è assai estesa per vegliare sopra tolto ciò che fa uscire dal nulla, 
per mantenerci, per conservarci ? Con on Dio generoso, che si prende 
eora di vestire i gigli del campo con maggior pompa di Salomone so- 
pra il soo trono, in mezzo alio splendore della soa magnificenza e del- 
la soa gloria ?• E come potreste immaginarvi, miei cari parrocchiani, 
che on Dio qoal é il nostro, adorno di tatti gli attrihoti ora descritti- 
vi, potesse abbandonare 1’ uomo, 1' opera più perfetta delle sue mani ? 

£ infatti non fu per 1* uomo che comandò alle stagioni di succedersi a 
vicenda ? £ se sembra talora che questo Dio di magnificenza c di bon- 
tà si dimentichi di noi, non accusiamo che noi stessi, noi che siamo 
stali i primi ad abbandonarlo. Siamo fedeli, e assicuriamoci che tro- 
veremo in lui un sicuro asilo. Imperciocché, come dice Davidde, a co- 
loro che cercano veracemente il Signore, non verrà meno giammai be- 
ne alcono. Inquirentes Dominum non minuentur omni tono. "■ 

Volete voi, miei cari fratelli, convincervi sodamente di questa lie- 
ta verità ? basta che apriate i libri santi. Se cade dal cielo la manna •»«»»•• 

che v’Iie 

cade per nutrir gl' Israeliti. Davidde oppresso dalla fame trova il gran tinj prutrvì- 

drnM, la 

sacerdote che nel soo bisogno gli dà i pani saDtificati. L' olio e la queie 
farina ai moltiplicano nelle mani delia caritatevole vedova di Sarepta. *uic '"oi-n! 
Elia fuggitivo e languente si addormenta sotto un albero, e nello sve- uó'ru.'° 
gliarsi trova appresso di se un pane miracoloso. Tatti miracoli del- 
la provvidenza ; miracoli che, quantunque non così strepitosi, si rìuno- 
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ran(^ tallo ^oroo sotto gU occhi nostri in favore di i]aeUe namoraso 
comnoitil, che di nessun altro (ondo sossiatono foord^d di ^ocUo dd* 
la loro confidensa in Pio. 

Quanto a voi, miei cari parrocchiani, che vi lagnate talora della 
provvidcoaa « mormorate contro di essa, volete voi sapere per qual ca- 
gione riescano sovente cosi male i vostri disegni ; 1' acqaisto di quella 
agenzia; quell' impiego che considerate proprio a far sussistere la nu- 
merosa vostra famiglia? La cagione è perchè diilidate della provviden- 
sa, ed operale come s' ella non vi fosse. Voi credete di mettervi al si- 
curo da ogni accidente colle vostre diligenze e colla vostra appUcaaio-i 
ne ; ma temete che questa provvidenza medesima, coi cosi seosthilmeu^ 
te oltraggiate, non si faccia giooco di tutti i vostri disegni, e non ss 
prenda il piacere di confondere la falsa vostra sapienza. Abbandonali 
alle inquietudini del vostro cuore ; tormentati dal timore di perdere 
ciò che già possedete, e dal desiderio di ottenere ciò che per anche 
non possedete, trarrete i vostri giorni nel tnrbamento c in continoi Ut 
mori. 1 desiderii che avrete formaU non vi riosciranna ; voi accomidet 
rete e Dio disperderà I voi seminerete e Dio spianUa’à. In tal guùa, o 
mio Dio, voi trattate coloro che diffidano della vostra provvidensa, e 
che sotto pretesto di soccorrere ai bisogni della natura, non cercano 
se non di soddisfare alla lor copidigia. Imperciocché, miei cari parroc-. 
chiani, pensateci bene ( ed é questa la seconda mia rifiessione ) : l’ in- 
quietudine deir avvenire non è solamente ingiuriosa alla provvidonzak, 
ma ha per principio la cupidigia. 

Nulla v' ha di più specioso delle scase che si allegano per giustifi- 
care le proprie diffidenze, e cooprire la propria copidigia. Si accorda in 
generale che la salute in tutte le nostre sollecitodini dee avere il prima 
luogo ; ma finalmente, si dice, bisogna ben aver di che vivere ; chi ha 
carico di molti figliuoli, bisogna ben che provveda al loro slabilUnento. 
Se vi fermaste fra questi limiti, non vi sarebbe in ciò cos' alcuna che 
giusta non fosse e ragionevole : ma prendere vie indirette per giunge- 
re a questo fine, è ciò eh' io condanno, e che voi volete giostifi- 
care a voi medesimi ; ed ecco ciò che la nostra enpidigia ci fa riguar- 
dare come innocente. Ma due brevi riflessioni vi disinganneranno, miei 
cari parrocchiani : la prima vi farà vedere che cercate i beni della tci^ 
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ri con mollo maggior premura di quello che cercate i beni del cielo. 
I^a seconda vi mostrerà che, cercando qoesli beni, non vi limitate al 
necessario. 

Primo, che cosa è operare per cnpidigia ? È on rovesciare l’ ordi- 
ne che Dio ha stabilito ; on amar le creatore piò del creatore ; no pre- 
ferire la terra al cielo, il transitorio all' immortale, il tempo alla eterni- 
tà. Ora non sono qoesti appunto i vostri sentimenti? E l’ardore con 
cui cercate i beni della terra, non prova chiaramente che gli preferite 
a qoelli del cielo ? E già gran tempo che vi si predica che attendiate 
a distroggere quella vergognosa passione che vi domina ; a drporre 
quel costome di dar negli eccessi bevendo e di uscire ad ogni parola 
che proferite in esecrabili giuramenti e talvolta ancora io bestemmie ; 
che vi riconciliate con quel nimico che avete offeso ; ma occnpati come 
siete nelle cose della terra, non fate alcnn caso delle nostre rimostranze. 
Penseremo, voi dite, alla nostra salate, qoando avremo fatto il tale e 
tale acquisto, quando ci avremo formato quello stabilimento. Ma io vi 
dimando, fratelli miei, se 1’ applicazione che dovete avere per gli affa- 
ri temporali, fosse giosta e ragionevole, arriverebbe ella fino a far- 
vi dimenticare di Dio, e a rendervi insensibili agl' interessi della vo- 
stra propria salate ? £ permesso, io ve lo accordo, di provvedere alla 
sussistenza, allo stabilimento de' propri figli ; ma é poi permesso di 
abbandonarsi intieramente a queste cnre profane ? È permesso d' esser 
cosi sensibile all’ acquisto o alla perdita di un bene temporale, mentre 
si conta per nnlla la perdita della propria salute e dell’anima propria? 

Ah ! miei cari fratelli, quanto diversamente pensa ed opera un vo> 
ro cristiano ! Convinto della nobiltà della sua origine 0 della eccellenza 
del suo fine, persuaso di non aver sa questa terra stanza permanente, al 
cielo rivolge tutti i suoi desideri! ; e se talora si degna di abbassare gli 
sguardi alla terra, e di attendere ai bisogni della vita presente, questi pen- 
sieri non alterano punto la tranquillità deU'anima: opera senza turbamen- 
to e senza commozione, e perché i suoi desideri! sono regolati dalla ragio- 
ne e d alla fede, non si estende oltre il necessario j non dimanda a Dio se 
non il pane di ogni giorno, come parla il Vangelo; e se cerca di met- 
tersi al sicuro contro la estrema povertà, teme anche più l' abbondanza. 

Secondo : sono queste le vostre disposizioni, miei cari parrocchia- 

Dii. Jtfonfargen, T. Vili, 7 
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ni ? Potete rendere a ?oi slessi questa lieta testimonianza, che con 
latte le vostre cure e le continue vostre agitazioui non cercale se non 
di procurarvi il necessario ? Se consultate su questo puntò il Vange- 
lo, il necessario ha limili assai ristretti. Provveduto che abbiale, di- 
ce san Paolo, di che nutrirvi e ricuoprire la vostra nudili, siate di cih 
contenti. Che però, miei cari fratelli, provvedere ai bisogni della na- 
tura, vivere secondo il proprio stato e condizione, ecco, giusta il Van- 
gelo, a che si riduce il necessario. 

E qui esaminate sinceramente, se in tutti ■ vostri disegni e desi- 
derìi non mirale che a procurarvi il vero necessario. Se la cosa è al- 
tramente, voi arde ogni motivo di temere : imperciocché sarebbe dei 
beni che accumulereste oltre il necessario, come di quella manna che 
certi Giudei avari c gelosi, raccoglievano nel deserto oltre la misura 
che era stata loro determinata da Mosò nella quale v’ entravano i ver- 
mi. Della stessa maniera, se la copidigia vi guidasse nella ricerca dei 
beni temporali, temete eh' essi non siano un giorno il motivo della vo- 
stra riprovazione, o almeno quello che avrete con tanta diligenza rac- 
colto non vi venga meno fra le mani tutto in un colpo. Ma non basta 
confidare nella provvidenza, bisogna di piò, per un vero cristiano, che 
egli sia sottomesso agli ordini della medesima. 

Se consideras.vimo bene i legami che tengono la creatura attac- 
cala al creatore -, se pensassimo, che noi siamo suoi servi, ed egli il 
nostro padrone ) eh' egli é nostro re e noi siamo suoi sudditi ; eh’ egli 
é nostro padre e noi siamo suoi figli, sentiremmo facilmente quanto sia 
giusto che gli obbediamo : comprenderemmo eh' essendo tolte le cose 
soggette, come dice la Scrittura, al suo potere, non ha alcuno che pus- 
sa resistere alla saa volontà : In ditione tua cuncta sunt posita, et non 
est qui possit tuae resistere volantali. Dal che risolta, mici cari par- 
rocchiani, eh' è necessario per noi di sottometterci agli ordini della 
provvl ilcii/.a. Imperciocché finalmente da qualunque parte ci rivolgia- 
mo, é certo che snerederà quello che Dio vuole, e che seguiremo la 
sua volontà, o liberamente o per forza. Se la seguiamo senza ripngnan- 
za, aitcoipiaino il nostro dovere, facendo ciò che dobbiamo. Se gli re- 
sistiamo, colle nostre resistenze medesime eseguiamo sempre la voloor 
là di Dio, dice sant' .Vgoslino. 
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Ciò posto, non poss' io dire, che è da saggio il non resistere al* s<guc. 
la provvidenza ? DifTatti per quanto faccia T nomo, Dio è tempre il 
sno padrone ; ti tormenti, mormori, dia io trasporti, quello che il Si- 
gnore ha risolalo succederà infallibilmente. San Giovanni Crisostomo 
paragona coloro che mormorano contro gli ordini di Dio, alle tempeste 
del mare. Si vede sovente, dice questo padre, quell’ altero elemento 
sollevarsi impetuosamente contro del ciclo, ma sempre in vano ; è ob- 
bligalo ad arrestarsi- alla voce del creatore e del suo padrone. Bisogna 
obbedire : Usque ime venies et non procedes ampllus. Lo stesso sareb* •/<>*• "• 

be di coloro che volessero sottrarsi agli ordini della provvidenza ; lo 
tenterebbero invano : è forza sempre che la volontà di Dio si faccia, 
e che ti eseguiscano gli ordini della sua provvidenza. Usque Ime ve- 
nies, eie, 

E infatti, fratelli miei, se le stesse creature insensibili riconosco- 

re injnien*» 

no il sovrano dominio di Dio e obbediscono fedelmente agli ordini del *' ricon»- 

irono it io> 

loro Creatore ; se la terra sta immobile nel luogo in cui 1' ha collocala * vrano do- 
finalmente se il sole e le stelle non si partono mai dalle regole che il Dio: quai 
dito del Signore ha loro prescritte, I’ uomo solo si mostrerà ribelle a U 

quegli che 1' ha animalo ? Non avrà egli ricevuto in sno retaggio la 
ragione, che per distinguersi dall’ altre creature colla sua disobbe- 
dienza ? Ah ! miei fratelli, la ragione non ci fu data se non per farne 
omaggio al Signore, per rendere il nostro culto più degno di lui ; e la 
nostra sommessione più meritoria, per adorare quella suprema intel- 
ligenza che ci governa e che comanda a tutte le creature. 

Che però, ribellarti contro gli ordini della provvidenza, non ser- E<«r* 

durile «|lì 

virsì della propria ragione e de propri lami che per conlrastarne t ordini delta 
disegni, quest’ è un abusare de' doni di Dio, un rivolgere contro di f, énnabo- 
lui i suoi benefizi ; un mancare al più essenziale dovere della crcaiui a 
verso il Creatore. Imperciocché, sappiatelo, a Dio solo appartiene di 
avere una volontà propria, dice s. Anseimo, perdi’ egli solo è imllpen- 
dente e superiore a tutti gli enti : ma noi, enti deboli, dipendenti e li- 
mitali, non dobbiam fare altro uso della ragione, che sottometterla e 
conformarla a quella di Dìo. 

Si, mio Dio, io lo confesso in oggi appiedi d^' vostri santi altari, himIoiì»- 

ne del vero 

quanto io sono, quanto io posseggo, tutto appartiene a voi, c potete cr«uiM« di 
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«KriCnrii dìiDorac GOmc tì aggrada : Tua sunt omnia. Io non temo nè la poret*-* 

tallo a Dio, 

di «wra ti, nè la infermiti, nè le umiliaaioni ; non temo se non di disobbidire 
M o|(ni coM alla rostra volonti; ogni stato mi piaceri, purché la vostra mano sia 
10010*!“ qnella che in esso mi collochi : la natura senza dnhhio si solleverà, e 
nscirà in lamenii e mormorazioni : ma io sin da qnesl^ ora la disappro- 
vo e condanno. Tatto quello che vi dimando, o mio Dio, è che si fac- 
Lmc. 21, il. ci> 1 * vostra e nou la mia volontà : Aon mea volantas^, ted tua fiat. 

Imperciocché io lo so, o mio Dio, e mille volle i vostri pastori me 
n' hanno istrutto, che tali fnrono i sentimenti onde erano animali i 
Santi deir uno e dell’ altro testamento. 

^ Eitmpi Questo spirilo di sommcssione e di dipendenza fu quello che so- 

ia» < qac. steone Giacohbe nel suo esigilo, Giuseppe nelle sue catene, Mosé iu 
Ilio. mezzo alle contraddizioni di un popolo ribelle e sedizioso ; che fece di-* 
scendere Davidde dal suo trono al primo comanda del Signore ; che 
rese Giobbe il modello della più eroica pazienza in mezzo alle maggio- 
ri e più incredibili afflizioni. Animati da questo spirito gli Apostoli e i 
primitivi fedeli stettero fermi e inviolabilmente attaccali a Dio, ne’ di- 
giuni, nelle vigilie, nelle prigioni, nella buona o avversa fortuna : essi 
riconoscevano il dito di Dio in ciò che ior succedeva : le loro disgrazie 
o la loro felicità erano ad essi una occasione di lodare e gloriCcare il 
Signore : disposizione giusta, ragionevole, necessaria, fondala sopra il 
sovrano dominio di Dio e la esatta dipendenza. Aggiungo ancora, 
disposizione vantaggiosa anche per rapporto a questa vita, c che sul.v 
può procurarci la pace e la tranquillità in mezzo ai mali che ne cir- 
condano. 

VuU|tg{ E in falli, miei cari parrocchiani, volete conoscere i vantaggi che 

no ci provengono, quando ci abbandoniamo alla provvidenza ? Son que- 

loitrM»! sollevarci da quelle eccessive premure che abbiamo ordinariamen- 
TUMur***' stessi e per li nostri interessi ; liberarci da quelle inquiete 

mire che suggerisce I’ umana prudenza ; dimenticarci interamente di 
noi stessi, per metterci in istalo di dipendere assolatamente dalla sa- 
pienza, dalla bontà e dalla potenza di Dio. L' uomo che si scarica 
in tal maniera della propria condotta, arriva alla vera felicità, e può 
dire a se stesso colla medesima confidenza di Davidde : lo sono sotto 
la condotta del Signore, non mi può mancar cos' alcuna. E vero che 
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ton porero e privo di tolte le cote : ma il Sigoore tien cora di me ; 
e t* egli slesto s' iocarica di provvedere a tolti i miei bisogni foori 
del peccato, non mi poò saccedere cot' alcona senza soo ordine. Che 
debbo io donqoe temere? Qoal fonte di liete riflessioni non si trova 
nella provvidenza divina sopra i sooi servi ! Qoanto è dolce il pensare 
con qoal sapienza disponga il Signore ogni cosa per soa gloria e per 
mia salate ! Le insidie e la malizia di on nimico, la mala volontà di on 
invidioso, cento molesti accidenti di qoesta vita, tolto è vantaggioso a 
coloro che si sono sottomessi a Dio e che 1’ amano : Omnia cooperan- 
tur in bonum eie. 

Da ciò c facile conchiodere che il più sicaro partito per esser 
felici, è di obbidire. Imperciocché finalmente invano pretenderemmo 
di sottrarci agli ordini della provvidenza divina ; potente siccom’ egli 
è, anzi la stessa potenza, fa tatto ciò che voole nel cielo e sopra la ter- 
ra Omnia quaecumque vnluit fedi. Le nostre volontà sono nelle soe 
roani, egli le rivolge come più gli piace; e i mezzi co' qoalì osiamo 
talvolta di servirci contro loi, sono sovente qoe* medesimi eh’ egli im- 
piega per adempire i sooi eterni decreti. 

Cosi i fratelli di Giacobbe contriboirono alla soa grandezza coi 
mezzi stessi onde s’ erano serviti affine di perderlo : così fa preso Ama- 
no nelle insidie che aveva tese a Mardocheo ; cosi Sanie persegailando 
Davidde, che il Signore aveva scelto per regnare sopra Israello, per- 
dette la corona, e la lasciò al sao più erodete nimico; cosi la perfidia 
di Giada, la gelosia de' Farisei, l' ingraiitndine e la crudeltà de' Giadei 
servirono alla grand' opera della nostra redenzione, e all’ adempimen- 
to de' misteri ineffabili nascosti in Dio dal principio de' secoli ; cosi 
ancora tatto giorno i malvagi entrano mal loro grado negli ordini della 
provvidenza. Essi servono, dice s. Agostino, ad esercitare la virtù dei 
giusti, e a far loro meritare la corona che la mano di Dio ad essi 
prepara. 

Ma an altro vantaggio si aggiange ancora, miei cari parrocchia- 
ni, ed è che la pace e la tranqaillità sono i fratti preziosi della nostra 
obbedienza e sommessione. E chi mai, chiede Giobbe, resistette al Si- 
gnore ed ebbe pace ? Quis restiiit ei et pactm habuit? Ma I' arcano non 
istà nell’ opporsi alla volontà di Dio, bensì nel sottomettersi a’ coman- 
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di ; sventare, croci, avversità, contraddizioni, nulla pah abbattere nn cri- 
stiano obbediente, persuaso che quanto gli avviene entra nelle disposi- 
zioni della provvidenza. Infatti se un impreveduto accidente lo giita 
nella estrema indigenza. Il Signore, sciama con Giobbe, m’ ha dato I 
beni,, il Signor me li ha tolti ; sia egli benedetto : Dominus dedil^ Do- 
minus abstulit, sit nomen Domini benediefam. Se on nimico Io sorpren- 
de nella tristezza per opprimerlo con calunnie, egli imita la dolcezza di 
Davidde verso Semei. Lasciale, dice questo santo re, lasciate che dira 
c che faccia secondo' gli ordini ricevali da Dio ; forse il Signore avrà 
compassione della mia tristezza e per le maledizioni che mi si danno 
mi racconsolerà: Dimitle eum ut maìedicat juxta prùeceptum Domini.^ 
sì forte respiciat, etc. Grazie immortali si rendano dunque a questa 
saggia provvidenza, sciama il vero Cristiano, che mi umiliò e mi afflis- 
se; poiché in tal modo mi apre la via alla salvezza, mi mette al pos- 
sesso della vera pace e mi eccita ad essere sobrio, umile, penitente ; mi 
dlsalTcziona da tutti gli oggetti instabili e fatui di questo mondo per 
innamorarmi di voi, o mio Dio e mio tutto, che non potete mancarmi 
nò mi mancherete giammai ! Son queste, dilettissimi parrocchiani, le 
grandi verità che dobbiamo studiar di comprendere, che ci persuade- 
ranno di adorare i disegni della provvidenza eziandio allora che ci sem- 
brano avversi. Tenete per tanto sempre innanzi alla mente ; 1. la fidu- 
cia che dobbiamo riporre nella provvidenza ; a. la sommessione che 
dobbiamo a tutti i di lei voleri. 

Per le quali cose tutte, ben convinti, o Signore, di queste verità, 
ci proponghiamo di adorare in tutto la vostra provvidenza verso di noi ; 
per dovere e pel miglior nostro vantaggio, da questo istante ci sommef- 
tiamo a voi. Se ponghiamo ad opera i mezzi che sono in nostro pote- 
re per riuscir nelle imprese, del resto riposiamo tranquillamente e in- 
teramente in voi. Benediciamo dunque, amali fratelli, questa divina 
provvidenza ; benediciamola nei beni e nei mali ; nei beni ricevendoli 
con gratitudine ; nei mali sofferendoli con pazienza. Preghiamo inces- 
santemente che si adempia sopra di noi la sua volontà; che si adem- 
pia sulla terra e nel cielo ; sulla terra ove Dio vuole santificarci, nel 
ciclo ove vuol coronarci. 
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OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


P er pargatorìo io intendo non solo la reale esistenza di que- 
sto luogo ma inoltre le pene che vi soffrono i defunti, la nostra ob- 
bligazione di alleviare I’ eccesso delle lor sofferenze e di sollecitare la 
loro liberazione colle preghiere, coi sacriGzii, colle limosine. I molli 
predicatori ed autori che scrissero su questo argomento somministrano 
ampia materia alla eloquenza dell' oratore ed all' istruzione degli udito- 
ri. A ben riuscire nel mio divisamento, io sceglierei la parte della mo- 
rale, anziché quella della controversia ; e il farei tanto più quanto che, 
comunque quelli che contrastano questo dogma di fede non sieno po- 
chi, il maggior numero però dei Cristiani lo ammette senza disputa- 
zioni. Nnllameno, studierò di porger materia anche a coloro che vor- 
ranno appigliarsi alla controversia ; ma mi allargherò più diffusamente 
sull' eccesso di pene che soffrono nel purgatorio le anime non ancora 
purificate, sui motivi che ci debbono eccitare ad alleviarle e sui mez- 
zi di prestar loro un pronto soccorrimento. 

coNstDetuzioiu TEOLor.icnE e morali sul pcrgatohio* 

« 

S. Tommaso e sant’ Agostino definiscono il purgatorio un luogo DfCniiio- 
snlterraneo dove le anime dei fedeli defunti, tuttavia debitrici alla giu- luonlr ^ 
slizia divina, soffrono in gastigo dei peccali rimessi dalla contrizione 
o dalla penitenza quanto alla colpa e pena eterna, pei quali innanzi la 
morte non soddisfecero pienamente alla giustizia di Dio. Siffatta defini- 
zione è chiara da sé, né abbisogna di dilucidazioni. La Chiesa ci propo- 
ne e ci comanda di credere la esistenza Dell'altra vita di un lougo in- 
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SG PURGATORIO 

termedia tra il paradiso c l’ iaferno, io coi alcune anime, prive per al- 
cun tempo della bcaiiGca vision di Dio, espiano le reliquie dei lor pec- 
cali; e la possibilità di alleviarle da tante sofferente con preghiere e 
con voti. Il modo, la durata, il luogo di queste pene non ci furono ma- 
nifestati. Comunque però sia, la comun opinione dei dottori è che il 
fuoco sia r istrumento onde si serve il Signore per purificare le anime; 
e tutti in questo convengono, che per quanto sieno atroci le pene di 
questa vita, non si avvicinano certa col loro rigor* a quelle che si pati* 
scono nel purgatorio, 

Noi leggiamo nel secondo libro de' Maccabei, che Giuda spedì 
una grossa somma di danaro a Gerusalemme, perchè si offrisse un sa- 
grifizio per que’ defunti eh' erano morti nel combattimento: Misit Jc- 
rosofymam, etc. Dal che conchinde la Chiesa eh' è dunque una santa 
' e salutare pratica i| pregar per i morti : Sancla et talubrit eet cogi- 
tatio prò dejunctis exorare. Ma se il pregar per li morti è una pratica 
santa e salutare, non ne siegoe egli dunque, i. eh' essi hanno bisogno 
delle nostre orazioni ; a. che se hanno bisogno delle nostre orazioni, 
dunque soffrono ; 3. che se soffrono, dunque v' ba un purgatorio ? 
Conseguenze ammesse da ogni vero Cattolico, poiché la Chiesa ricono- 
sce per canonico questo libro ; conseguenze che gli eretici stessi non 
possono negare, quantunque non lo mettano nel numero de' libri sa- 
cri. Ma perché le ammettono ? Perchè non possono a nveno di con- 
siderarlo come un libro istorico ; e perché non possono almeno ricusa- 
re di prestar ad esso quella fede che si presta a tutte le istorie del me- 
desimo tempo ; e se ciò é vero, non sono essi dunque obbligali a con* 
fessare che la pratica della Chiesa Giudaica era di pregar per U morti, 
e per conseguenza eh' ella riconosceva un purgatorio ? 

Se fin nella legge antica si credeva che fosse salutar cosa il pre- 
gar per i morti, come si può dire senza impostura che sia questa una 
novità introdotta nella nuova legge ? Si può chiamar novità quello che 
ci c mostrato nel Vangelo, e che c' insegnano Gesù Cristo e i sani 
Apostoli ? È vero che non si legge in nessun luogo il termine purga'- 
torio : ma si legge nella Scrittura il termine consoslanz.ialilà, o il ter- 
ne transustamiaiione. Qui come in mille altri punti non si fa questio- 
ne del, nome, ma della cosa. Ora non ci dice Gesù Cristo, che v' ba 
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on peccalo, il quale non viea rimeaio nè in qaesto moodo nè nell' al- 
tro ? E da qaesto non bisogna conchindere con li padri, esservi del 
peccai^ che si rimetipno nell’ altro mondo ? Parole di Gesù Cristo 
che sembrano snificieoti a san Bernardo per confondere 1 ’ eresia di 
coloro che negano il pnrgatorio. Egli é tal luogo di esigilo e di pe- 
ne, dicono i padri, che ci 6gnrò il Salvatore in quella prigione, della 
quale non si esce se non dopo aver pagalo fino all' ultimo denaro : A'o/i xaiik. s, 36. 
txiet inde donec reddas novUsimutn quadranUm. Sono, secondo il sen- 
timento de' medesimi padri e de' dotti, le pene sensibili chè si soffro- 
no nel purgatorio, quelle che san Paolo volle esprimere con le paro- 
le : Egli sari salvo, ma pure quasi pel fuoco : Salvus erit, sic tameu /. Car. i, is. 
quasi per igaem. Diano gli eretici a queste parole quel senso che lor 
più aggrada ; non dee il loro sentimento prevalere a quello de' Cipria- 
iii, degli Ambrogi, de' Girolami, degli Agostini, ec. È dunque di fede 
che v' ha on purgatorio. Udite le parole di sant’ Agostino: La chiesa 
strutta e appoggiala alla tradizione, offre in ogni luogo preghiere, li- 
iiiosine e sacrifizi per que' morti eh' ella crede in uno stato di pene, 
c lontani da Dio per qualche tempo, per non aver peccalo, ed esser 
moni prima d' essersi affatto parificali : Hoc enim a patribus iradUum 

* Apobt. Stetn» 

universa observat Ecclesia, ut cum eis miseriiordias agaiur a Domino >)s, c»f. •. 
qaam eorum peccata meruerunt. 

Ciò che vi farà senza dubbio stupire, se pur v' ha cosa che ci e 

fntntfiLiid il 

debba far stupire nelle contraddizioni della eresia con se stessa, é che <titr rii< ii 

^ del 

i nostri fratelli separali portano eglino stessi la credenza della Chiesa jiMf^atliriu 
e la sua pratica verso i morti, molto al di sopra de’ tempi di sant’ Ago- V;a''"nciiìr 
alino. Quanto è in fatti singoiar cosa 1 ' udire un de’ più accreditali lor 
critici e de’ più versati neH' antichità, affermare, che la pratica de’ suf- 
fragi per li morti è il più antico error della Chiesa ? Egli stesso accor- 
da mille quatti occnlo anni a questo preteso errore, e quasi cento anni 
sono scorsi dappoi. Ecco dunque la pratica colla sua fede, che sale per 
confessione de' nostri nemici medesimi a secoli cosi rimoti, c noi la 
faremo salire ancor più allo quando ci sarà in grado. Qual cosa in fat- 
ti più espressa del testimonio di Tertulliano nel secondo secolo circa 
il pregar per i morti così ben disliuto dalla solennità de' martiri ! Oblo/a 

, , , , , , * t-i. ór Co. 

Uones prò uejuncUs, prò nataUtiis annua die Jatimus. Quest c LU et- tt,m. n.iiti. 

Dn. Montargon, T. Vili. 8 ' 

* 
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rare aalico, dicono sempre gli eretici nostri fratelli. Ma chi non vorr) 
piattosto errare con nn secolo cosi dotto quanto il terzo, a cui assegna- 
no essi il preteso errore, e con dne secoli cosi illaminati, come i se* 
gnenti, anziché pensare in ona maniera più libera delle comuqi opinior 
ni con nomini nati nel fine de' secoli e senz' antoriU nella Chiesa ? 
Di più, la nostra fede circa i morti e il modo di sollerarli, quanto 
non dev* esser tranquilla e confermarsi a fronte d' ona ricerca malizio- 
sa non men che critica, che trova in essa- quasi mlUe cinquecento anni 
di antichità ! Quanto certa non diventa la nostra credenza circa il pur- 
gatorio e il pregar per i morti, quando la contraddizione medesima gli 
accorda testimoni così sicuri, come sono i Cipriani, gli Atanasi, i Crii 
sostonii, i Gregori ? Qua! dottori avranno essi per se qualora ci avran 
ceduto tutti questi ? E quali armi impiegheranno contro di noi, accor- 
data che ci abbiano, oltre un' antichità così rimota, uua si perfetta uni- 
formità ? 

Gli eretici combattendo la nostra credenza circa i morti, sotto il 
titolo di assurdità c di stolta immaginazione, mostrano dunque d* igno- 
rare che quello che noi pensiamo di ano stato quasi medio delle anime 
dopo la morte, di una sospensione di beatitudine, o anche di una espia- 
zione mediante la pena del fuoco, per alcuni difetti e imperfezioni com- 
messe nella vita -, che nn tale stato, io dico, a cui altro non manca che 
il nome di purgatorio, non fu conosciuto agli stessi pagani. I popoli 
non lo hanno rigettato come assordo, quando i Blosofi ed anche i poe- 
ti lo hanno proposto dopo averlo trovato nel lume naturale, o piutto- 
sto dopo averlo tratto da una tradizione costante che si trova nel ge- 
nere umano, ma eh* era oscurata dalie tavole del paganesimo. Si ridano 
dunque, se vogliano, i nostri avversari della nostra dottrina sopra il 
purgatorio, la mettano pure in ridicolo, ché questo mantiene fra i loro 
popoli la sedazione e l’errore. Ma che risponderanno a sé stessi quan- 
do vedranno questa dottrina, come se fosse stata copiata dai nostri li- 
bri, insegnata da Virgilio : j^liis sub gurgite vasto ihfeslum tluitur 
scelus, aut exuritur igni ; insegnata da un Platone appresso Socrate : 
Coloro c/ie sono vissuti ne affatto colpevoli, ne assolutamente innocen- 
ti, sono racchiusi in luogo, dove soffrono pene proporzionate alle loro 
colpe, finattantoche, purgati de’ loro peccati, e quindi messi in libertà. 
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Hceitano la rìcompeitsa delie buone opere che hanno fatto. Che po- 
tranno rispondere, io ripeto, i nostri avversari, quando vedranno nei 
filosofi più sapienti senza contraddizione, e più illnminati, tntta la so- 
stanza e la dottrina della Chiesa cattolica sopra il porgalorio ? 

Per confondere l' eresia fermiamoci principalmente a' secali della Qaciio che 
pietà e della scienia, a qae' doe secoli da’ qoali la chiesa riconosce i 
suoi padri^ e da' quali nomini men prevenati e superbi de’ nostri (ratei- ^ 
li separati^ riconoscevano i lor maestri e le loro guide. Vedremo in 
Italia un Ambrogio, fedele egualmente e sollecito a pregare e ad oiTe- 
rire il sacrifizio pel suo (rateilo Satiro; una Monica raccomandare in- •nimcuo(ii 

^ * a. -, «teMÌ 

siantemente orazioni per la ana aDÌma« e acongiarare il figlinolo di ri- ni. 
cordarsi di lei all'altare ; vedremo in Ail'ica un Agostino stabilire in 
libri espressi, come fede della chiesa, i diversi mezzi di aiutare i mor- 
ti, praticargli egli medesimo fedelmente, dire al suo popolo, che se il 
sagrifizio serve ad onorare i martiri, serve del pari a mitigare le pene 
di coloro che non fossero vissuti con bastevole santità : vedremo nella 
Palestina un Girolamo Condor Paolo alla tomba colle stesse cerimo- 


nie, che Usiamo a’di nostri i nel Ponto e nella Gappadocia vedremo un 
Gregorio di Nissa^ un Gregorio di Nazisnzo, un Pietro di Sebaste ra- 
dunarsi attorno il sepolcro di coloro da' quali avevano ricevuta la vita, 
per celebrarvi le fhnebri pompe colle preghiere, coi sacrifizi, colle limo- 
sine ; udremo nella Mesopotamia il santo diacono Efirem ordinare nel- 
la sua ultima disposizione delle offerte e de'sagrìfizi. Arsenio nella Te- 
baide muore ^nasi inquieto per 1* anima, raccomandandola alle orazio- 
ni de' suoi discepoli. Sant' Epifanio in Cipro, riferendo la disciplina 
del quinto secolo, s’ esprime cosi : Sì fa memoria de' morti nominando^ 

/i, e offerendo per tisi il tdgrifizio ed altre preghiere. Oppongano i 
nostri avversari a questi grand' nomini altci Uomini simili, oppongano 
luoghi a luoghi, tempi à tempi. Ci mostrino, se possono, un solo ango- 
lo della terra, io coi la chiesa siasi diffusa dopo il terzo secolo, e dove 
non siasi pregato e offerto il sagrifizio per i morti. 

Ci dianoj se possono, i nostri (rateili separiti una epoca della fe- 
de del purgatorio, ci dicano come siasi stabilita questa credenza. Se 
volessero esser sinceri, non sarebbero costretti ad accordare eh’ ella é m/iì 

I» « pr.li- 

aniica non meno della chiesa medesima, come s' è veduto nell’artico- utonfur- 
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lo precedente ? Tatti i padri Greci e Latini non l' hanno insegnati àt 
fedeli de’ loro tempi p Ora, cosi argomenta sant* Agostino contro i Do> 
natisti, ogni credenaa che non ha principio, dev' esser rigoardala come 
una tradiaione apostolica. Se non fosse tale, avrebbe potalo introdursi 
nella chiesa ? Con qaale zelo il popolo cristiano e i suoi pastori non vi 
si sarebbero opposti? £ ciò mai saccedalo? E chi prima d' Aerio s’ é 
sollevato giammai contro qaesta cornane credenza, e ricevuta dagli 
Apostoli ancora sa questo punto ? Ascolteremo noi on Aerio, nn Aria- 
no che negava la divinità di Gesù Cristo, nn empio eh’ è riguardato 
come eretico dagli eretici stessi ? Il safiragio di no tal nomo e de' sooi 
settari prevaierà a quel della chiesa, a quello de’ Clementi, de' Tertul- 
liani, degli Eptfani, che ci assicurano esser la pratica di pregare per i 
morti in eflctto una tradizione apostolica ? Tradizione chiara ed evi- 
dente per modo che I’ eresia medesima non potè a meno di non rico- 
noscerla per antichissima. In vano grida ella eh’ egli i on errore. I» 
vano accasa tutti i padri d’ essersi lasciati ingannare. £ una follia pie- 
na d’ insolenza, dice sant' Agostino, voler disputare sopra di ciò che 
esercita lotta la chiesa. 

Il bell' adire eh’ egli è i maligni nostri avversari dirci in aria di 
trionfo, che la credenza di on purgatorio non è espressa nel Vangelo, 
nè in s. Paolo ! Ma dove han essi ricavato che tolte le buone e sante 
pratiche, anzi pare che latti i dogmi della legge debbano essere annun- 
ziati nel vangelo o in s. Paolo ? E che diverrebbe della tradizione po- 
. sta da s. Paolo nel nomerò delle divine Scrittore ? Tenete traditiones 
ijuas didicistis, tive per sermonem, sive per epislolam nostram. Ascol- 
tino i nostri separati fratelli Tertulliano, che fa a sé quasi per parte 
loro qaesta obbiezione del silenzio delle Scritture. Noi rigetteremmo, 
die' egli, ciò che non si trova scritto ne’ nostri Libri santi, se non aves- 
simo l’ esempio di molte cose, le quali pratichiamo senz’ alcoli testimo- 
nio delle Scrittore, e che sosteniamo pel solo titolo della tradizione : 
Piane negabimus excipiendam, si nulla exempla praejudicent, aliarum 
observationum sine ullius Scripturae instrumento, solius traditionis ti- 
tuia. E fra questi esempli citali da Terlalliano che troviamo noi ? Le 
obblazioni per i morii : Oblationes prò defunctis facimus. Che se voi 
cercate, soggiunge ancor Tertalliano, l' istituzione di latte queste cose. 
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altre sìmiti nella Scrillnra, non le troverete ; ma trovercle la tra- 
dizione che le anlorizza^ il costarne che le osserva : Harum et aliarum 
•ejutmodi disciplinarum traditio tibi praeienditur aucirix, consuetu- 
do confirmatrix et fides obserpotrix. £ aggiunge che la ragione mede- 
aima dà forza qni alla tradizione, al cosinme ed alla fede : Rationem i'’- 
tradilioni, consuetudini^ fidei^ patrocinaluram ipst perspicies. 

Ma ci rispondano a questo pasto, se possono, i settari della ere- 
sia ; se tutto ciò che deve servire d' oggetto e di fondamento alla no- ri mpr, ii 
stra fede, dev' esser contenuto nel Vangelo, o in s. Paolo, dove appren- vangai., r .i; 
dono essi, o nel Vangelo o in san Paolo, che il battesimo de' bambini „ i‘‘pu,gll 
sia valido e debba salvarli f II Vangelo per contrario sembra insinuare 
che il battesimo sia preceduto dalla istruzione, e per conseguenza che 
non sia conferito se non agli adulti; Decete omnes gentes^ baptizantes Jfa/M. iS, ■) 
ole. Ora se essi vogliono ammettere il battesimo de’ bambini, come 
ardiscono di rigettare la preghiera per i morti, non trovandosi racco- 
mandato nella Scrittura uno più dell’ altra in termini chiari e precisi ? 

Non si può dire che contraddicono a sé stessi ? Che hanno due guide 
nella loro condotta, due regole nella lor fede 1 

Non combattiamo più 1’ eresia con le prove : ma mostriamo ai 
settari di Calvino, i quali ricusano di pregare per i morti, che, suppo- |iì '"'"i 

che rigeli*- 

sti i loro stesti principi!, ragionano contro il buon senso. Non siamo n»i'ora>iu- 
sienri, dicon essi, che dopo questa vita vi sia un purgatorio, e ciò fa li. Primo 
che non attendiamo alla liberazione di queste anime che in esso pena- 
no. Ora io dko che su questo punto la loro condotta è almeno teme- 
raria e imprudente. E perché ? Perchè da un errore di speculazione 
cadono cosi in un disordine pratico, rinunziando all' uso della chiesa, 
e contando per nulla il rischia in cui si mettono, di mancare a un do- 
vere di giustizia e di carità. Imperciocché finalmente, qualunque cosa 
dir possano, sono costretti a confessare, che siccome non v' ha sicurez- 
za che vi sia un purgatorio, cosi parimenti non ve n’ha alcuna che non 
vi sia. Ora, nella pretesa incertezza di questa verità, tono essi scusa- 
bili abbandonando la pratica e 1’ uso di tutta la chiesa, incerti se le ani- 
me de' loro fratelli sono o no in uno stato di pena? Il solo dubbio non 
- dovrebbe determinarveli ? Mi sembra di non dir nulla che non sia ap- 
provato dalla retta ragione. 
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Io solo dlmaaiio ai parligiani dell’ errore, servendomi contro di 
essi delle proprie loro disposixioni : Se voi foste certi, come lo siamo 
taoi, che v’ ha no purgatorio, non vi credereste al par di noi obbligati 
a pregar per i morti? Essi l'accordano. Ciò sapposto, io dico loro: Voi 
tuttavia non sareste sicari che i vostri fratelli siano del numero di colo* 
ro per i quali si può pregare : imperciocché potrebbon essere o del 
numerò de’ beati, e però sena’ alcun bisogno del soccorso delle vostre 
oraeioni ; o del numero de’ riprovati, e per conseguensa incapaci di 
profittare di questo soccorso. Ora cessereste voi perciò di procurare 
la loro libcraiione? No: ma nel dubbio in cui sareste della lor sorte, 
prendereste il partito piò favorevole. Nella maniera stessa questa incer- 
tezza della lor sorte, è quella che determina boi Cristiani cattolici a 
pregare per li nostri fratelli defunti, perché basta ignorare se siano 
felici o infelici ; e lungi che questa incertezza raffreddi la nostra carità 
per essi, anzi la eccita, e vogliamo piuttosto esporci a fare per quelle 
anime orazioni soperffue, che mancar a quelle che sono loro necessa- 
rie. Così dice a questo passo sant’ Agostino : Melias enùn ista viven- 
tium suffragio iis supsrirunt animaóui, Ifuibus nec possunt^ noe obtunti 
tjuam deerurtt iis quibus prOsuni. Ecco come ragioniamo, e i nostri av* 
versaci sono costretti a. confessare che ragioniam bene. Ora ecco co>- 
m'io ragiono contro di essi: Voi dubitate se vi sia un purgatorio: pre- 
gale dunque sempre per li Vostri fratelli, affinchè, se v’ ha, non gli ab- 
bandoniate al rigore de’ giudizi divini. Se non v’ ha purgatorio, come 
credete, sarà inutile la vostra preghiera a quelle anime. Ma se v' ha, 
come io lo credo, vi fate rei d’ingiustizia, e mancate di carità. Io dun- 
que non corro alcun rischio, poiché quand' anche le mie orazioni fos- 
sero inalili per li morti, sarebbero meritorie per me : ma voi che gli 
abbandonate, arrischiate ogni cosa e per esse e per voi. 

In che consiste il pratico errore di Calvino e de* suoi seguaci, cir- 
ca i morti? Nel non pregare per essi, perchè non credono la verità 
del purgatorio : laddove dovrebbero ritorcere la proposizione, e Crede- 
re la verità del purgatorio, perch’ è evidente e incontrastabile che bi- 
sogna pregar per li morti. Mi spiego. A confrontare questi due artico- 
li, avvegnaché 1* uno non è, per quanto sembra, se non la conseguen- 
za dell' altro, bisogna nondimeno accordare che quello che stabilisce la 
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preghiera per I! morti, è più distinUmente eipresso di quello, che ri- 
guarda il pargaiorio, il qual si trova in qualche oscorìU. Tolti gli ora- 
coli della religione, come abbiam mostrato di sopra, parlano chiara- 
mente della preghiera per i morti : la Scrittnra, i padri, i concilii e i 
giudei stessi. Ora, secondo s. Tommaso, questo consentimento del cri- 
stianesimo e del giudaismo è una spezie di dimostrazione. Che però, 
se i nostri fratelli separati voleuero esser sìnceri, ecco come dovreb- 
bero ragionare. Bisogna pregare per li morti mentre lo mostrano tutti 
i lumi della religione. Dunque debbo esser convinto che v’ ha un pur- 
gatorio. Ecco senza dubbio la conseguenza che ne trarrebbero : ma tut- 
to al contrario essi rovesciano 1' ordine. La rivelazione dei purgatorio 
m ' è oscura, dunque non mi sottometterò a crederla : .e perché negan- 
do la esistenza del purgatorio, io distruggo il fondamento della pre- 
ghiera per li morti, per quanto ella possa esser santa, io vi rinnnaicrò, 
comeché I* uso di questa preghiera sia stabilito dalla tradizione, prova- 
ta dal libro de’ Maccabei, autorizzata da' padri e da’ concilii. Non farò 
alcun caso della tradizione, negherò la canonicità del libro de' Macca- 
bei, dirò che fino da* primi secoli la chiesa è caduta nella corruzione e 
nell’errore. Ecco fin dove arriva la ostinazione della eresia : io non 
dico cosa eh' ella non abbia sostenuto, e ripetuto mille volte ne’ suoi 
scritti. Ora tutto ciò é mollo conforme alla ragione? 

Per trattare di superstizione la preghiera per li morti, bisogna 
negare i piò teneri sentimenti della natura, che non risveglia mai in 
noi la memoria de' nostri padri senza unire a questa rimembranza una 
rispettosa inquietezza che ci trae a desiderare il loro riposo ; bisogna 
condannare tutte le nazioni della terra, cui la barbarie non ha potuto 
impedire di venerare le ceneri de’ loro padri; bisogna screditare la con- 
dotta degli antichi patriarchi che diedero limosine a' poveri sopra i se- 
polcri. Ecco gli errori in coi deesi cadere : e con questo ardito passo 
si conduce lo spirito e il cuore dell’ nomo alla insensibilità per li morti. 

Lo stato delle anime nel purgatorio è assai atto ad ispirarci un 
salutar timore ; ciò che esse soffrono, deve farci concepire cosa sia il 
menomo peccalo, e qual odio Dio porti ad esso. Poiché un Dio infini- 
tamente misericordioso, tratta in modo cosi severo, per un solo pec- 
ggtQ veniale, anime che sono toc spose, cb’ egli ama, c dalle quali è 
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amato ardentemente ; ii faoco del porgaiorio defe farri comprendere 
cosa sia nn peccato veniale else temete si poco, e che cooMneltete si 
facilmente : ma deve altresì ispirarvi la risolazione di prevenire nuli 
così grandi colla vostra penitenza. Voi potete con una breve e leggera 
mortificazione soddisfare per lunghe e acerbe pene, e non lo (ale : una 
lagrinaa di viva penitenza può al presente cstingnere qne' faoclù , tor- 
renti dì lagrime che verserete allora, non gli estingneranno. Qaal ceti' 
ti 1 Ah qoanto piangerete un giamo questa negligenza, e quanto cara 
vi costerà I 


Nc( Eusebio di Emesa dice esser necessario che il looco del porgalo- 

n'iVruO^ rio faccia officio di giadice, ch’eserciti nna spezie di gindizio sa i rei 
j'ict. ' *'*' vendicare Iddio, e per ponire i colpevoli della ingiustizia che han- 
no fatta so questa terra alla sna grandezza, preferendogli le creature i 
ìgnis purgatorii necess» habet exercere judicium. Io sono persuaso 
eh' egli voglia dire, che questo fuoco giusto e inIeUigente com' è, met- 
terà nella bilancia la grandezza di Dio e la bassezza della creatura : e 
che dopo questa comparazione, anendo agli ardori il soo lame, farà co- 
noscer a quelle anime la iogioslìzia della lor preferenza, e le punirà ri- 


gorosamente. 

I Se si tratta di procurare la gloria di Dìo, «he vi vaol di più per 
. obbligarci a soccorrere quelle anime penanti ? Noi abbiamo zelo pec 
I la gloria di Dio : ma non facciamo ciò che bisogna per procurargliela. 

Per esempio, noi amiamo quegli uomini apostolici che passano i mari ; 

' in fatti tale missione é divina. Ma sapete voi che Gersone, quel grao 
cancelliere della università di Parigi, e prima di lui san Bonaventura, 
disse che il procurare la gloria alle anime fedeli ' penanti nel pnrgato- 
rìo, é nna missione in qualche maniera più eccellente della conversio- 
ne de’ pagani: perchè le anime del purgatorio essendo foori da' perico- 
li del viaggio, e confermate in grazia, sono più sicure di glorificare Id- 
dio, che non lo siano le anime de' pagani convertiti? Dal che ne siegue 
che lo zelo di sollevare quest’ anime poò essere in questo senso più il- 
loslre di quel zelo apostolico, coi tanto celebriamo. 

Il più facile espediente per contentare la propria carità verso li 
morti, è la via delle indulgenze : per verità, coinecbè dopo il fine del 
loro pellegrinaggio esse non siano più soUo la podestà de’ ministri del 
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Stgóora, e che per via di assolaiione non siano più io IsUlo di riceve- 
re r applicazione de’ meriti di Gesù Cristo ne' sacramenti ; nalladime- 
no per via di saSragio, i tesori della Chiesa possono spargersi sopra d< 
esse anche nella vita rntnra. Sopra questo sicaro principio, i sommi 
ponte6ci hanno accordato in certi Inoghi e in certi tempi la liberazione 
di on* anima dal porgatorio a certe preghiere fatte dopo la confessione 
e comanion del fedele. Ah ! Cristiani, io dovrei qai deplorare con tutta 
la forza del mio zelo, o contro la malignità di coloro che screditano ana 
cosi salatare istitazione, o contro la negligenza di coloro che non vo- 
gliono approbttarne. Ma no, lasciamo l' invettiva, e appigliamoci alla 
esortazione. 


VARII F4SSJ DELLA SCnlTTllU SOrBA IL ri'RCATORlO 


Iriisereminimei, miseremlni mei, 
faìtem vos amici nieL, quia manus 
domini tetigit me. Job. ig, ai. 

Transivimus per Ignem et aquam, 
ri eduxisti ras in refrigeriam. Pi. 
65, 13. 

Matalus es mihi in crudelem, ei 
in durilia manus tuac adversaris 
mihi. Idem 3o, ai. 

MirabUiler me crtfcias. Idem io, 

In requie mortai requiescere Jac 
memoriam ejus, et consolare illum 
in eritu spiritus sui. Eccli. 38, 4a- 

In sanguine testamenti tui emisi- 
sti vlnctos tuos de lacu. ^scb.g, ii. 

Aon exies inde donec reddas no- 
vissimum quadrantem. Matth. 5, a6. 

Quicumqiie dixerit verbum con- 
ira Jilium hominis, remitietur ei : 
qui autem dixerit contro Spiritum 
Sanctum, non remitietur ei, neque 
in hoc saecuìo neque in futuro . 
Id. I a, 3a. 

Uniuscujusque opus quale sii ignis 
probabit : ipse autem suirus crii, sic 
Vii. Montargon, T. Ì'III. 


bbiate, deh ! abbiate pietà di me, 
almeno voi che siete miei amiri, per- 
chè la mano del Signore si è aggrava- 
ta sopra di me. 

Siamo passati pel fuoco e per 
r acqua, e voi ci avete condotti, o Si- 
gnore, io luogo di refrigerio. 

Tui siete, o Signore, divenuto cru- 
dele verso di me, e mi fate provare la 
severità della vostra mano. 

Toi mi tormentate incomprensibil- 
mente. 

Fate che la memoria del morto sia 
in riposo e consolatelo quando la sua 
anima uscirà dal corpo. 

Toi avete liberati, o mio Signore, 
col sangue del vostro te.stamentu colo- 
ro eh'’ erano prigioni nel lago. 

Kun uscirai di qui fincbè non avrai 
pagato sino all’ ultimo denaro. 

Chiunque parlerà contro il CgKuo- 
lo dell' uomo, otterrà misericordia di 
un tal peccato ; ma chi dirà una sola 
parola conno lo Spirito Santo, non ne 
avrà perdono nè in questo secolo, nè 
nel futuro. 

11 fuoco manifesterà I' opera di cia- 
scuuu quale è ìu sé stessa : ma colui 
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tamen gitasi per ìgnem. 1. Cor. 3, 

i3, 1 5. 

Mementote innctorum. Heb. 1 3, 3. 

Chrislus ... mortificatas giùdem 
camty vwificatus aulem spirita, in 
guo et kis qui in carcere erant spi- 
rilibus veniens praejicavit. 1. Peir. 
3, i8, ig. 


8EKTEIRE De’ SA.TO PADEl 

Saec. 111. 

(~)raliones, prò defuncta annua 
die Jacimus, Tenull. Ltb. de Corona 
mililis. 

Saec. ir. 

Si omnes guae in mando cogitari 
possanl poenae, tormenta, njffiictio^ 
nes, minori guae in purgatorio ha- 
bclur, poenae comparenlur, oelul so- 
latio erant. S. Cyrill. Hierotol. Cai. 
Hfystag. 

Donec vivunt homines possunt fie- 
ri justi ; post mortem nnlla datar 
boni operis occasio. D. Ilieron. in 
cap. g. Eccìes.. 

Cam dicil rfposlolus: Salvusfiet, 
sic tamen quasi per ignem ; ostendit 
salvum quidem illum fulurum, sed 
poenas ignis passurum, ut per ignem 
purgatus sahus fiat, et non, sicat 
perfidi, acterno igne in perpetuum 
torqueatur. S. Ambros. in 1. ad Cor. 

Saec. r. 

Mortuis oportet succnrrere non 
lacrymis, sed precibus, eìeemosynis 
et orationibus. S. Crysost. Hom. 4o. 
in I. ad Cor. 

O tormenta misericordiae ! Cra- 
ciat ( Deus ) et amat. S. Leu. 


ch« l’ avrà fatta, sarà tuttavìa salvo, 
quantunque per inetzo del funco. 

Rammentatevi di coloro che sono 
in carcere, 

Geiù Cristo è ntorto un* tota volta 
per i nostri peccati, affine di presen- 
tarci a Dio, avendo veramente perdu- 
ta la vita secondo la carne, ma aven- 
dola conservata secondo lo spii ito, cui 
quale venne a visitare quegli spinti 
cb' erano tenuti prigioni. 

SDIXO STESSO SOGGETTO 

Sec. Ili, 

oi preghiamo ogni anno io cer- 
ti giorni per li defunti. 

Seo. IV. 

Se tutte le fieiie, i supplizi! e le af- 
flizioni che puMonsi immaginare in 
questa lìt.!, si confrontano colla me- 
noma pena che si soffre nel purgato- 
rio, sembreranno quasi un sollievo. 

Gli uomini finché vivono possono 
diventar giusti, ma dopo la morte non 
v’ ha più luogo di fare alcuna buona 
opera. 

Quando l'Apostolo dice : Sarà salvo, 
ma a comlizione di passare pel fuoco ; 
dà a vedere che il giusto in fatti si sal- 
verà, ma che soffrirà la pena del fuoco ; 
e che dopo d' essersi purificato sarà sal- 
vo, senza essere tormentato eteroameu-. 
te come i perfidi nell' iuferno. 

Sec. V. 

Bisogna soccorrere i morti non col- 
le lagrime, ma culle uraziuni, culle li- 
mosine e co' sagrifizii. 

O tormenti pieni di misericurdia ! 
Dio ullligge ed ama. 
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Quid/jtùd oblreetent haerelici , 
antiquissima est praxis Ecelesiae 
prò defanctis orare et o^erre. S. 
Aug. Lib. de Haeres. hacresi. 53. 

Ilio transitorio igne^ de quo ail 
Apostolusi Salvus etc . , non capita- 
na, sed minuta peccata purgantur. 
Id. Serm. ^t. de Sanctis. 

Etiamsi nusquam in Scripturis 
ìegeretur obiatum prò mortuis sa- 
crifieium, non parva tamen est uni- 
versae Ecelesiae, quae in hac coit- 
suetudine claret, auctoritas. Idem. 
Lib. de cura mortuor. e. a. 

Ille purgatorius ignis durior est 
quam quid in hoc saeculo poenarum 
possit videri, sentiri a ut cogitarì. 
Id. Serm. ^t, de Sanct. 

Iniquitas omnis parva magnava 
sit, puniatur necesse est, aut ab ipso 
homine poenilente, aut a Deo vin- 
dicante. Idem, In Ps. 58. 

Saec. FI. 

Scio fulurum esse ut post hujus 
vilae exitum aliqui Jlammis expien- 
tur purgatoriis. D. Grcg. in Ps. 3. 
poenit. 

Saec. XII. 

Scitote quia post hanc vitam in 
purgatoriis locis centupliciter, quae 
fuerint hinc neglecta , reddentur 
usque ad novissimum quadrantem. 
S. Bern. de obUu Vmberu. 

Saec. XIII. 

Idem ignis est qui damnatos cru- 
ciai in inferno, et qui justos in pur- 
gatorio. D. Tbom. in 4- dist. aa. 
quaest. i. 

Concilia, 

Dejinimus quantum ad illos qui 
vere poenitentes in Dei charitale 
siecetserinl antequam dignis poeni- 


Qiialunque rota dicano gli eretici* 
ella è pratica antichisiima delle chie- 
•a di pregare e offerire lacriffaii per 
li multi. 

Non i gravi, ma i leggeri peccati si 
purgano in quel luoco di cui dice 1' A> 
postolo : Egli sarà salvo, ec. 

Quand' anche non si leggesse nella 
Scrittura che si fosse offerto sagriffsio 
per li morti, non sarebbe di leggier pe- 
so r autorità di tutta la Chiesa che os- 
serva questo costume. 

Il fuoco del purgatorio è più dolo- 
roso di quanto si può in questo mon- 
do vedere, sentire, o immaginare di 
pene. 

E' necessario che ogni peccato gra- 
ve o leggiero, sia punito, o spontanea- 
mente dai penitente, o dalla giuslitia 
divina. 

Sec. VI. 

So che dopo questa vita, alcuni sa- 
ranno purgati dalle fiamme del pur- 
gatorio. 

Sec. xn. 

Sappiate che dopo questa vita si pa- 
gheranno a cento doppi! nel purgato- 
rio le negligenze commesse in questo 
mondo, e che si sconterà fino all' ulti- 
mo denaro. 

Sec. xni. 

Il medesimo fuoco tormenta i dan- 
nati nell' inferno e i dannati nel pur- 
gatorio. 

Cuncilii. 

Circa coloro che veramente peni- 
tenti sono morti in grazia, prima d' a 
ver soddisfatto per li peccali di com- 
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tentiae fructibu* de commìssis satis- 
Jiecerint et de omissis, eorum ani- 
mas poenis purgatoriis post mortem 
purgasi. Cuocil. Floreot. 

Credimus animas in purgatorio 
detentas Jidelium suffragiis, potissi- 
mum vero acceptabili altaris sacri- 
ficio juvari. Cuncil. Trid. Sess. a5. 

Si Jixeris te non posse hic multa 
pati, quomodo lune sustinebis ignem 
purgatorii ? Lib. de Imitat. Citristi 
lib. 3. cap. 13. 


miHÌone a di ommisilone, definianu) 
che le loro aniine si purgano nelle pc' 
ne del purgstorio. 

Crediamo (die le anime che sono nel 
pargatorio, vengano sollevale dalle 
orasiuni de' fedeli e singolarmente dal 
santo sagriCiio de' nostri altari. 

Se tu dici di non poter soffrire mol- 
to in questa vita, come poi potrai tof* 
trira il fuoco del purgatorio I 


AtJTOni E PREOICATOni nUWCESI CBE HAmiO scritto e predicato 
SOPRA IL PURGATORIO 

Il p. Nepvea, nel quarto tomo delle sue Riflessioni, e il p. Novet 
nel suo Ritiro, parlano sopra questo argomento. 

Alcuni antichi predicatori hanno composto intieri ottavarii sopra 
questo soggetto. 

L' Autore de' sermoni sopra tutta la morale cristiana ha un ot* 
tarario sulla carità verso i fedeli defunti. 

Nel secondo tomo de' misteri del p. Rourdaloue si troverà un di- 
scorso molto interessante. Io credo che nulla si possa dire di più elo- 
quente e insieme di più sodo sopra questa materia. 

Il p. Catillon nel suo Avvento ha un discorso sopra ì morti. 

Il p. La Rue nel terzo tomo de’ sermoni ne ha uno che versa in- 
tieramente sopra il pregar per li morti. 

L' Autore de' discorsi scelti divide 1' argomento in due punti : i- 
Stabilisce il dogma cattolico circa i defunti che Dio finisce di purgare 
dopo questa vita. a. Mostra i mezzi co' quali la Chiesa cattolica crede ed 
insegna che dobbiamo aiutare i defunti per lor sollievo e per la intera 
liberazione. 

Da che mai può nascere la freddezza, la indilTerenza, dirò anco la 
durezza che si mostra verso i defunti ? Io ne trovo tre principi! : Nei 
primi r incredulità, ne' secondi 1' insensibilità, ne’ terzi la ingiustizia. I 
primi non credono che vi sia purgatorio. I secondi non sono commossi 
dalle pene che in esso si so&irono. 1 terzi dissimulano, o disprezzana 
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oliblìgD t)ie htnMO di procarare il sollievo quelle anime purganti. 
Per disingannar tutti, io dico a' primi, eh' essi non possono dispensar* 
si dal credere che vi sia purgatorio senza una mostruosa infedeltà. Di* 
co ai secondi che senza crudeltà per quelle anime e per sé stessi, non 
possono mostrarsi insensibili. Dico ai terzi che non possono negare ai 
defunti i suffragii senza farsi rei di una colpevole usurpazione. E da 
tutto ciò nascono tre forti motivi atti a muoverci a compassione della 
aorte di quelle anime purganti, i. Un motivo di religione contro gl’in- 
creduli. a. Un motivo di carità contro gl’ insensibili. 3. Un motivo di 
giustizia contro gl’ ingiusti. Tal è il disegno del p. Palio, chiaro non 
meno che proprio ad istruire fondatamente sopra questa materia. 

SCBITTOBI ITiLIAni CHE TBATTARORO StIXO STESSO ABGOSIEnTO 

Non é predicator italiano, né scrittore d’ ascetica che non abbia 
trattato o ragionato sul purgatorio. 

Facendo principio dai p. Paolo Segneri,’ si potrà studiare la di lui 
predica IX, nella quale, prese le parti di ambasciatore inviato dall' al* 
tro mondo, perora in favore delle anime tormentate del purgatorio. 

Indi, fra gli altri, il p. Girolamo Tornielli, nella predica X del 
suo quaresimale, in cui, ragionando delle anime penanti, a lor conforto 
e a prò nostro ragiona ad un tempo de' loro patimenti e de' nostri van* 
taggi, per Io gran bene di cui son prive, per lo gran male onde traggo* 
no i loro pietosi soccorritori. 

Il conte Girolamo Trento nella sua predica vigesimoseconda di- 
mostra che Dio é impegnato nel sollevare le anime del purgatorio ; 
che esse meritano di essere sollevate ; che a noi toma troppo conto il 
sollevarle. Prende a testo quel di san Giovanni, vi, 5 : Cum subUvat- 
*tt ergo oculos Jetus et vidisiet </uia multitudo maxima venti ad eum. 

E Venini nella predica XXX VI prende a descrivere I' orrendo 
stato della cattività delle anime purganti c la estrema facilità del loro 
riscatto. 

E Pellegrini e Loìano e Ronzoni e Pederoba e Donadoni, tutti 
in somma i più celebri nostri oratori, si potranno consultare dallo stu- 
dioso con assai frutto, perchè tutti con eloquenza ed unzione tratia- 
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rono la causa delie anime penami nel porgatorìo, le quali niuno die 
abbia religione vorrà Jfecilmeme dimenticare. 

DiSEG.VO ED OGGETTO DEL FEIMO DISCOUSO SOL PURGATORIO 

Qual è dunque la pia cerimonia che ci raduna in questo giorno, e 
quale il motivo di questo funesto apparato che ci si presenta davanti gli 
occhi ? Il lutto ond’ è vestita la Sposa di Gesù Cristo, questi lugubri 
suoni che s* odono d' ogni parte, questi trofei della morte che s’ aliano 
perfino appresso al Santuario, non sono altrettante immagini che la 
memoria ci risvegliano di que’ defunti, i quali dopo la loro dissoluzio- 
ne essendosi ancora trovati debitori alla giustizia divina, sembra che ci 
eccitino ad implorare in loro favore la misericordia dell' Onnipotente, 
e a pregarlo che si degni di collocarli nel tabernacolo della sua glo- 
ria? Troppo facili a dimenticarseli appena sono spariti da noi, la Chie- 
sa, simile a quella tenera e affettuosa madre, di cui si fa menzione nel 
libro secondo de' Re, che dopo la tragica morte de' suoi figlinoli, s’ as- 
sise vicino a' loro esanimi corpi per difenderli dal furore degli uccelli 
rapaci, e non volle perderli di vista, finche non vide cadere sopra d'es- 
si dal cielo la rugiada ; la Chiesa, io dico, v' invita in oggi a secondar- 
la in un' opera cosi santa e cristiana : v’ apre essa l' ingresso de' nostri 
cimiteri e di que' luoghi sotterranei, dove attendono in pace i giusti 
una felice risurrezione : vi conduce come Ezechiello in campi ripieni 
delle ultime spoglie degli nomini, affinché pronunuando sopra queste 
aride ossa parole di benedizione, procuriate loro la beata sorte di udi- 
re la voce del Creatore, e di cantare le sue misericordie nel soggiorno 
della luce : Vaticinare de ossibus istis; et dices eh: Osta arida^ aadi- 
te verbum Domini. O piuttosto vi conduce, col re di Babilonia, sull' or- 
lo di quel tenebroso lago, in coi discese il giusto Daniele, affinché in- 
teneriti da' suoi gemiti, facciate levare la pietra che il chiude ; o alme- 
no affinché, ad esempio del profeta Abacncco, lo solleviate nelle soe 
pene e ne' suoi tormenti. In una parola, la Chiesa adopera tutti i snoi 
sforzi per impegnarvi ad unire i vostri a' suoi voti, e ad intercedere in 
favor di quelle anime infelici, che destinate ad essere per tutta la eter- 
nità 1' oggeito delle divine compiacenze, soffrono al presente il peso 
della sua giustizia. Eulriaino dunque in questi religiosi zenlimenti del- 
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la Sposa di Gea& Cristo verso 1 defonti ; vediamo la loro sorte, e iin-! 
pariamo a compatirli cristiaoameate. Per far ciò schiviamo due scogli, ' . 

r ignoranza e la insensibilità. La cognizione delle lor pene vi farà de> 
darre consegncnze alili per voi. l^uella della liberazione che potete lor 
procurare, v' indurrà ad impiegarvi per esse. i. Esse sofifrono grandi 
pene : prima verità. Diventiamo dunque più savi a loro esempio : prir 
ma conseguenza, a. È in nostro potere di liberarle, o almeno di abbre- - 
viare i loro grandi tormenti : .seconda verità. Diventiamo dunque più 
caritatevoli verso d' esse : seconda conseguenza. 

A che mai è destinato il purgatorio, e perché questo giudizio di . s<n><K>i- 

itone delle 

condannazione contro coloro che sono in esso rinchiusi ? Essa, sopra priowpwtc. 
di cui la Chiesa e dopo d' essa san Paolo, esige da* suoi Sgliuoli salo* 
tari riflessioni, che debbono servire di regola alla loro condotta ; essa 
ci mostra delle anime penanti, che sono abbandonate ad estremi tor* 
menti. Non già senza dubbio per colpe mortali ; 1* inferno in questo 
caso sarebbe la loro eredità : ma per colpe leggere da esse disprezzate. 

Istruitevi dunque, i . • voi che non ne temete né la natura, né le con- 
seguenze. Nemmeno per aver ricusato di espiare le colpe che potreh- 
bono aver commesso, la loro dannazione allora sarebbe fatta ; ma per 
aver corso troppo lentamente nella carriera della penitenza. Istruitevi 
dunque, a. o voi che volete ignorarne le regole, o che ne ignorate la 
pratica. Non finalmente per essere affatto rigettate da Dio, come in* 
degne della sua presenza, eh* egli 1’ ama ancora con tutta la tenerezza 
di padre : ma tuttavia le punisce in una strana maniera come giudice. 

Istruitevi dunque, 3. o voi, che non avete avuta giammai se non una 
imperfetta idea della sua giustizia, e che non volete comprendere quanto 
sia terribile il Signore nelle sue vendette. Tre importanti lezioni che ci 
fanno in oggi le anime del pnrgalorio, e che il nostro interesse richie- 
de di non ignorare : Nolumus vos ignorare, fratrei^ de donnientiòus. <, n. 

Quella fede medesima che c* insegna esservi tre luoghi differenti 
destinati agli uomini dopo la loro morte secondo la differenza delle lor ■* kcooiI^ 
pene, c’ insegna altresì esservi due generi di persone, la sorte delle qua- 
li é irrevocabile nell' altra vita ; e che siccome non si possono più libe- 
rar dall* inferno i riprovati, né i giusti che godono della gloria di Dìo 
hanno più bisogno di redunziono ; le sole auiiue purganti delle quali 
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par)ian>«, Mpellano Uà noi il loro sollievo e la loro liberazione. Noi' 
non roanchiamo di rendere alla loro meawria degli nllfizi, degli onori, 
tc. ; ma possiamo render loro de’ servigi essenziali e de' doveri ei£ca-> 
ci. Ecco sopra di che la Chiesa vuoi istruire i snol figlinoli, affinché 
non si rassomiglino a qoegl’ infedeli che non credono la vita fntora ; 

IJ. ib)i Sicut et caeteri qui spem non haóeiU. Xa Inogo dooqne, dice s- Gio. 
Crisostomo, di far loro alzare de’ mausolei, co, procurate di dar loro 
Jiont. 6,, ad sodi contrassegni dell.i vostra tenerezza : Pro ìacrymit, prò luclu, prò. 

Pof. Aniioch. j„Qno/nen<i'r, preces, eleemosynas.^ oblationes exquiriupuf. Onesti sono 
i tre doveri che m’ accinga a spiegarvL 

Prait del- Sc io Credessi di parlar ad nomini o Unto prevenuti, o tanto oslU 
J.*rirrp)o- tMli da negare la verité di nn purgatorio, produrrei quanto v’ ha di più 
certo nella Scriltora, di più venerabile nell' antichità, di meno dub.i 
pnr'sViwio convincerli. Esporrei loro in primo luogo qoel 

Q»<ii iiaiia fazioso sscrifizio che Giuda il Maccabeo fece oJTrire in Gerusalemme, 

|e •nimc ^ 

riiriiiiia ui pg] ripo 5 o delle anime di tutti que’ soldati eh' erano restati uccisi nel 

pur|atoaio. • ‘ 

combattimento, e farci parlare sant’ Agostino per provare l’ autenticii 
là di questo libro. Alle sode prove della Scrittura, aggiungerei i testK 
moni non sospetti de' Cipriani, de’ Cirilli, degli .\mbrogi, de’ Criso- 
stomi c di Tertulliano, il quale diceva ai fedeli del suo secolo, che la 
pratica de’ suffragi per li morti, era una pratica ricevuta dalla tradì-, 
zione, confermata dal costume, autorizzata dalla fede. Per non lasciar 
cos’ alcuna sopra questo importante punto della nostra fede, io qua 
addurrei le decisioni de’ concili di Roma, di Laterano e di Firenze, e 
principalmente del concilio di Trento ; che tien per cosa indubitata la 
esistenza di no purgatorio: Constanter tenet esse purgatorium. Perisca 
dunque ornai la eresia che pretese di attaccare questo dogma della no- 
stra fede. Ci rimproveri malignamente esser questa uoa novità e una 
insidia tesa dall' avarìzia de' ministri dell’ altare alla ignoranza de’ po- 
poli troppo credenti. Istrutti dalla Chiesa nostra madre, ci sarà facile 
di vedere da qual parte sia la verità. Il mio disegna in questo discorso 
non è dunque di confonder 1’ eretico, ma d’ istruire il cristiano. Non 
vengo ad eccitare la vostra curiosità con una controversia, ina a muo- 
vere la vostra carità per i defunti, mettendovi sotto gli occhi i tormen- 
ti eh’ essi patiscono. (L' Autore nel sermone de' Morii. \ 
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Che fecero quelle anime infelici che ardono nel pnrgatorio? Sono « 

f«mbrmo 

fnese perratori indorali, attaccali pertinacemente ai loro disordini, e tr|i|;icre m 

». qu«il* ter- 

morti nella impenitenza? No, sono peccatori penitenti, che hanno nna r* le r«>lpe 
volta per verità offeso il Signore ; ma eh’ essendosi pentiti, e avendo da- Imnvt-pU- 
ti segni di nna sincera conversione, hanno reso a Dio il deposito della 
Inr anima, senz' aver avuto tempo di far pagare da sé stessi al rorpn 
tolta la pena dovuta alle soe volottà e alla sua disobbedienza: oppore son 
giusti che mai non marchiarono di airona colpa mortale la stola della 
loro innocenza, ma coi la umana fragilità ha fatto cadere in leggieri di- 
fetti, c che al tribunale degli uomini, molto diverso da quel di Din, non 
sarebbero debitori di alcuna soddisfazione. ^ Sermone ms. attribuito al 
p. Dartienne. / 

Discendiamo collo spirito in qne' luoghi sotterranei, e consideria- 
nio per qual motivo stiano in essi a penare i fedeli defunti. Essi vi pe- 
nano per tanti difetti stimati falsamente leggieri, e de' quali ciascuno 

tenta Job- 

può conoscere la qnaKtà nell’ esame del suo cuore assai meglio, che blu 

• < • • « • I V II *U«o* 

non potremmo far noi ne nostri discorsi ; si, per certi passi falsi nella «mm. 
via del Signore ; per nna infnilà di piccoli difetti che furono meno I' ef- 
fetto di una mala volontà, che la conseguenza di nna fragil natura ; 
mille volanti pensieri che una pietà un poco troppo lenta c guardinga 
non ha respinti con sufficiente prontezza e fedeltà : mille parole indi- 
screte ; mille motivi di gagliarde passioni, che nna fede attenta non ha 
tosto repressi; mille raggiri d’ amor proprio, principio generale e fune- 
sto di lutti i mali ; la viltà e la negligenza in certi doveri ; la vana com- 
piacenza in certi difetti, nella orazione o nelle altre opere di pietà ; 
una cattiva edificazione pegli altri ; un soverchio calore nel difendere 
i propri! interessi. Che dico io? Queste materie sono troppo dilicaie, 
né stiamo a portarle troppo lungi per non ingannarci. Imperciocché ; 
oimé! spesso c quasi sempre la bilancia degli nomini é ingiusta. E 
quanti Cristiani s'ingannano al presente per loro disgrazia ? Quanti che, 
disputando incessantemente con Dio del mortale c del veniale, del pre- 
cetto e del consiglio, confondono l’uno coU' altro giustificando a sé 
stessi ciò che la legge accusa di colpa, e portano nel fondo del cuore 
nn fondo di riprovazione sotto apparenza di giustizia e di probità ! 

Cheerhé ne sia, ecco una infinità di radute leggere o almeno credute 

Dii. Montargon, T Vili. io 
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tali, solloposte toliavia a tormenti inesplicabili, ai qnali non manca se 
non r eternità e la disperazione di non nscirne giammai, per somi-' 
gliarli a quelli dell' inferno. Ecco, dice sant' Agostino, quello che som- 
Uh il ie materia alle fiamme divoratrici del purgatorio : Ilio transi- 

torio igne non capitalia, sed minima purgantur. f Sermone ms. anonima 
e moderno.) 

Qoanio u IVoi ci formiamo una falsa idea del peccalo, che ce no vela I' enor- 
di Dio >!a mità : non si vuol comprendere nè la natura, nè le conseguenze : si ar^ 
M?mV dei riva quasi a scandalczzarsi della dilicatezza di un' anima attenta a prc- 
pnifaietio. jp^varsene, e guardinga sopra i più indifferenti suoi moti ; e mentre gli 
occhi veramente puri li riguardano con orrore, passano fra noi per leg- 
gerezza e indiscrezione. Da ciò ne viene niella funesta facilità di molti- 
plicare tutto dì le trasgressioni, quella pericolosa familiarità che si con- 
trae colla colpa ; quella strana liberta, 0 per meglio dire quel liberi^ 
naggio di coscienza che beve incessantemente l' iniquità come l'acqua; 
' quindi quelle quotidiane ingratitudini e infedeltà, che offendono il cuo- 
re di un Dio geloso, c che fermano a poco a poco il corso alle sue 
grazie; quindi finalmente, ec. (Lo stesso. ) 

BtiogiM Se la natura, il sangue, 1' amicizia, lo stesso interesse rendono 

nenie cip il. nel mondo cosi sensibili certe separazioni, qual è dunque il dolore di 
tó in *tn' anima, che, sciolta da' lacci del corpo, conosce, o mio Dio, che voi 
rìjui,**' bene capace di appagare tutti i suoi desiderii e di forma- 

re la sua felicità; che non c mai occupata in alcun altro oggetto 
fuorché in voi, che non può nondimeno scuoprirc I' oggetto che cerca 
come il centro della sua felicità, che si lancia tutta verso di voi colla 
più sincera c più violenta inclinazione, non essendo più in islato di gu- 
stare cosa alcuna fuori di voi ; ma che in questo rapido movimenta 
che la trasporta, e a cui ella si dà in preda, come al movimento più 
dolce, incontra sempre nn ostacolo, cui vorrebbe, ma non può supe- 
rare, e si sente sempre rispinta da una mano che 1’ arresta e 1' allon- 
tana ? Quando s' ama com' essa ama, e un tal amore non viene soddis- 
fatto, si trova nel proprio amore una inesausta sorgente di gemili e di 
pianto. Amar Dio, esseramato da Dio, e vedersi separato da Dio, qual 
supplizio ! ( // ^. Palla nel sermone de' morti. ) 

O far penitenza o dannarsi, verità incontrastabile della nostra 
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sanU religione. La penitenza dee naelier una giusta proporzione alla 
csionsion della colpa eh’ ella vao^ espiare, altra verità non men certa 
^ terribile. Queste due obbligazioni camminano di cgual passo nella re- 
ligione. Una é di far penitenza, essendo sommamente giusto che ogni 
colpa sia espiata dal colpevole e punita sulla sua propria persona, lo lo 
confesso tuttavia, per grazia immortale del sangue di Gesù Cristo che 
ci ha liberati dalla morte : è vero il dire che nel perdono de' nostri pec- 
cati Dio condona l' eternità di sopplizii che avevamo meritata ; ina non 
ci persuadiamo falsamente eh' egli ci condoni anche le pene che dob- 
Liam soffrire nel tempo. Non v' ha se non un cambio di bontà che ac- 
cetta una misura in vece dell'altra. Ma resta a noi l' impegno di riem- 
piere questa misura, o di rimaner debitori davanti al tribunale di Dio di 
quanto avremo osato levarne. Su questi chiari principii, molto proprii 
a confonder l'errore, son fondate le sante regole, i canoni de' concili!, 
ec. ( Da un manoscritti) anonimo. ) 

Perché gl’illustri defunti, per i quali imploro in questo giorno la è inrniìi» 
vostra carità, soffrono nel purgatorio si cocenti dolori? Per non aver qoe- 
portata intera e nella sua porporzione tutta la pena del peccato. Hanno chc>'p«‘i>- 
essi forse gundagnato nel cambio che fecero? E vi guadagnerete voi "*^,Vput- 
facendo come essi, voi che sembra dubitiate della necessità della peni- 
lenza; che non potete persuadervi esser la vostra penitenza infruttuo- 
sa, se non c proporzionata alla colpa; che risguardate la stessa condi- 
scendenza della chiesa su questo ponto come una eccessiva temerità? 
Discendete collo spirito in questo luogo di tristezza e di lagrime, di 
cui la religione vi richiama qui la memoria ; Melius est ire ad domum liciti. 7; 3 - 
luctus. A'i vedrete anime convertite al Signore dopo essersene una vol- 
ta allontanate, che hanno cominciata la lor penitenza, che l’hanno con- 
tinuata sinceramente, ma che per non aver corso in questa santa car- 
riera con lutto il rigore che Dio richiede, trovan ora nelle pnrganti 
C.vinme il più terribile di tutti i supplizi!. Ah ! questo vuol dii e, affer- 
ma s. Agostino, che Dio non rimette ad alcuno le pene temporali, dal- 
le quali non ha voluto esentare il proprio figliuolo. Vi vedrete Cristia- 
ni, la condotta dei quali appresso di noi fu di edificazione, che sono 
morti col sigillo della fede, e onusti dei meriti delle loro virtù; ma che 
|>cr alcune lievi reliquie onde si son trovati debitori, furono precipitali 
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in que' looghi oscari, da' quali non si esce senza aver pagalo fino ali' nU ^ 
timo denaro : Non exìet inde donec reddas, eie. Ah ! questo vuol dire^ 
prosegue a dire san Gregorio, eh' egli è impossibile alcun peccato sia 
dispensato dalla pena particolare che gli è dovuta, quando Dio somma- 
mente giusto non manchi a sé stesso. | Il medesimo. ) 

( 6'd> volesse diffondersi più a lungo sul fine di questo primo punto, 
consulti il trattato della penitenza considerata come virtù. ) 

Non esageriamo e non diciamo del fuoco del purgatorio, se non 
quel che ne dice sant' Agostino. Egli supera, dice questo padre, colla 
sua violenza e colla sua atlivitd tutto ciò che mente umana ha mai in- 
ventato di più doloroso : lite purgatorius ignis durior est quam quid- 
quid in hoc saeculo poenarum possit videri, sentiri, aut cogitari. Chi 
potrebbe rappresentarvi quei profondi abissi , quelle orrende prigioni, 
quegli ardenti carboni, quei torrenti di zolfo e di fooco? Questo fuoco, 
operando come islrumento della giustizia di Dio e della sua disprezza- 
ta bontà, diventa il supplizio di quelle anime sante. Ohimè ! grida a 
questo proposito s. Girolamo, quanto sono insensati i peccatori ! Essi 
fabbricano quelle catene onde saranno legati un giorno io questi fuo- 
chi ; essi si preparano quei rigorosi tormenti che solTriranno un gior- 
no neir altro mondo. Non e forse nimico di sé stesso chi si espone a 
sangue freddo a tanti mali ? Uniuscujusque opus quale sit, ignis proba- 
bit. {^Il p. Catillon nel suo Avvento. ) 

A Dio non piaccia eh’ io voglia eludere la vostra pietà, propo- 
nendovi come dogma di fede espressioni eh' io credo vere, ma sulle 
quali la Chiesa non ha deciso cos* alcuna : io so che la maniera onde il 
Signore purga quell' anime predestinate, e il tempo che dovranno sof- 
frire, sono per noi altrettante ignote questioni. ÌVIa, quantunque in non 
possa decidere fin a qual segno arrivino le loro pene, dirò senza timo- 
re di errare, che i loro tormenti soii maggiori di tutti quelli che si 
possono snlTrire in questa vita. Richiamate al vostro pensiero i più 
crudeli supplizi, di' abbia saputo inventare la barbarie de' tiranni dei 
primi secoli. Date alla vostra ’f.intasia la libertà di riunire in un sol 
tormento le pene e i dolori di tulli gli altri; leggera idea, debole im- 
magine degli atroci doloi i rhe solTrono i fedeli nel purgatorio. Umbrae 
sunt ad tua tormenta. No, i sulfurei monti, che vomitano dal loro seno 
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à^c«ii torrenti, e portano d’ogni intorno il terrore e la strage ; quei 
diversi tormenti che l’ ingegnosa rabbia de’ persecutori ha saputo trar- 
re dai rigor delle fiamme ; qne' bagni bollenti, ne’ quali Roma vide 
un tempo nuotar i suoi martiri, tutti questi orrori non sono che om- 
bre de’ vivi e atroci dolori che provano i defunti nel purgatorio : Um- 
brae sunt, eie. Autore.) 

Parlerò io delle pene sensibili ? Anche queste vi sono nel purga- 
torio ? Si, e sopra di ciò s’ accordano tutte le scuole, e la ragione n' é 
evidente; imperciocché siccome il peccatore non si é contentalo di al- 
lontanarsi dal sommo bene, ma s’é ancora rivolto e attaccato ai beni 
sensibili ; così dev' esser punito non solo colla privazione del sommo 
bene, ma ancora con mali sensibili. Dirò io con i teologi che vi sia 
nel purgatorio un fuoco che tormenta quelle anime infelici in una ma- 
niera vera del pari che incomprensibile ? Dirò con sant’ Agostino, che 
le pene del purgatorio sono maggiori di quanto si può immaginare di 
più crudele ? Dirò con san Tommaso che la più lieve pena che si sof- 
fre nel purgatorio, é superiore ai maggiori supplizi che si possono sof- 
frire nel mondo ì II vostro cuore sarebbe vostro malgrado commosso 
allo spettacolo di un di quegli sciagurati, contro ai quali gli nomini so- 
no costretti a pronunziare sentenze di morte, e che ricevono in efielto 
dalle mani degli uomini il supplizio dovuto alle loro colpe. Ah ! ne- 
glicrcle voi ad anime predestinate quello che accordereste a de* mal- 
fattori ? ^11 p. Pallu.J 

Scendiamo collo spirito in qne’ luoghi sotterranei dove la vendetta 
di Dio esercita tanto più il suo rigore, quanto punisce affine di perdo- 
nare. Consideriamo quel lago di zolfo e quei torrenti di fuoco, che in- 
ondano un’ anima penante ; ma fermiamoci a ciò che questo genere di 
supplizio ha di particolare, e che lo distingue dall' inferno. Ma che dico 
io ? Non V* ha differenza fra questi mali se non nella durazione. Ivi, non 
meno che nell' inferno, un' anima sarà cinta, sarà attorniata dal fuoco : 
queir elemento medesimo acceso si farà sentire e penetrerà perfino alle 
midolle lo stesso prigione, la stessa cattività, gli stessi orrìbili spettri, 
lo stesso venne divoratore. Deh ! Signore, grida con Davidde s. Ago- 
stino parlando del purgatorio, non mi riprendete nel vostro furore, nè 
mi gastigate nella vostra collera. ( Sermone antico manoscritto. ) 
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Fra le adorabili grandezze di Dio, la sua misericordia e la sua 
giostizia furono sempre i principali oggetti della religione eh' ei ci prò* 
pose. Con queste due somme perfezioni regolò Dio in ogni tempo la 
sna condotta verso degli nomini -, 1’ una per guadagnarli colle attratti- 
ve della sna dolcezza c colla speranza della ricompensa ; 1* altra per 
mantenerli nel lor dovere col timor del gastigo. Sembra per dir il vero 
che la sua sapienza non potesse adoperare mezzi più forti per muover- 
ci e farsi obbedire : tuttavia pur troppo spesso succede che I’ uomo per 
sna disgrazia renda infruttuosi questi due mezzi. Si separa, si confonde^ 
si divide Dio stesso ; fin dove non giunge la dissolutezza ! Impercioc- 
ché finalmente se le promesse che Dio fa per sua bontà, non sono ab- 
bastanza potenti per condurci a lui, la considerazione almeno delle sue 
vendette dovrebbe talora ispirarci terrore ; e poiché 1' allettamento di 
una dolce speranza non ci rende più fedeli, il sentimento di un giu- 
sto timore potrebbe renderci più attenti. Donde vien tuttavia eh' essa 
là sì poca impressione sopra di noi ? La cagione si é, perché la mise- 
ricordia di Dio, accordandosi meglio cogli occulti interessi dell' amor 
proprio di ciascuno, se ne occopa con una secreta compiacenza, laJdo\e 
non avendo la giustizia se non terrori da mostrarci e gastighi, si pro- 
cnia di allontanarsene anche il pensiero e la idea: Aon loqua/ur no- 
bis Dominus, ne forte moriamur, diciam noi pure come i figli d' Isracl- 
lo. Cosi la estensione che diamo a questa bontà mal conosciuta, rc- 
•stringe talmente l’ idea della giostizia, che non ci lascia più se non una 
leggerissima impressione. Ed ecco, ardisco dire, la seconda sorgen- 
te non solo della sregolatezza de' peccatori, ma anche del rilassamen- 
to de' giusti nelle vie della salute. ( Sermone manoscritto anonimo e mo- 
derno. J 

Se vogliamo sinceramente riformare i nostri giudizi sopra la gìn- 
stizia di Dio, basta rhe penetriamo in quelle oscure prigioni, dove la 
,,na potente mano e terribile rattiene le anime de' fratelli uostri defunti. 
Che vedremo noi in quel luogo di supplizi ? .\niiiie giuste, che Dio ri- 
gu.vrda con coiiipinccnza, c che segnate sono col sigillo della grazia e 
dell* adozione ; anime destinate ad essere pielic vive del tempio ch'egli 
abita, e a fare per tutta 1* eternità 1’ orti.-iinetito delia Celeste Gerusa- 
lemme. Noi le vedremo tuttavia coudannatc ad ardere da quel Dio 
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(tesso, che le ama con sì gran tenerezza. A questo terribile spettacolo 
non possiam noi pore gridare con sant’ Agostino : Ah! Signore, dov'ó 
qoclla misericordia che noirì 6nora. nc’ nostri cuori la prosunzione ? 
Diteci dunque, anime sante, qual .sia questo paradosso ? Vi si ania, e 
vi si fa soffrire? Ora perchè soffrite se pur siete amate? Ah ! Cristia- 
ni, mi sembra dal fondo di quel tenebroso carcere udirle rispondere. 
Così vuole la adorabile equità del nostro Dio, di coi non abbiam mai 
ne’ giorni della nostra vita compresa la profondità e la estensione. Co- 
sì vuole la somma sua santità, che non vuol soffrire alla sna presenza 
cos' alcuna impura ; che ha trovale macchie perfin ne’ suoi Angeli : e 
che dopo aver mostralo una volta nella persona del soo proprio Fi- 
gliuolo fin dove giunga il soo odio contro la stessa apparenza del pec- 
cato, lo mostra oggi sopra di noi terribilmente. Così vuole un Dio che 
senza dimenticarsi d' esser buono, ci fa sentire tuttavia eh’ egli è giu- 
sto. Noi pore, o fedeli, lo proveremo un giorno in questo luogo di tor- 
menti, e noi pur sentiremo dopo la nostra morte quel lerribil peso, di 
coi ci carichiamo senz’ alcun pensiero in questa vita. ( Lo stesso. ) 

Non v' ha cosa più efficace dell' orazione : essa è una chiave pre- 
ziosa, dicono i Padri, con coi s’apre il ciclo : 1' orazione si solleva per- 
fino a Dio, e fa discendere sopra la terra la di lui misericordia : Àscen- 
iJii oralio, et descendit Dei miseratio. Essa procura a' nostri fratelli 
quella salutare liberazione, per coi sospirano. Perciò fu sempre rigoar- 
tl.tla r orazione per li morti come un dovere essenziale. Io vi scongiu- 
ro, o mio Dio, diceva un santo pontefice, celebrando 1* esequie dell’ im- 
peratore Teodosio; io vi scongiuro a concedere la tranquillità e un 
eterno riposo al vostro servo Teodosio : Da, Dom/ne, requiem servo 
tuo Theodosio. Le sue virtù me lo resero caro, né la morte ponto sce- 
merà la mia tenerezza per lui : Di/exi eum. Io non 1' abbandonerò, o 
Signore, finché non piaccia alla vostra bontà d* accoglierlo nella patria 
celeste : non risparmierò né voli, né preghiere per giungere a questo 
fine : Kec deseram donec precibus inducatur. Con simile zelo dovete 
voi adoperarvi per la liberazione delle anime purganti, c non abbando- 
narle ficatlantoché non riposino tranquillamente nel seno d' Abramo. 
Sant' Efrem raccomanda che si preghi per esso dopo la sua morte. 
Monica ordina al suo figliuolo Agostino di ricordarsi di lei dopo che 
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a»rà chiusi gK occhi. Che si dee conchiudere da ciò? Glie il predar 
per K morti è un pensier saato e salutare. Sancta et sabtbris est cogi^ 
tatto prò defunctis exorare, uty etc. , afTinchè siano liberati da' tor pec- 
cati. ( V tutore. ) 

Chi non ha piu sentimenti di pietà ver.so qaeHe anime purganti, 
a' é già ridotto simile al ricco Epulone, il quale non s' inteneriva so- 
pra la miseria di Lazzaro prosteso sulla sua porta. I suoi occhi erano 
aperti all’ ulcere di quel miserabile, le sue orecchie erano ferite da' suoi 
lamenti, e tuttavia il suo cuore era impenetrabile ai sentimenti più im- 
periosi della natura. Al vederlo così crudele verso quel me.schino, chi 
avrebbe potato soffrire o scasare la sua insensibilità ? E chi dunqne 
potrà scasare la vostra verso quelle anime che penano nelle divoratrici 
fiamme del pargatorio? Ogni passo che date nei nostri cimiteri c nel- 
le nostre chiese, non vi risveglia la memoria di coloro che più non so- 
no con voi, ma a' quali ben presto si uniranno le vostre ceneri, e im- 
ploireranno unite ad essi le orazioni de' vivi ? Le loro bocche son mu- 
te, è ben vero, ma la chiesa coHe sue esortazioni e colle sue preghiere 
non vi parla per essi? Siete voi sordi aHe sue istanze e a' suoi voti? 
Non c dessa che grida a voi quasi dal fondo di quelle tenebrose pri- 
gioni dov' esse son tormentate : Mìseremini mei, etc. Voi miei prossi- 
mi, voi miei amici, voi miei fratelli, voi che a me somigliate, deh ! vi 
destate a pietà della mia miseria, perché la mano del Signore mi ha 
percosso. Non è dunque una crudeltà e una insensibilità assai strana 
negar loro i| soccorso delle vostre orazioni, malgrado tutta la forza dei 
doveri che v’impegnano a farlo ? ( Da varii Autori stampati. ) 

Quali e quanti motivi non ci si presentano per indurci a soccor- 
rere i fedeli defunti ? Ci vorrebbe tanto per intenerirci, se fossimo ve- 
ramente Cristiani? 

Chi può dunque con maggior titolo meritare la vostra compassio- 
ne, d’ anime amate da Dio ; d' anime destinate a possederlo eternamen- 
te ; d'anime che in mezzo alle loro pene adorano la mano che le per- 
cuote, che uniscono al più vivo dolore i sentimenti più sninmcssi; 
che piangono, ma più sopra le loro passate colpe, offese di Dio, che 
sullo stato presente, sopra il misero stalo a cui sono ridotte; d'anime 
ornai impeccabili; d'anime eredi della gloria e del Regno celeste, eh e 
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a3 esse promesso, ma il di cui possesso è loro troppo a lungo ritar- 
dato ; d’ anime finalmente che Dio ama come padre, che gastiga come 
giudice, ma che desidererebbe fossero sottratte alla sua collera, e per 
le quali sembra lagnarsi col Profeta che nessuno arresta il sno braccio 
vendicatore? fllp^ Palla e un manoscritto anonimo. ^ 

Quelle anime, per le quali imploro in oggi la vostra pietà, non 
possono far cos’ alcuna per la loro salute. Il giorno della grazia è fini- 
to insieme coll* ultimo della lor vita ; e questa è la ragione per coi ci 
avverte il Signore di star guardinghi. Adoperatevi, ci die' egli ; finche 
siete ancora in questa vita mortale, ogni cosa vi gioverà ; ma nella 
notte, vale a dire, quando sarà venuta la morte, non potrete allora più 
adoperare per voi : Venit nox quando nemo potest operari. Ora tal é 
precisamente la situazione delle anime purganti; possono bene colle lor 
pene scontar ciò onde van debitrici alla giustizia divina, ma non sono 
più libere ad acquistare il menomo merito per se e per gli altri. Il Si- 
gnore, dice il Profeta, ha atterrate le munizioni di questa Sionne, le sue 
opere le sono inutili ; essa non trova più nelle sue virtù nè alcun soc- 
corso, nè alcun appoggio; Dissipava munitiones ejus. Le sue solenni- 
tà più non inteneriscono 1’ Altissimo. Invano pretende essa di placarlo 
co* sagrifizi e colle oQerte : Oblivioni tradidit Dominus in Sion festivi- 
tatem et sabbatum. A noi dunque si aspetta di procurare a quest' ani- 
me queir assistenza che non possono prestarsi da se medesime. Noi 
ci dobbiamo sostituire in lor luogo per abbreviare i loro tormenti, e 
aflrettare la loro felicità. Esse aspettano questo soccorso dalla nostra 
carità, e ci riguardano come loro liberatori : Expectant nos, ut Juven- 
iar per nos. Dal fondo della lor carcere ci ripetono incessantemente 
ciò che diceva Geremia a Gerusalemme desolata : O voi tutti che pas- 
sale per le chiese e pei cimiteri, dove riposano le nostre ceneri, fate 
ridessione non alla putredine che disfece il nostro corpo, non ai no- 
stri cadaveri già mezzo rosi : ma agl' inesplicabili tormenti che la giu- 
stizia divina fa soffrire alle nostre anime : 0 vos omnes qui transitis 
per viam, etc. E egli cosa naturale l'essere insensibile a tai lamenti ? 
E si potrebbe perdonare ad nomini che non ne fosser commossi ? 
( li' Autore, nei Sermone de' morti. ) 

Quest* anime non sono già stranieri, nemici empi, cut una con- 
Dn. Montargon, T. J'JII. 1 1 
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samazione di malizi.i abbia precipitali nel fondo dell'abisso: sono san* 
ti, giusti infelici, figli della chiesa nostra madre comune, che ci sono 
tatti uniti per i vincoli spirituali di una medesima fede ; sono persone 
colle quali siete un tempo vissuti, che vi erano strette non solo co’ sa- 
cri nodi della religione, ma ancora coi rispettabili vincoli dei sangue e 
deir amicizia. La morte togliendoli dalla terra ha ben potato rompere 
la civile unione che avevamo con essi, ma non le relazioni spirituali del- 
la medesima fede che ci collega, e che forma in Gesù Cristo una anio- 
ne così immortale, come lo è egli stesso. Non vi fu mai ragione più 
pressante di questa in un Cristiano per prender parte ai beni e mali 
del prossimo ; e questa perciò inculcava san Paolo ai fedeli di Corinto 
per eccitare la lor carità- Se v’ ha, die' egli, nel corpo un membro che 
patisca, patiscono tutti gli altri insieme con esso: Si quid patitur unum 
memórum^ compatiuntur omnia membra. Dal che io conchiudo che sol- 
tanto un membro morto o stupido potrà esser insensibile : e sopra que- 
sta conseguenza medesima si può riconoscere per vera pietà quella, che 
nega i suoi sulTragi alle anime purganti, delle quali parliaMio ? (L' Ju- 
iore e un maiinscriHo anonimo. J 

Non è già un dovere gravoso e impraticabile quello eh io prescri- 
vo, implorando il vostro soccorso io prò de’ defunti. Imperciocché non 
v’ é cosa per voi più facile di questa, da voi solo dipendendo di solle- 
varli. Se vi bisognasse solamente parlare ad un giudice per ispczzare 
i ferri di no reo, se dalle vostre suppliche dipendesse di ottenere la 
grazia di un vostro parente forse più infelice che colpevole, ec. , non 
sarebbe nn eterno motivo di rimprovero per voi, se, negando loro sì 
leggieri soccorsi, aveste loro mancato in simili congiunture ? Ora voi 
lo sapete, quest’ é un punto della vostra fede : voi potete a questo me- 
desimo prezzo assistere le anime del purgatorio; non vi si dimanda di 
più. ^ Dal p. Palla.) 

Noi stessi siamo forse la sorgente e 1' occasione delle lor pene. 
Imperciocché a che ci espone tutto giorno il commercio di una vita co- 
mune? E in qu.inle tnaniere i diversi falli de' nostri fratelli non non 
essi addossali a noi ? In qual esame non potrei io entrare a questo pas- 
so! ma no, io voglio piultosto lasciarlo ad un padre, a uno sposo, al- 
l’uomo pubblico e privato. Esamini ciascuno se stes.so, c intenderà beo 
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tosto gli amari lamenti che quelle anime penanti han diritto di far 
contro d’ essi. Esse snn dnnqoe per la maggior parte tormentate per 
nostra cagione. Voi lo sapete, e trascnrate di dimandare almeno la 
loro liberazione ? Voi siete I' autore del male, e non vorrete nemme- 
no contribuire a ripararlo ? Con qual occhio, o Signore, mirate voi 
questa indifferenza, o, per dir meglio, questa inoslruosa ingiustizia che 
non sarebbe perdonata in alcun modo dalle leg^i umane? ^Sermone 
manc^erUlo, anonimo e moderno. J 

Noi saremo misurali un giorno, dice il Vangelo, Con quella mi- 
sura medesima che avremo osata verso gli altri: Eadem mensura, eie . , 
e Dio ci misura cosi dopo questa vita. La sua :nisericordia a nostro 
riguardo si estende sopra di noi secondo la estensione che diamo alla 
nostra verso i fratelli ; e se ci priva del frollo delle orazioni che si fan- 
no per noi, ciò avviene perchè noi stessi, trascuriamo di farne per gli 
altri. fLo stesso.) 

Che non dovete voi aspettare da Dio, a cui fate un sì grato servi- 
gio, impegnandolo a far parte della sua gloria ad anime ch’egli ama e 
dalle quali é amato ? Che non dovete voi aspettare dalla riconoscenza 
di quelle anime, delle quali avrete spezzate le catene, aprendo loro il 
cielo ? Il coppiere di Faraone liberato dalla carcere, si dimenticò di 
Giuseppe che gli aveva interpretato così vantaggiosamente il suo so- 
gno. Lo splendore e la felicità possono abbagliare gli nomini, ed è fa- 
cile dimenticare un infelice quando si lascia d’ esser tale. Ma si potreb- 
be senza ingiustizia aver la stessa idea di quelle anime sante ? Dio farà 
ad esse conoscere il loro liberatore, e con quale zelo non procureran- 
no esse la salute di coloro che avranno affrettata la loro felicità ! Ma 
qnand' anche per impossibile queste anime sante si dimenticassero di 
voi, potrà, o Cristiani, dimenticarsi di voi il Signore? Lungi da noi, o 
Signore, sospetti così ingiuriosi alle inBnile vostre misericordie. Voi 
r avete detto, e le vostre parole sono infallibili oracoli, che sarete mi- 
sericordioso verso coloro che oseranno misericordia. Potreste voi dun- 
que veder finite le miserie de’ fratelli nostri defunti, spezzale le lor ca- 
tene, assicurata la loro grandezza, senza darcene la ricompensa? No, 
no, s' egli si protesta che cr metterà in conto un bicchier d'acqua dato 
in suo nome ; se il seminare nel campo altrui è un prestare ad nsara, 
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qaal diritto non abbiam di sperare, allorché dopo la morte aareitld 
sepolti, come quelle anime, delle quali io tratto la causa, nelle atroci 
fiamme del purgatorio ? Commosso dalla nostra misericordia, ci appli-* 
cherà i tesori infiniti della sua chiesa, farà cadere sopra di noi tanti 
voli e tante preghiere, tanti sagrifizi offerti, ma inulilmente, per tante 
anime riprovate. ( Il p. Palht t t tutore. ) 

Tulli ■ Preghiamo dungue il Signore: la compassione, la giustizia, e so^ 

motivi »o- I • V I» • • • • «• • • ♦ 

pr'irnnna- pra tutto la pietà e 1 interesse nostro richieggono di non ritenere piu 
pn.nuTprc- ^ lungo quelle anime nella cattività ; e lo stesso Dio anela di far pom- 
uuciir' ' divine misericordie, e di lasciarle cadere sopra quell’ ani* 

me, come un torrente che rompe ed abbatte tntto ciò che si oppone al 
suo corso. Preghiamo il Signore ad aver pietà dell' opera delle sue nia^ 
ni, ch'é parimenti l'opera della sua grazia; a non lasciare più a lungo 
nel dolore anime, che soo più afflitte per non averlo ben servito, di 
quello che per soffrirne la pena. Egli é pronta ad esaudirci se glielo 
dimandiamo. Dio ama di sollevare coloro che soffrono, e cerca di li- 
berarli : ma vuole e richiede nel tempo stesso, che la chiesa lor madre 
e i fedeli loro fratelli s’ interessino per la loro liberazione. Sì, Cristia- 
ni, l’orazione assidua e fervente del giusto può molto appresso Dio, ed 
egli non vi resiste sino al fine : ma nna moltitudine unita per dimanda- 
re alla stessa misericordia che usi misericordia, fa a Dio, sì riguardo 
ai defunti che a’ vivi, quella violenza che tanto gli piace, e che si lagna 
non gli venga mai fatta, f L' Àutore de' discorsi scelti. J 
Un gran 1 poveri sono sempre stati chiamati a' funerali de' Cristiani, e ne 

vneiAo per 

aoiirvar i sooo il principale ornamento. I canti della chiesa commuovono, le sue 
lcre»*irr ■ preghiere hanno una grande virtù : ma quando ai canti e alle preghie- 
ror'"rI,ar'c. re della chiesa si uniscono le suppliche de’ poveri, tutto ciò insieme pe- 
netra il Cielo, e Dio non pnò chiuder le orecchie. 11 povero, se credia- 
mo alla Scrittura, ottiene da Dio tntto ciò che vuole. Espone egli ai di 
lui occhi gli abbondanti soccorsi che ha ricevuto nella sua miseria, le 
consolazioni che l’ hanno sostenuto nella sua afflizione, i caritatevo'i 
avvisi che 1' hanno preservato da molte cadute. La sua orazione allora 
c esaudita, perchè Gesù Cristo sollevato nella di lui persona prega per 
bocca sua. ( Lo stesso. ) 

La limosina é utile a chi la fa, buona a quegli a cui vien fatta 
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lalaiare a colai in coi favore vien falla. Ecco la proprietà della limosi- 
na. L’ effeilo n' è trasfasibile, come quello della oraùone, per la comu- 
nione de* santi e per una bontà singolare di Dio. ^oi non siamo giam- 
mai meno spogli d’ opere buone d' allora che per un movimento di 
vera carità le trasportiamo a' nostri Q-atelli, e singolarmente a coloro 
che non possono aiutarsi da sé stessi, come i defunti. Ricordiamoci 
dunque si per noi stessi che aspettiamo la misericordia di Dio nei cor- 
pi nostri mortali, come per coloro che sono ancora in mano della sua 
giustiaia dopo d’essere usciti da questa vita; ricordiamoci, io dico, che 
la limosina libera nel novissimo giorno e spezza tutti i legami ; che la 
limosina estingue il fuoco acceso per cagion del peccato ; che la limo- 
sina redime la colpa e la sconta ; e che essa finalmente impegna Dio e 

10 rende debitore verso di chi la fa, o di quegli a cui é applicala. ( Lo 
■stetso. ) 

Metti il tuo pane, e versa il tuo vino sulla tomba del giusto, dice- 
va Tobia al suo figliuolo. Prova assai convincente che i patriarchi del- 
l’ antica alleanza credevano che le anime de’ giusti ricevessero sollie- 
vo da ciò che si dava a' poveri. Quindi deriva quell’ uso della religio- 
ne che ancora si conserva appresso di noi, di portare delle offerte nel- 
le mani de' ministri nel tempo della celebrazione de’ santi misteri! : 
quindi quelle agapi e que’ pii conviti' che si facevano una volta sulle 
tombe de’ morti. Quanto era bello il vedere, diceva s. Paolino aduno 
de* suoi amici, quanto era bello il vedere quella assemblea di carità, 
quella unione di poveri e di ricchi, che avete avuto cura di chiamare 
all’ esequie della vostra sposa ! Colle magnifiche vostre liberalità avete 
nutrita e impinguata 1’ anima di colei che dalla morte vi fu rapita, poi- 
ché nel tempo stesso che i poveri ricevevano i vostri doni, gli angeli 

11 portavano fino al cielo, per farli fruttare centuplicatamente. Voi ave- 
vate dolala questa cara sposa nel vostro Inatrimonio : ma I' arricchiste 
ancor più dopo la sua morte; io la credo rivestila al presente di gloria 
e di luce, poiché le vostre mani l' hanno cosi efficacemente liberata 
dall' ardor delle fiamme. ( Da un manoscritto anonimo e moderno. ) 

Lungi da noi le bestemmie degli eretici, che colla temeraria lor 
lingua non temono di trattar d'empietà la funebre pompa con cui si 
seppelliscono fra di noi i fedeli defunti ; e che ardisconò di chiamare i 
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nosir! «ccompsgnainenli, i nostri canti e le nostre oblazioni, avanzi 
sciocchi del paganesimo. Risalgano questi saccenti a' secoli più pori 
della chiesa, e vedranno i più illaminali fra i santi, render essi medesi- 
mi qaesti onori a'ior moni. Ma langi da noi altresi qaella pompa pro- 
fana e pagana, volata soltanto dalla vanità, ec. ( Lo stosto. ) 

Noi .siamo soslitati delia misericordia di Dio contro la saa gin- 
slizia, e della sua bontà contro le sue vendette. Noi dobbiamo, come 
Mosè, liberare il popolo eletto dalla servitù di Faraone; condorre le 
anime porgami al loogo del refrigerio, come gl’ Israeliti farono con- 
dotti da ana terra straniera e fonesta, in ona terra deliziosa ed eletta. 
Mentre no padre giaslo esercita i saoi gaslighi sopra i suoi figlinoli, 
essi sonq privi di ogni soccorso come orfani sena’ appoggia ; a noi toc- 
ca sostenerli nelle loro miserie, difenderli nella lor debolezza, e met- 
terli in possesso della lor eredità : essi son poveri, perchè da se sono 
privi de’ tesori della chiesa, c non possono da se applicarsi le ricchezze 
di Gesù Cristo: son deboli, perchè non possono difendersi contro la 
mano che li percaote : ma per la libertà, per le ricchezze, per li favori 
che ricevono da noi, 4iventiamo lor protettori e loro benefattori. ( M. 
lireteville ne' suoi Saggi, al Sermone pe’ morti. ) 

E infatti, se Giada Maccabeo credette di non poter soccorrere li 
morti del sao esercito, che ordinando sagrìfizii a Gerasalemme pel ri- 
poso delle lor anime; Misit Jerusalem afferri, etc. , qaal giovamento 
non arrecherete voi ad anime fedeli col sagrifizio salatare di Gesù Cri- 
sto? Ah! Signore, il primo impiego di quella oblazione che consama- 
ste sulla croce, fa in favore de' morti : di là discendeste al limbo, per 
trarne quell' anime prigioniere. Questo primo sagrifizio che col mini- 
stero de' sacerdoti si rinnova ogni giorno, non dee avere lo stesso ef- 
fetto ? Senza dubbio, le gocce di quel sangue che voi spargete, porte- 
ranno il sollievo fino in mezzo alle ardenti lor Gamme. Questo è I' olio 
prezioso di quel caritatevole Samaritano, capace di sanare le loro pia- 
ghe, e il prezzo inestimabile che può pagare il loro riscatto. Quest' è 
quel fiume misterioso di cui parla un profeta, le di cui acque feconde 
vanno ad irrigare quell' arida terra, in cui son trattenute dalle spine e 
dalle funeste catene del peccato. ( Var.i Autori ms. e stampati. ) 

Non in vano, dice san Giovanni Crisostomo, nella cclcbiazione 
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de* aanti misteri, si fa menzione di colora che ci han preceduti nell’ al- Oifftrfow 

di «|Mrslc 

tra vita col segno della fede; e il diacono grida ad alla voce, che si <>«<' 
preghi per coloro che dormirono nel Signore. Quest c on pio pensic' 
ro della fede cristiana, la quale c’ insegna, che quell’ ostia, solenne, of- 
ferta una volta per la salute di tutti gli uomini, diffonde tutto giorno il 
suo merito con una nuova applicazione sopra coloro de* quali la chie- 
sa ci presenta io particolare i bisogni. E vero che vi si fa anche me- 
moria de' martiri. Non si dee però credere che siano per essi offerti i 
sagrifizii. No, l' intenzione della chiesa in queste due invocazioni fu 
sempre molto diversa. Essa prega per li morti, ina non prega per li 
martiri ; riguarda gli uni come compagni del trionfo del Signore, e gli 
altri come suoi prigioni : ammira ne’ primi le corone che offrono, c 
eh' ella offre con essi appiè dell' agnello ; ne' secondi deplora le lo- 
ro catene, e dimanda a Dio che siano spezzate. In quella stessa guisa 
che vedesi nel trionfo di un conquistatore e gli eroi che vinsero insieme 
con Ini e i prigionieri che da esso furono vinti ; i primi per aver par- 
te agli onori che a lui si rendono, c i secondi per profittare delle sue 
liberalità : così, dicono i padri, nel trionfo di Gesù Cristo, quando si 
T apre il cielo, e corrono in folla gli angeli ad adorarlo, su' nostri altari 
i martiri son onorati come già partecipi della sua gloria, e i defunti so- 
no sollevati come oggetto della sua misericordia, e prezzo del suo san- 
gue. A questo sangue adorabile dobbiamo dunque ricorrere confidente- 
mente per queste anime prigioniere. ( Sermone manoscritto^ anonimo e 
moderno ) 

Non potrei io qui imitare la condotta di quel Profeta, che cssen- Dobbimia 
. do spedito per parte di Dio ad un re insensibile alle miserie del suo 
popolo, si rivolse non a quel principe, ma ad un altare, gridando altare, d/'m,',"!'’ 
aliare ? Altare, altare, in cui si sacrifica tulio di la santa vittima, vitti- 
ma di propiziazione c di espiazione per i vivi e per li morti : a le io 
mi rivolgo, come alla prima sorgente del sollievo e della liberazione dei ^tt-Rc^. it,,. 
fedeli defunti. Si, divin Salvatore, il vostro sangue prezioso è quello 
che spezza le lor catene, eh' estingue le loro fiamme, e che li rende de- 
gni della vostra gloria : Tu quoque in sanguine testamenti tui emisisti 
vinctos tuos de lacu. Da voi dipende, o Cristiani, di applicar loro que- 
sto eccellente rimedio. L'ostia è preparala, l'altare c innalzalo, il col- 
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tello c già pronto ad imniolare la viuiina, il sacriEcatore aspetta cita 
{>li esponiate le wstrc necessità. Ah ! non tai'date di più, correte a pre- 
garlo che bagni singolarmente in questi santi giorni i nostri altari col 
sangue dell’ agnello senza macchia ; questo sangue sparso poeterà il 
sollievo in mezzo alle ardenti lor fiamme. Non negate dunque loro qoe-. 
sto soccorso. Se la ristrettezza della vostra fortuna nort ve In permetto 
assolatamente, sollevatele almeno colle vostre buone opere. 11 fine des 
lor mali, la loro libertà dipende da' vostri pii esercizii ; ogni cosa vi sol- 
lecita a non più differire ; ridotti forse nn giorno com’ essi a soffrire 
gli stessi mali, vi saprete buon grado della vostra nùsericordia : ritro- 
verete anime potenti e autorevoli che vi riceveranno ne' taberoacoU 
della gloria. ( L' Autore nel sermone de' morti. ). 

Ricevete, o Signore, le offerte della vostra chiesa che combatte 
solla terra, per quella chiesa purgante che non può da se stessa soccor- 
rersi : ascoltate i gemili di tulli i fedeli: lasciatevi muovere in favor dà 
queir anime confermate nella vostra grazia, più arse dalla fame e dal- 
la sete della vostra presenza, che dal fuoco della vostra giustizia. Date 
loro, o mio Dio, noi ve ne scongiuriamo, 1' eterno riposo a cui sospi- 
rano con tanto ardore; Requiem aeternam dona eis. Domine. E la vo- 
stra divina misericordia le introduca per sempre nel soggiorno della 
vostra luce eterna: Et lux perpetua luceat eis. Questa è la grazia che 
era vi dimandiamo per esse e anticipatamente per noi. ( 4’ Autore. ) 


PISEG50 ED OGGETTO DEL SECOJIDO DI>a)RSO SVI, rimr.ATOKIO 

Se la ignoranza delle verità della religione fu sempre biasimevo- 
le in un Cristiano, si può dire eh’ essa non fu giammai più colpevole e 
più pericolosa, quanto riguardo a ciò che concerne a' punti importanti 
che interessano egualmente noi e i nostri (rateili, e ne' quali tuttavia ci 
dimentichiamo per lo più i Imo e i nostri proprii interessi. Tale è la 
disposizione, in coi sono i Cristiani riguardo a coloro che dormirono 
nel Signore. Sempre imprudenti, sempre sregolati anche nelle lagrime 
più giuste che mostriamo di spargere sulle lor tombe, non pensiamo le 
più volle nc a' nostri più stretti doveri, né a' loro veri bisogni. Ciò é 
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che costringe la chiesa a iiieltere sovente in bocca a' suoi ininisui 
quelle parole di s. Paolo: Non vogliamo, fratelli, che ignoriate quello 
che dovete sapere riguardo a coloro che sono morti : Ao/umus vos (. ikcn. i.12. 
ignorare^ fraires, de dormientiùus. Parole eh’ ella fa udire singolariueii- 
te in questo celebre giorno che consacrò già da gran tempo, e che con 
una doppia carità ci fa santificare ogni anno in una particolare manie- 
ra. Il lugubre suo canto, i suoi altari vestiti a lutto, le sue oiTerte fatte 
sopra il sepolcro de' snoi figliuoli, ci dissero già quali siano le sue dis- 
posizioni verso que' nostri fratelli, che la morte ci ha rapili. Essa vi 
adduce de' motivi, essa vi somministra de’ mezzi, essa finalmente com- 
batte le vostre illusioni riguardo ai defunti : tuttavia sia ignoranza, sia 
insensibilità, di tutti i doveri del cristianesimo, niuno può esser trascu- 
ralo più di quello ebe ci stringe verso li defunti. Gli uni non li solleva- 
no in alcun modo. Gli altri li sollevano male. Durezza per una parte, 
illusione per 1 ’ altra, i. Combattiamo la durezza de’p^inai^ scoprendo 
loro i pressanti molivi che gli obbligano a soccorrere i morti. 3. Dis- 
sipiamo r illusion de' secondi, prescrivendo loro le regole sicure per 
sollevarli. Voi potete, anzi dovete sollevare i morti. Dovere stabilito 
su i piu forti molivi : potere appoggiato alle regole più sicure. 

Per convincervi in poche parole, ma sodamente, della stretta ob- Sudai»!- 

titfiir della 

bligazione che avete di sollevare i defunti, basta, per quanto a me seiu- prima parte, 
bra, mostrarvi, che trascurando questo dovere, venite ad oflìendere tre 
diflerenti interessi, a' quali non potete essere insensibili senza durezza. 

L’ interesse di Dio : 1 ' interesse di quelle anime : il vostro proprio, i. 

L’ interesse di Dio che per la sua gloria desidera la liberazione di quel- 
le anime, e ce ne dà il potere. 2. L' interesse di quelle anime che sof- 
frono atroci pene, e che ci riguardano come loro liberatori. 3 . L' inte- 
resse nostro, poiché quante anime saran da noi liberale, altrettanti pro- 
tettori avremo appresso Dio. 

Non v' ha dovere di religione sopra di coi si formino gli nomini 
piu illusioni, quanto il dovere della pietà verso i morti. Si cerca la ma- 
gnificenza della pompa funebre : prima illusione. Si restringe la propria 
tenerezza a lagrime vane e sterili ; seconda illusione. Illusioni alle qua- 
li io oppongo due mezzi efficaci per sollevare i morti, i. Alla magnifi- 
cenza della pompa funebre, bisogna sostituire la limosina : primo mezzo. 

Dii. Montargon^ T. Vili. • 13 
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a. Alle lagrime vane e (terili, bisogna sostitnlre T orazione ed il (agrt- 
fizio: secondo mezzo. 

Che la privazione o la separazione da Dio aia ano stato violento 
per an’ anima giusta, non è da stapirne: ma che per an effetto reci- 
proco questo stato sia violento per Dio medesimo, ciò appena può 
concepirsi, e 1' amore a Dio non ci permette di riguardarlo con in- 
differenza. Ora in che consiste questo stato di violenza rignardo a 
Dio ? Eccolo : nel veder che fa egli nel purgatorio anime eh' ama eoa 
amor sincero, con amor tenero e paterno, e alle quali tuttavia non può 
far alcun bene ; anime ripiene di merito, di sentiti, di virtù, e ch'egli 
non può tuttavia ricompensare per ragion di giustizia ; anime che sono 
sue elette e sue spose, e eh’ egli tuttavia è costretto a percuotere ed a 
punire. V ha cosa di questa più opposta alle inclinazioni di un Dio 
cosi misericordioso e caritatevole ? (Sermoni stampati a Brusselles. ) 

Non è questo un paradosso : se il purgatorio è luogo di tormenti 
e di pene per le anime debitrici a Dio, io ardisco dire che lo è in qual- 
che maniera anche per Dio medesimo. Dio, dice Isaia, non si compia- 
ce nel gastigo de’ rei. No, egli non si pasce delia nostra miseria ; con 
sommo dispiacere questo migliore di tutti i padri gasliga i suoi figliuo- 
li, né vi s' induce se non per forza. Giudicate dunque quale strana vio- 
lenza sia per un cuore tenero come il suo, il trattenere in un luogo di 
tormenti anime eh’ egli ama, e dalle quali é amato ardentemente ; il 
toglierle alla sua bontà per sagrificarle alla sua giustizia. Qual vivo do- 
lore per lui il percuotere e gastigare anime eh’ egli medesimo ha trat- 
te dalla massa di perdizione con una particolare predilezione ; anime, 
alle quali deve manifestare tutta la magnificenza della sua gloria ; ani- 
me che debbono regnare un giorno con lui per tutta 1' eternità I Ah 
Signore ! che terribile combattimento fra la misericordia vostra e la 
vostra giustizia ! Voi amate e gastigate : quelle anime penanti sono ad 
un tempo i beati e gl* infelici oggetti dell’ amor vostro e della vostra 
ginstizia. Si, o Cristiani ; come giuste e segnate col sigilla della grazia 
e dell’ adozione, egli le chiama : come colpevoli c debitrici alla sua 
giustizia di alcuni leggeri debiti, ei le rigetta : padrone assolato e on- 
nipotente com' é, non può farle entrare al possesso della sua gloria, 
finattantoché non siano purificate dal fuoco. Vi fu mai uno stato più 
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«ioicnio di qaesto f Egli vorrebbe eierciiare gli adìcii di padre e di 
padre amoroso, e non può esercitare che quelli di giudice e di giudice 
irato. Finalmente, dice s. Leone : Cruciai et amai : le tormenta c le 
ama. ( L’ Autore. ) 

Dio ha provveduto al sollevamento di quest’ anime. E come ? Col Ho> pò*- 
potere che ci ha dato d’intercedere per esse. Come s egli ci avesse ie*«r« ìde- 
detto : Da voi quest’ anime afflitte saranno sollevate nelle lor pene i ccnJuIo 
per mezzo vostro, malgrado le leggi della mia rigorosa giustizia, prò- 
veranno gli effetti della mia misericordia ; voi farete i negoziatori e i 
sollecitatori della lor liberti ; e la vostra carità in soccorrerle, sarà un 
motivo alla mia. In tal guisa sembra che Dio ci abbia parlato. Quan- 
do dunque usando un effetto di questo potere, liberiamo colle nostre 
orazioni una di queste anime, non solo procuriamo a Dio una perfetta 
gloria, non solo facciamo trionfare la sua bontà, ma entriamo anche 
nelle mire della sua giustizia. E la ragione n' é ben evidente: imper- 
ciocché la giustizia che Dio esercita verso le anime del purgatorio, non 
è se non una giustizia, per così dire, sforzata ; una giustizia facile a 
placarsi, e coi basta un intercessore per essere rasserenata. ( Sermoni 
stampati a Brusselles. ) 

£ in nostra mano il poter risparmiare a Dio, se possiamo espri- 
merci cosi, la dora necessità che gl' impongono in qualche maniera, •«'< 

" mito dò 

malgrado la sua tenerezza per quest' anime tormentate, la giustizia e la bUogoo 

_ I per 

santità. Egli vuol io questa occasione dividere la sua autorità con voi : u u* gio- 
riserva l’ inferno alla sua giustizia, e abbandona il purgatorio alla vo- vur di (|ael- 
atra carità. Spezzate le loro catene, rompete i loro legami, sembra 
eh’ egli vi dica ; voi accrescerete cosi la mia gloria, farete trionfare 
la mìa bontà, vi conformerete alle secrete disposizioni della mia giu- 
stizia. Egli é pronto ad esaudirvi se lo pregale ; egli vi sollecita pur an- 
che a romper quell’ argine, che gl' impedisce di spargere sopra quelle 
anime infelici le sue più dolci consolazioni. Non dice già a voi, come 
a Mosè : Lasciatemi far pompa del mio sdegno, lasciate che il mio fu- 
rore operi liberamente : il mio popolo è reo, s' è ribellato contro di 
■ne, è necessario provi che cosa sia il muovere a sdegno un Dio : Di- 

* . r _ , _ *. !• • A\roJ- Ja, le. 

mitie me^ ut trascaiur furor meus. No, Cristiani^ egli mata iingaaggio : 
Opponetevi, grida egli, alla mia vendetu : non soffrite ch'io tormenti 
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più a tango anime che mi aon care, c che lo debbono etiere anche a 
voi. Per quanto ne costi alla mia giastizia, siate i loro liberatori ; ac-^ 
celerando loro il trionfo, accrescerete la saa gloria. Si troveranno dan'> 
qae caori sì dori, che resistano a cosi teneri inviti ! ( V Autore^) 

( Si troverà nelle riflessioni teologiche e morali qualche cosa che 
cade a questo proposito. ) 

A voi Cristiani si rivolgono per mia voce quelle anime, c vi ridi- 
cono ciò che a Gioabbo Assalonne condannato a non più vedere l)a- 
vidde : Obsecro ut videam faciem Regie. Noi non possiam cosa alcuna 
da noi stessi, ma tatto possiamo col mezzo vostro. Voi che prendevate 
tanta parte alle nostre disgrazie, prima che la morte ci separasse, ci 
abbandonerete al presente ? Ci abbandonerete nel maggior nostro biso- 
gno? Non vi dimandiamo già che vi spogliate di quanto avete per noi, 
che consnmiate per sollevarci tulli i beni che vi abbiamo acquistati e 
lasciati ; ma che ci applichiate il frutto salutare di una indulgeoza ; i| 
che non v’ incomoderà punto, e sarà di nostro grande sollevamento. 
( Dal p. Pallu. ) 

Dio ha fatto a un di presso in favore di quelle anime in partico- 
lare ciò che fece per tutti gli nomini in generale ; c non richiede da 
noi per la loro liberazione, ciò che richiese per la nostra salute d.il 
suo Figliuolo. I peccali dell’ uomo e la sua bassezza, la giustizia di 
Dio e la sua infinita misericordia, sembrava che chiudessero ogni 
via alla nostra riconciliazione ; la sua santità aveva orrore alle no- 
stre colpe, la sua giustizia pronunziava contro di noi condanne c ma. 
ledizioni : ma la sua ml.scrieordia si opponeva incessantemente alla lo- 
ro esecuzione. Per accordare interessi così discordi, che fece Iddio ? 
mandò il suo Figliuolo per essere nostro mediatore, nostra cauzione e 
nostra vitlima ; e con questo ritrovato della sua sapienza e del suo 
amore seppe onire la pace con la giustizia. In tal guisa opera egli per 
far passare in luogo di refrigerio le anime purganti. Essendo colpevoli 
■Il alcuni leggeri difeui, l'ordine vuole che Dio esiga da esse una con- 
vincente soddisfazione: ma perchè la grazia finale ha sigillata la loro 
predestinazione, ha per esse un amor tenero e paterno. Egli dunque 
ci elesse per mandare a esecuzione questo temperamento di giustizia e 
di misericòrdia, che fu formato dalla sua sapienza. Sì, Cristiani, noi 
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slamo in certo modo coadintori di Gesù Cristo; vale a dire, che non 
potendo piò quest’ anime soddisfare alla giustizia di Dio, noi dobbia- 
mo, ad esempio dell' Apostolo, adempiere nella nostra carne quello che 
resta da soffrire a Gesù Cristo, soffrendo noi stessi per quell anime 
predestinate, degne membra del corpo mistico eh’ é la Chiesa. Per lo 
che Dio opera riguardo a quell’ anime purganti, come il migliore di 
tulli i padri riguardo a' suoi figliuoli. Vuol loro perdonare le colpe, ma 
vuol esser pregalo. Così parla sant’ Ambrogio ; e perciò vuol che alcu- 
no s'intrometta per esse dopo di luì in qualità di mediatore : Far.it 
yuod boni parente! : cito ignoscit, seti obsecratus. In una parola Dio 
vuole far loro misericordia, e vuole che \oi soddisfacciate ai doveri del- 
la sua giustizia ; vuole rimetter loro il debito, e che voi ne facciate 
malleveria.' Ecco quali sono i disegni dì Dio sopra quell’ anime : ecco 
i mezzi eh’ egli ha scelti per la loro esecuzione. Ripetiamolo pure, egli 
da voi richiede per esse ciò solo eh' egli stesso ha fatto per voi ; voi 
dovete dunque soccorrerle, se amale Dio. (///». Gabriele Agostiniano. ) 
Né crediate eh’ io voglia far dipendere la felicità dell' ente su- 
premo da quella della sua creatura : so eh' egli é sommamente bea- 
to bastando solo a se stesso ; ma so altresì, e voi non lo potete igno- 
rare, eh' essendo la stessa bontà per essenza, e avendo in se un fon- 
do inesausto di ricchezze, cerca di comunicare e di diffondere se stes- 
so ; che le sue delizie sono d' essere co' figliuoli degli nomini ; e che 
avendo in qualche maniera confuso i suoi cu’ loro interessi, prende 
sopra di se i torti che ad esse si fanno, c ne fa vendetta. So di più, 
né voi lo dovete ignorare, che se Dio s’ interessa con tanto impegno 
per tutto ciò che riguarda 1’ nomo in generale, s'interessa ancor più 
per queir anime purganti in particolare. Imperciocché. se per esse prin- 
cipalmente egli é disceso dal Cielo, e s’ é rivestito delle nostre debo- 
lezze e delle nostre miserie ; se son esse nel numero dì quelle care 
agnello che ascoltano la sua voce, di quelle desiate spose, pel possesso 
delle quali questo vero Giacobbe ha tanto sofferto so questa terra ; di 
qnc’ figliuoli amali ch’egli ha partoriti sulla croce in mezzo ai dolori e 
ai tormenti; se rinalmente Gesù Cristo é il lor capo, ed esse sono sue 
membra ; s’ egli compatisce alle loro pene e si rallegra della loro feli- 
cità ; qual certezza maggiore si può avere, rhe s’ interessi per esse? E 
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se voi ne siete persuasi, potete esitare on momento a soccorrerle ? {Lo 
stesso. ) 

lo parlo qoi, o Cristiani, di quella gloria che Dio riceve dalle tue 
creature, che fu 1' oggetto della missione dell' Uomo Dio, e di tutti i 
prodigi eh' egli ha operati ; di quella che gli Apostoli hanno cercato con 
ardore nella conversione dell' anime, e che dev' essere il £ne di tutte le 
nostre azioni : gloria che consiste nell' essere Iddio conosciuto, amato, 
lodato, benedetto, adorato quanto é possibile dalle sue creature. Ora 
quest' anime purganti conosceranno si bene Dio in quella regione di 
tenebre e di miserie, come in quella città di lume e di allegrezza ? Can- 
teranno esse il cantico del Signore in una terra straniera, come nella 
celeste Gerusalemme ? E avranno per Dio nn amor così tenero e cosi 
ardente, finché questa somma bontà s' involerà agli occhi loro ? Con- 
fessate dunque che, soccorrendo i defunti, voi cooperate ad accrescer 
la gloria del vostro Dio. ( Lo stesso. ) 

Apritevi, oscure prigioni, esponete agli occhi nostri il rigore dei 
vostri supplizi, r attività delle vostre fiamme. E voi, spìriti celesti, che 
visitate que' tetri orrori, rischiarate quelle tenebrose regioni per isciio- 
prirci 1’ orrore di quel carcere, le miserie di quell' abitazione. 1j abis- 
so é aperto: che ci vegg’io P Ohimè ! qual orrenda notte ! quali infeli- 
ci prigionieri in mezzo alle fiamme ci tendon le mani per muovere la 
nastra carità, e piegar la durezza de' nostri cuori ! Perchè non poss’ io 
esprimervi così sensibilmente, com'essi il provano, gli atroci dolori on- 
de son tormentati ? Quest' è un fuoco, vi direi co' padri, acceso dalla 
terribile giustizia di Dio, conservato da' ministri delle sue vendette : nn 
fuoco che in nuli' altro è diverso da quel dell' inferno fuorché nellb dura- 
zione ; un fuoco, ec. ; ma a Dio non piaccia, eh' io voglia qui ingannare 
la vostra pietà proponendovi come dogma di fede, espressioni eh’ io cre- 
do vere, ma sulle quali la Chiesa non ha per anche deciso cos' alcuna. 

10 lo so, il modo con cui Dio purifica le anime predestinate, il tempo 
per cui dehbon soffrire, sono per noi un mistero: ma quantunque non 
si possa decidere giustamente fin dove arrivino le lor pene, dirò senza 
temere di esagerare, che i loro tormenti superano tutti quelli che si 
possono provare in questa vita. Piicliiamaie alla memoria i più crudeli 
supplizi che potè inventare la barbarie de' tiranni : no, que' inultiplici 
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tormenti che la ingegoota lor rabbia trar seppe dal rigor delle fiamme ; 
qoe' bagni bollenti, nei quali vide un tempo Roma nootar i suoi marti- 
ri : tatti questi orrori insieme uniti, non sono che sparate immagini 
degli atroci dolori che soffrono i defunti nel purgatorio. (V Àuior e nel 
sermone dei morii. ) 

Quando non vi fosse altro supplizio nel purgatorio fuorché la pri- 
vazione di Dio, questa privazione sarebbe per quell' anime ritenute in 
quel luogo di supplizi, il più insopportabile di tutti i tormenti. Qual 
dolore non é per esse, sentirti spinte verso Dio dalla violenza dei loro 
amore, e vedersene rispinte dalla severiti della sua giustizia ! Qual tor- 
mento non è per esse 1' essere ad un tempo medesimo unite a Dio e 
separate da Dio ! Unite a Dio per la grazia e la carità : separale da Dio 
pel peccato, di cui han ricevuto il perdono, e soffrono tuttavia la pena 
e il gastigo. 

Giudichiamo delle lor pene dall’ amaro dispiacere che concepì 
Assalonne per aver perduta la grazia del suo padre. Bandito a Gessar 
d' ordine del re, mena giorni infelici ; si rivolge a Gioabbo, lo prega, lo 
scongiura di implorare per lui appresso il padre perdono. Assalonne è 
richiamato a condizione di non vedere la faccia del genitore. Ah ! 
Gioabbo, io ti supplico di farmi vedere 1' aspetto del re ; Obsecro ut 
yideam faciem Regie. Tu m' hai fatto rientrare in Gerusalemme, fam- 
mi rientrare nel palazzo del mio genitore : non mi fec' egli venir ap- 
presso di sé, se non per allontanarmi da lui ? Ah io non posso più sof- 
frire il mio vivo dolore : questo padre, questo tenero padre, mi dia la 
dolce consolazione di abbracciare le sue ginocchia, e di chiamarmi an- 
cora almeno'per una volta suo figliuolo, o vendichi sopra di me l'omi- 
cidio del mio fratello Ammone ; Quod ei memor est inìquitatis mene, 
interjwiet me. Or tale e più dolorosa ancora é la situazione di un' ani- 
ma ritenuta nelle vendicatrici fiamme del purgatorio. ( Lo stesso. ) 

Per darvi una idea del supplizio del purgatorio, mi sembra che 
basti dirvi, nulla poter moderare il dolore, né calmare le pene dell'ani- 
ma purgante , massime qnand' ella pensa che il suo allontanamen- 
to non é una semplice assenza, un allontanamento di disgrazia, ma 
una- pena da sé maritata : ella fa a té medesima quello stesso rim- 
provero che ti faceva un tempo a Daviddc : Dov' è il tuo Dio, che do- 
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vresli po*8cHer<e al picsfiite T Ubi est Deus tuus ? Ta sci piva del 
sua aspetto per un nioiiientaneo piacere, per alcune indiscrete parole 
che la prudenza umana non pcrinctieva, o che la delicatezza della ca- 
rità non poteva sulTrire ; per alcuni movimenti di nrgofjlio che La reli- 
gione non ha tosto repressi : Uhi est Deus tuus l)ov’ é il tuo Dio ? 

10 debbo avere un diritto acquistato alla eterna eredità, e che questa 
bella successione mi sia sospesa ; che mi appartenga il regno di Dio, e 
eh' io sia precipitata in queste oscure prigioni? Infelici piaceri, quante 
allegrezze non mi rapite ! Stolte oziosità, di quante pene non mi sie- 
te cagione! Menzogne ofGciose e scherzevoli, quanti non mi procurate 
vivi dolori ! Discorsi inutili, attaccamenti troppo umani, passatempi 
funesti, quanto cari non mi costate, poiché mi costate, se non la per- 
dita, almeno la privazione di un Dio ! Tali sono i crudeli dispiaceri e 
le importune idee di quell' anime in qualche maniera diseredate, cui 

11 fuoco purifica a guisa d' oro nella fornace. Se il vostro spirilo pena 
a concepirli, ciò é perdi' è unito ad un corpo che inclina alla terra, e 
eh' é distratto dalle seduttrici attrattive del secolo. Ciò è finalmente, 
dice sant' Agostino, perch'egli non ama Dio e non lo desidera, come 
quelle illustri anime sventurate. ( L' Àulore. ) 

Non giudicate, o mondani, dell’ amarezza che provano le anime 
del purgatorio per la separazione da Dio, colla misura de' vostri sensi 
carnali, voi che unicamente occupati in terreni e in profani amori, 
non sapete che sia l’ esser privi de' casti abbracciamenti dello Sposo 
celeste: o piuttosto deducete dalla inquieindine che provate qualora 
siete lontani per qualche tempo da qudi' oggetto, di cui una rea 
passione vi rende idolatri, quella che provano le anime giuste per ve- 
dersi separate da quella bontà, di cui cominciano a vedere Io splen- 
dore e le perfezioni divine. ( Sermone manoscritto attribuito al p. Dar- 
iJenne. ) 

Ciò che accresce ancora la pena delle anime purganti, c il non 
poter da sé affrettare il tempo della loro felicità. Collocate in quella 
tenebrosa notte, in cui niuno, secondo 1' oracolo del Figliuolo di Dio, 
non può più operare, il Ciclo é sordo alle loro voci. Esse aspettano, 
come il Paralitico del vangelo, che una mano caritatevole le aiuti ad 
entrare nella piscina, quando vi scenderà l' Angelo liberatore. Esse 
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dicono incusantemcDle coll’ alTlitlo Profeta, ora volgendosi a Dio ; Fa. 
te, a Signore, che aitano de’ nostri prossimi o de’ vostri ministri in- 
terceda per noi, e ci ottenga un favorevole sguardo della vostra miseri- 
' cordia : Quis miài irièuat adjatorem, ut àesiderium meum audiat Onini- 
potems P Ora volgendosi verso gli nomini : Abbiate compassione, vi dl- 
con essi, delle nostre pene. Noi siamo vostri fratelli : noi siamo Crì- 
sli.ini come voi: la mano dell’Onnipotente che s'c aggravata sopra di 
noi, ci fa provare pene acerbissime: Miseremini mei, eie. fLo stesso.) 

Ah ! Cristiani che qai ni’ adite, sarete voi inamani e ingiusti a 
‘ tal modo da negar a qaeHe anime di versare qualche goccia d' acqua 
sa quei carboni che le divorano, e di apportar loro qualche sollievo nel- 
la sete che le tormenta ? Il precetto di far bene a’ nostri stessi nemici, 
non avrà luogo riguardo ai fedeli defunti ? Saranno essi oltre i limili 
della carità, che non conosce confini, saranno esclusi dalla obbligazio- 
ne in cui siamo di soccorrerci e amarci scambievolmente ? Ohimè ! 
voi avete un cuore sì tenero e sì compassionevole verso coloro che ve- 
dete soffrire, abbiate dunque le stesse viscere di misericordia verso i 
vostri fratelli che sono discesi nel sepolcro. (Lo stesso.) 

Di chi sono quelle ardenti preghiere che a voi son rivolte ? Que- 
sta è, o Cristiani, una riflessione assai propria a vincere la vostra du- 
rezza, c a muovere i vostri cuori. Sono le voci di que’ medesimi, ai 
quali siete uniti con forti vincoli; sono le voci di quell’ anime che 
hanno avuta ed hanno ancora con voi la più perfetta unione, unione 
comune in qualità di Cristiani, unione ancora più stretta in qualità di 
figliuoli della Chiesa. Ma ciò non basta : unione di amicizia c di pros- 
simità di sangue. Figliuolo snaturato, questa è la voce di vostro padre, 
di quel padre cosi tenero a cui siete debitore della vostra vita e della 
vostra educazione ; di quel padre che s’ é consumalo per voi, di cui 
possedete i beni e la fortuna ; di quel padre finalmente che per altro 
non è infelice, salvo per aver atteso con troppo ardore a render felice 
voi. Padre barbaro, questa è la voce di quel figliuolo che non è tor- 
iiienlalo, se non per vostra cagione. Voi siete I’ autore de’ suoi mali : 
la vostra troppo cieca tenerezza 1' ha precipitato in questo mar di do- 
lori, e ve lo ritiene la inflessibile vostra durezza. Sposo insensibile, 
questa è la voce della vostra sposa, non udite le sue lagrimcvoli grida? 

Dii. Montargon, T. fili. i3 
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Vi sareste forse scordato di qaanio le siete debitore ? Dove sodo le 
prove di quella fede giurata appiè degli altari, di conservarle nn amo- 
re eterno ? Perché la morte 1' ha rapita dalle vostre braccia, pensale 
eh' essa più non meriti la vostra tenerezza ? E dunque morto per esM 
ogni oggetto? Cristiani crudeli, questa è la voce di quegli amici che vi 
fnrono nn tempo sì cari. Soccorreteci, vi gridan essi, o voi che ci fa- 
ceste tante proteste di prestarci servigio ; che avete così spesso arri- 
schiati i vostri Leni e la vostra vita medesima per i nostri interessi. 
Ecco r occasione di segnalare la vostr’ amicizia : ma occasione pres- 
sante, perchè il Signore ci ha percossi con una profonda piaga, e noi 
non possiamo Insingarci di pronta guarigione, se voi ci abbandonale al- 
la severiti della sna ginsUzia ; Percussit nos ulcere pestino. ( Il p. Pal- 
la e T Autore. ) 

Ma come dunqnc, o Cristiani, vi mostrerete insensibili ai repli- 
cati gemiti e agli amari pianti di quell' anime purganti che io questo 
giorno si servono del nostro ministero, per implorare la vostra carità? 
Che durezza ! grida sant' Agostino ; 0 quam grandis crudelitas, fra- 
tres mei.'Un infermo steso sopra un Ietto di dolme, intenerisce il vo- 
stro cuore, muove le vostre viscere, eccita la vostra compassione: cia- 
scuno si affretta a mitigare i tuoi mali , e voi riguardate freddamente 
e ad occhi asciutti quelle illustri sventurate, che per i difetti lor perso- 
nali, e forse per cagion vostra gemono nelle fiamme 1 Ah ! tremale : la 
vostra durezza è una prova contro di voi, e l' argomento di s. Paolo 
sopra nn' altra materia, è assai convincente anche sn questa : Se talu- 
no non si prende cura di sollevare i suoi parenti e gli amici dagli ec- 
cessivi dolori del purgatorio, io dico eh' egli è infedele, ed anche più 
reo degP infedeli, più crudele de’ barbari: Si quis domesticorum suo- 
rum, etc. S' egli non crede eh’ essi soffrano, o eh’ egli abbia il potere 
di sollevarli, prova la sua infedeltà: Fidem negavi/. Se poi lo crede, ed 
è insensibile alle lor pene, prova la sua crudeltà: Est infideli deterior. 
( V Autore. ) 

Se siete inteneriti sopra la sorte di quelle anime purganti ; se le 
avete compiante e soccorse nell’ eccesso de' lor tormenti, si avrà pie- 
tà di voi, e sarete, com’ esse, aiutati nc' vostri bisogni ; e quand* anche 
ninno pregasse per voi, il Signore commosso dalla vostra misericordia 
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fari cadere sopra di voi per vostro sollevamenlo gran parte delie pre* uti «no ■ 

definii* 

ghiere generali che la chiesa soa sposa fa per i fedeli defanti ; impercioc* 
ché la misora delia vostra misericordia verso d’ essi, dice la Scrittnra^ 
sari la misura della misericordia che Dio eserciteri verso di voi : Faciat 
vobiteum Dominus mistrìcordìam tieni fccislis cum mortuis. Ma se voi >• *• 
non avete sollevati i defanti, se vi siete d' essi dimenticati, se gli avete 
abbandonali nell’ eccesso delle lor pene, aspettatevi di ricevere on gin- 
disio senza misericordia : Judicium tine misericordia illi qui non jecit J<Kok, a, li. 
mitericordiam. Sarete dimenticati, sarete abbandonati voi stessi in quel- 
la terra di oblivione, in coi la giustizia eserciterà il suo impero : Jusli- p,ai ,}. 
iia tua in terra oblivionis. Dio, dice il Profeta, vi renderà giustamente 
oblivione per oblivione : Et erit in die ilio : in oblivione eris. o Trre, . . . , 

^ ’ /jai. li, 1 $. 

septuaginta annit. Allora comprenderemo, ma troppo tardi, quanto 
sia stata colpevole la nostra insensibilità. ( Da un antico anonimo 
stampato. ) 

( Credo di non dover estendermi di più sopra questo argomento : 
ho già somministrato copiosi materiali nel primo Discorso', e forse avrò 
luogo di dirne ancora qualche cosa nel discorso familiare. ) 

lo non pretendo di condannare gli onori della sepoltura, né di 
censurare i funebri omaggi che si rendono ai morti : questo é un alto 
di pietà troppo grato agli occhi di Dio e degli nomini : la natura Io 
fspira, la religion lo comanda, lo esige la giustizia. Che mai esser vi " 
può in falli di più ginsto degli onori resi dopo la morte a corpi, che 
furono nella lor vita vasi e templi dello Spirito Santo, ed islrnmenti, 
de’ quali si é servito per far risplendere la sua onnipotenza ? Non son 
dunque gli onori funebri quelli eh* io pretendo di condannare, e contro 
I quali io parlo quest' oggi. L’ uso n’ é lodevole, ma 1' abuso é da con- 
dannarsi. (L'.<^u/ore.) 

Noi possiamo mostrare a’ defunti la nostra tenerezza assai più ef- M> t al. 

• ^ ^ IrflUntori- 

fciUvioiente, che non colle lodi che diamo loro talvolta, e colla coosi* dicolo ìif*. 

* tr 11 c* I « itr'imero 

deraziooe che atteniamo di avere per la loro memoria. Si lodano, dice tmu u te- 
s. Agostino, dove non sono, e si lasciano soffrir dove sono, mentre si 90 i mar- 
può realmente sollevarli. Che han da fare i defunti di quelle lodi le brar*'iri'^ 
quali sono forse rimproveri che noi somministriamo contro d' essi alla 
giustizia divina? Che han da fare di una ricordanza eh' é lor penosa, 


Prore deU 
!• ■ernnde 
perle. E ra- 

prestar OAO- 


Digitized by Google 





Cerila Jei 
VITI, rhe 
peniano cuU 
U lor vani- 
tà di tgc- 
correr« «* 
morti. 


loo PURGATORIO 

perché inette daTiiMi agli occhi di Dio le colpe che hanno commesse 
per cagion nostra, e che per la nostra dareaza dovranno scontare fino 
all’ altimo rigore? losopportabile vaniU de’ vivi, che si vaol tuttavia (ar 
passare per una dimostrazione di affetto e di rispetto verso i defunti ! 
Come in fatti contribuisce al sollevamento de' morti, eh' è la sola cosa 
di coi possono aver bisogno, la decorazione de' lor sepolcri, tutte quel- 
le lugubri vanità onde si onora la loro vita, quelle ceremonie più su- 
perbe che religiose colle quali si conducono alla tomba io cui si la- 
sciano, alla tomba in cui si perde la loro memoria, ed a cui sovente 
nino più si accosta, dopo averla chiusa una volta sopra di essi ? (L’ ^u- 
tore de' Discorsi scelti. ) 

Intorno a che si rivolgono i primi nostri pensieri dopo la morte 
de’ nostri parenti? A non so qual esterna pompa; a preparar loro ma- 
gni6ci ossequi!; ad adornare il lotto; a celebrare la falsa gloria di una 
morte sovente tragica con finzioni inventate da qualche profano orato- 
re, e a dare al vizio con lodi bugiarde il brillante splendore della virtù: 
lodi che il defunto rigetterebbe se potesse, per un principio ben diffe- 
rente dalla modestia. Così, invece che la morte trionfi dell’ orgoglio c 
del fasto de' mortali, si vuol trionfar della morte con una pompa folle 
e pagana ; ma di qual giovamento puh essere tutto. ciò ai defunti ? Dee 
dunque il lusso riparare le macchie fatte forse dal lotto ? Pensate voi 
di soddisfare per la lor vanità col vostro orgoglio ? Che imporla ad un 
cadavere infetto già e corrotto, d’ esser tratto con magnifico corteggia 
al sepolcro, o d' esservi gettato nascosamente ? Che gl' importa di mar- 
cire nel legno o nel piombo, d’ esser pasto de’ vermi o preda di bestie 
feroci ? La magnificenza della tomba che gli preparate, sarà per lui un 
asilo contro la corruzione ? Quelle armi destinate, quelle nobili insegne, 
quelle azioni valorose, impresse in marmo od in bronzo, gli promette- 
ranno una gloriosa resurrezione? Non saranno esse per contrario titoli 
più apparenti di una più maniicsta degradazione? ( Da vani Autori. ) 

Strana follia de’ viventi, di volere che compariscano con distinzio- 
ne i defunti perfino nella oscura notte del lor sepolcro ! Strana follia 
dei viventi, di usare quasi gli onori del trionfo ad una vii polve, di cui 
la putredine e i vermi saranno ben tosto, secondo 1’ espressione di 
Giobbe, il padre, la madre e la sorella! Strana follia de’ viventi, di vo- 
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ler cancellare cogli inalili onori «lei sepolcro le nmilianli iJee della 
morte, e di rubare con un sacrilego ladrocinio ai defunti i soITragi dei 
fedeli, fermando le loro attenzioni ai lagabri e bizzarri apparali di un 
accompagnamento ordinato dalla vanità c condotto dall' orgoglio ! Stra- 
na follia de’ viventi, di credere di aver reso ai defunti ciò che è loro 
dovuto, quando sono stati liberali solo per contentare il loro amor pro- 
prio ! Deplorabile cecità, dice sant' Agostino, se considerale lutti que- 
sti uffici come sodi testimonii di amicizia! Tutto questo belio appa- 
recchio non è atto che ad addormentar qualche poco il dolore de' vivi, 
e non serve punto ai sollevamento de' morti : Solatia sant vìporuin, 
non subsidia moriaorum. Ah ! se conservate ancora qualche tenerezza 
per essi, pensate ai bisogni delle lor anime, anziché agli onori de' loro 
corpi. ( Dal p. if Orleans. ) 

(Nulla dirò della Limosina. Se n e detto già abbastanza nel primo 
Discorso, per far conoscere quanto sia ejftcace a sollevare i defunti. ) 

Ma, si dice, c egli giusto d' impoverire e d' incomodare i nostri 
figliuoli per sollevare i parenti e gli amici ? E dobbiam noi rendere 
quelli miserabili per abbreviare le pene di questi ? Voi dite di amare i 
figliuoli? Non v’ c cosa senza dubbio piu ragionevole e più naturale di 
questa : ma se li amate, dice s. Cipriano, quanti più ne avete, tanto più 
avete bisogno della proiezione di Dio, e per conseguenza tanto più do- 
vete sollevare i poveri. Voi amate i figliuoli? Ma dovete altresì amare 
coloro che vi hanno data la vita. 11 sangue e la natura parlano in lor 
favore: voi non potete senza ingratitudine negare ad essi qualche limo- 
sina pel solicvamenlo delle lor anime, e dovete far supplire, come in- 
segna s. Paolo, la vostra abbondanza alla indigenza in cui gli ha ridot- 
ti la morte. Voi amate i figliuoli ? ma, strana cosa eh' è questa ! Voi 
dunque non gli amate, se non quando i loro interessi si trovano al con- 
fronto con que’ dei defunti ? Il giuoco e i vostri figliuoli, la moda e i 
vostri figliuoli, la gola e i vostri figliuoli, qui i vostri figliuoli non con- 
tan presso che nulla, la passione e il piacere superano ogni cosa, ma 
la limosina e i vostri figliuoli, il sollevamento de' morti e i vostri fi- 
gliuoli, Gesù Cristo e i vostri figliuoli : ah ! allora sentile che siete pa- 
dri, e che i vostri figliuoli vi sono assai più cari di voi stessi. ( Da un 
sermone della Limosina di un Autore anonimo stampato. ) 


D. Auf. 
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toa PURGATORIO 

Nnn solo non si fanno più in questo secolo liiiiosine per li defun* 
li, ma si procura sovente di sminuire quelle che il defunto ha saggiamen- 
te ordinale pel suo riposo. Ohimè ! quanti eredi non vi sono, che per 
una sordida avarizia si unirono scambievolmente per rapire ai pove- 
ri i beni che dovevano divider eoo essi ! Qoante sforzate interpretazio- 
ni! Quante false sottigliezze! Quanti arlifiziosi raggiri per interpretare 
le inienzioni del testatore, e fargli dire dopo la morte ciò che non ave- 
va mai pensalo in vita ! Uscite, ombre rispettabili, dagli antri vostri 
profoodi. Venite ad interpretare voi stessi, per eccitare la tenerezza 
pe' vostri tormenti. Fate risoonare alle loro orecchie il sacro nome del 
Salvatore. Promettete loro la saa misericordia e la sua gloria in ri- 
compensa di qne’ servigi! che vi renderanno. Ma no, rientrale nelle 
oscure vostre prigioni, soffrite finché la giastizia di Dio sia appieno 
soddisfatta. Non c' è nulla per voi. Vi son de’ doveri più importanti di 
quelli della pietà c della umanità, degli interessi più necessarii di quel- 
li del perdono de' peccali e della speranza del cielo. ( V Autori e un 
manoscritto anonimo. ) 

Si sa abbastanza che cosa sia un erede chiamato dal costarne alla 
successione di un defunto. Son così pochi gli effetti della saa liberalità, 
come quelli del suo dolore, le soe limosine soo coti rare come le sue 
lagrime. La natura gli parla troppo fiaccamente per intenerirgli il cuo- 
re sopra la perdita che egli ha fatta di un parente, e l' interesse gli 
parla troppo da vicino per non perdere punto del guadagno che gli 
frulla questa perdila. Egli riguarda la sua successione come nna preda 
che gli è dovala, e le liberalità del defunto come un lalrocioio che gli fu 
fallo. Tutto ciò che può il sangue, è di reprimere nel cuore de* figliuo- 
li medesimi i vili sentimeiili d' interesse, e neppure ne ha tutta la forza 
a meno che l' interesse non attacchi la nostra forluna alla vita di un 
padre. Non si prova difficoltà a consolarsi di una morte, ebe sovente 
sembra troppo lenta, e di rado previene ■ nostri desideri!. {Sermoni 
nis. attribuito al p. la Rite. ) 

Alcuni s' immaginano d’ avere sofficientemente provveduto al ri- 
poso della lor anima con un retto testamento : inalile precauzione del- 
la vostra prudenza ! Che chiamale voi no retto teslameolo ? Per ren- 
derlo tale non basta già dire, io dono, io lascio. Quante difficoltà nel- 
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la forma, nella materia, nella esecazione, per P opposizione dei mal- r»'* '•’» »■ 
contenti, per le formalità della giustizia, per la negligenza degli esecu- , 
tori ! ec. Io dono, io lascio : insensato orgoglio di no moribondo, di 
farai allora onore di ona sforzata liberalità ; e ancora più cieco e vano, 
di farsi nn merito davanti a Dio ! Non iscerne forse quel Dio, che ve- 
de e pesa ogni cosa, che donate in qoel passo solo quello che non po- 
tete ritenere ; che non avete donata cosa alcnna finché 1’ avete potuta 


ritenere? ( Lo stesto. ) 

Non si fanno orazioni, e anche servigii pubblici per li defonli ? 

SI fanno, é vero : ma non si fanno sovente più per onorare i funesti trini ch« 
avanti del defanlo, che per aollevare la di lai anima ? Si fanno : ma il morti, no« 
loro fasto non serve quasi mai, dice s. Agostino, che per consolazione ,e n<» i* 
di coloro che sopravvivono ai morti. Si fanno, e vi si assiste non per i.Vu |à* 
unire i propri voti a que* de' ministri dell' altare : ma per ispiegare una 
vana pompa in qoel luogo medesimo," in cui veggono annientato tutto 
l' orgoglio dell' uomo. Si fan funebri uficii : ma la carità non finisce 
con essi, e non si comincia a dimenticarsi del morto, subito che spar- 
ve dalla vista il luogo dove riposa? {Il p. Palla. ) 

Non vi afOissete dunque umanamente soltanto sopra coloro che 

bitili vrrstf 

la morte v' ha rapiti. Questa è una istruzione che non si può mal ripe- ì muni i 
tcre troppo a coloro, che sono capaci di qualche tenerezza. È nna inu- ?iic. * 
manità che ha guadagnato il popolo, e che presso i grandi si accredi- 
ta col nome di filosofia, il rendersi insensibili pel proprio riposo verso 
qne’ morti che ci furono più cari ; P allontanarne il pensiero ; evitarne 
in guisa ogni memoria, che questi defunti vivono in intera oblivione. 

Questa inumanità, eh' é un effetto della irreligione verso i defunti, era 
degna del nostro secolo. ( L’ Autore de' Discorsi scelti. ) 

Piangere i morti per qualche tempo c richiesto dalla natura e i”"".'"*' 
non condannato dalla pietà : conservarne una lunga memoria, secon- umi ic<»- 
do che gli abbiamo amali, o che cl furono olili, é giusto e ragio- df'iuiti Uno 
iievole. Ma non voler più consolarsi della perdita che si é fatta di t:- 

nn amico o di un parente i condannarsi a passare il rimanente della vi- 
ta nel dolore e nell' amarezza, per cagione di nn morto; rinnovare 
ogni giorno i lamenti verso il cielo, lamenti che sono rimproveri, se 
nun anche bestemmie ; quest' é un affliggersi come coloro onde parla 
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taD Paolo, che non hanno alcuna aperaiua dopo questa vita. ^Lck 
altjso. f 

Non temete già eh' io condanni assolatamente le lagrime che ver* 
sate sopra il sepolcro di coloro che vi sono uniti co' legami del sangue 
o della amicizia. La filosofia cristiana non ha niente di cornane colla 
durezza e colla insensibilità di questa orgogliosa filosofia. S. Paolo, 
nella pittura -eh' egli fa di tutti gli uomini abbandonali ad ogni ma- 
niera di vizii, li taccia di essere snaturati e senza affetto ; Sinc afft- 
Bam. I, 3 i. ____ misericordia. Gesù Cristo nostro sovrano modello, pian- 

Juann. ii, 3s. Se alla morte di Lazzaro; Lacr^malus est Jesus. A suo esemplo, dice 
sant' Agostino, c permesso di piangere : la natura ha i suoi diritti, 
quest' è un tributo eh' c didicilc di non pagarle. Piangete dunque, io 
vel consento ; le dolci consolazioni che vi furono rapite dalla morte di 
quel tenero padre, di quella sposa fedele, di quel sincero amico, meri* 
tano bene le vostre lagrime. Piangete, ma non come quegli uomini che 
non hanno speranza alcuna dopo questa vita ; piangete da cristiani. So 
la debolezza della natura vi fa versar lagrime, la fede le arresti snl- 
r istante. Se la necessità di morire vi sembra dura e vi abbatte, vi sol»- 
levi l'autentica promessa di una gloriosa risurrezione, lo non voglio, 
mici cari uditori, far di voi que' pretesi spiriti forti, che affettano di ri- 
guardare senza commozione i varii avvenimenti di questa vita. Io ac- 
cordo alla natura ciò ch'ella desidera : ma voglio nel tempo stesso che 
la fede venga in soccorso delle debolezze della natura ; ne condanna 
solo gli eccessi. ( V Àutore. ) 

i.r iap;ri- Lungi da noi, o Cristiani, quelle lagrime eccedenti, quelle lugu- 
"Imrpiinia bri Strida, quelle meste lamentanze che non servono che ad intenerire 
■nri.ì." dVi mollemente il cuore del vivo, e non apportano alcun sollevamento al- 
r anima del defunto. Soffrite eh' io ve lo dica, diffido di questo dolore 
che per P ordinario nasconde una secreta allegrezza, cui la convenien* 
le >etiiBo. 2a non permette di manifestare. Il dolore è forse molto sensibile quan- 
do ha per principio la cirimonia? I dispiaceri son molto acerbi quan- 
do compariscono così regolali ? Chi sa piangere con tant' arte, non 
piange sinceramente. Quante volte si é veduto versar lagrime sopra le 
ceneri di colui che punto non si amava ! Quante volle le più tenere 
amicizie si sono eslinle con quelle faci che avevano servito alla pompa 
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fonebre ! Qoanle volle si soo vedale te vesii da duolo cambiarsi in abi- 
li da festa, slriogersi nuovi legami sull’ orlo de' sepolcri ! In vcrilà, di- 
ce sau Bernardo, coloro che piangono in lai guisa merilano di essere 
compiauli: Vere plorandi sunt qui ita plorant. Le vostre lagrime sono 
più sincere, direte voi, io lo veggo : ma se esse non sono di alcun soc- 
corso per li defanli, non v' ha se non la limosina, 1’ orazione, i sagri- 
fizii, ec. , diceva s. Paolipo scrivendo al senatore Arezio, che possano 
recare qualche sollevamento e qualche consolazione alle anime de' fede- 
li defanli, f Dal p. d Orleans. ) 

La limosina é salutare durante la vita per redimere i peccali 
che si commettono; ma quando siam morti, dicono i settari di Calvino, 
siamo giustificati dalla colpa : Qui enim mortuus est, justijicatus est a 
peccato. Qual ignoranza, o qual malizia, e nel tempo medesimo qual 
arditezza di opporre a tutta la tradizione e alla perpetua pratica della 
chiesa, un passo di san Paolo, che risguarda visibilmente i fedeli vivi, 
e che non può intendersi in altro modo ! Si tratta in tutto quel capo 
della morte al peccalo mediante il battesimo. Chi è morto in tal gui- 
sa, dice 1’ Apostolo, è liberato dal peccalo : Qui enim mortuus est, etc. 
Che se siam morti con Gesù Cristo, segu' egli a dire, crediamo che 
vivremo altresì con Gesù Cristo : Si autem mortai sumus cum Christo, 
credimus quia simul etiam vivemus cum Christo. E 1' Apostolo con- 
chiude così il suo discorso : Consideratevi dunque come morti alla col- 
pa, e vivi per Dio solo in Gesù Cristo : Ita et vos existimaie vos mor- 
tuos quidem esse peccato^ viventes autem Deo in Christo Jesu Domino 
nostro. Ecco, o Cristiani cattolici, il passo, con cui i nostri fratèlli 
separati pretendono di aver fondatamente distrutta la dottrina del pur- 
gatorio, e con coi si vorrebbe abusare della vostra credulità. (L' .dato- 
re de discorsi scelti. ) 

Se voi siete commossi, o Cristiani, delle pene di quelle anime 
infelici, o per sentimento di cariti oppure per sentimento di giustizia, 
non negate il soccorso che potete lor procurare. Aiutatele colle vostre 
limosine ; pregale e fate pregar Dio per esse : rivolgetevi al Signore 
e ditegli sovente con tutta la chiesa ; Lux aeterna luceat eis. Domine, 
cum Sanctis tuis, etc. Mostratevi, o Signore, mostratevi ad anime che 
più non sospirano che per voi ; aprile loro il seno della gluri.i eterna, 

Dis. Montargon, T. Vili. i i 
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di quella gloria eterna, che forma la felicità de’ beati, e in cui voi ri* 
falgete nello splendore de' Santi : Lux, etc. Noi ve lo dimandiamo, o 
mio Dio, non perché sian esse innocenti, ma perche voi siete on Dia 
misericordioso : Quia pius rs. Ve lo dimandiamo non perchè abbiano 
esse diritto alla eredità de' predestinati, ma perché voi volete loro ac- 
cordarla : Quia pius es. Ve lo dimandiamo non per i loro meriti o per 
i nostri, ma per i meriti del vostro Figliaolow pel sangue di quella vit- 
tima immacolata che vi fu sagrificata sopra gli altari, e eh' é il dono 
più ricco che abbiamo ricevalo dalla vostra mano benefattrice : Quia 
pius es. Pensate a noi, o Signore, nel tempo medesimo che pensate ad 
esse. Aiutateci a poter ascire da questa valle di pianto, per salire a 
gustar le dolcezze della nostra santa patria. ( Ad imitaiionc del patire 
Palla. ) • 

DiSEC:to nn oggetto d’ uiv discorso FAXiLunE sul pi’rcatoiiio 

O voi tutti che passate lungo la via, fate riflrssionc e vedrete se 
v’ha dolore m.iggior del mio: O vos oinnes qui transitis per viam, etc. 
Non è questa, mici cari parrocchiani, la voce di un Profeta, che al- 
1’ aspetto delle sciagure sopravvenute all' infelice Gerusalemme, della 
cattività in cui 1’ han ridotta i suoi nimici, della profanazione che fece- 
ro delle sue vergini, de' suoi sacerdoti, del suo tempio, grida nell' ec- 
cesso della sua tristezza, e invita lutti gli uomini a considerare, che 
nessuna afflizione polrebb' esser paragonata all' afflizione di quella città 
immersa in un mar di dolori : 0 vos omnes, etc. Non é questa nem- 
meno la voce di nn Uomo Dio, che, legato come un malfattore, abban- 
donato alle potenze delle tenebre, satollo d' obbrobri, derelitto dal suo 
Padre, e salilo sopra un infame patibolo, avrebbe maggior diritto di 
ogn’ altro di domandare, se vi siano umiliazioni c tormenti che possa- 
no avere qualche proporzione con qn.anto ei soffre : 0 vos omnes^ etc. 
Non è questa finalmente la voce de’ martiri, che, abbandonali al fnror 
de' tiranni, provano quanto ha la crudeltà di più barbaro, quanto han- 
no i tormenti di più orribile, quanto ha la morte di piu violento; e 
che nell’ eccesso delle lor pene, posson ben dire che uomo alcuno sen- 
za uno straordinario soccorsa non può nè soffrire tanti mali, né sop- 


Digìtized by Google 


PUaGATORIO »o7 

portare cosi eccessivi supplizi : 0 vos omnes, eie. No, non è più nè Ge- 
remia, né Gesù Cristo, non son più i martiri che parlino in tal manie- 
ra j ma sono anime che più afflitte di Gerusalemme nelle soc maggiori 
disgrazie, più abbandonate di Gesù Cristo nelle più crudeli pene, piu 
tormentate de' martiri ne’ supplizi più insopportabili, cercano colle la- 
mentevoli loro grida di eccitare la vostra compassione e d’ intenerire 
il vostro cuore. Vediamo dunque in oggi, nelle due rillessioni eh’ io vi 
propongo, per 1' una parte il rigore delle pene che si soffrono nel pur- 
gatorio, e per r altra le cagioni per le quali si soffrono. I^a prima ri- 
flessione v’ insegnerà la terribil maniera, onde vendica il Signore la 
sua giustizia. La seconda vi farà comprendere qual sia la santità che 
Dio esige da noi per isfuggire le sue vendette, i. Che cosa si soffra 
nel purgatorio, a. Qual cosa renda degni delle pene che vi si soffrono. 

Io non ho alcun riguardo di dire che le pene che soffrono le . 
anime nel purgatorio, sono immense nella loro estensione, innumcra- prinupwfc. 
bili nella lor moltitudine, eccessive nel lor rigore, incomprensihili nel- 
la loro natura, lo fatti, fratelli miei, senza ricorrere a ciò che una fer- 
vida immaginazione ri può esprimere del rigore di quelle pene,]' occhio 
ha mai veduto, 1’ orecchio ha mai udito, il cuor dell’ nomo ha mai 
compreso quali possano essere i supplizi che soffrono le anime del pur- 
gatorio ? I. Perché non v’ ha cos' alcuna più terribile della privazione 
di Dio da coi son separate, a. Perchè non v' ha cos' alcuna più dolo- 
rosa dell’ ardor di quel fuoco a coi sono condannate. 

O strana cecità dello spirito umano ! Sedotto e ingannalo ad ogni 
istante da una infinità di fallaci opinioni, se non perde interamente le '• 
idee c il desiderio della sua felicità, quanto facilmente non se ne allon- 
tana! Quante irregolarità nella sua condotta che nel distornano, quan- 
ti vani timori che ne lo tengon lontano, quante false sicurezze che Io 
impediscono di avvicinarsi ! Per lo più conta egli per nulla quelle de- 
bolezze che gliene differiscono il possedimento, poco si cura di rip.v 
rarle con una soda penitenza : e, ciò che più fa stupire, non apprende 
quasi punto le pene ond' è debitore alla giustizia divina. Tali sono, 
miei cari parrocchiani, gli ordinari difetti, che debbono farci temere 
se non le pene dell' inferno, almeno quelle del purgatorio. Difetti, 
fratelli mici, che consistono a parlar propriamente, i. nel poco caso 
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che si fa de’ peccali ; a . nel poco timore che s' ha delle pene del par^ 
gatorio ; 3. nella poca cara che s' ha di soddisfare per tatti i peccati. 
Combattiamo questi tre difetti. 

Ella è una veriti d’ esperienza, non esserri fra tatti i supplisi il 
maggiore dell' amare, conoscere e sospirare per l'oggetto amato e non 
possederlo ; e ciò ha volato farci intendere t) Savio qnando disse, che 
r amore é forte nulla men della morte : Fortis ut mors dilectio. Egli 
fa, dice a questo proposito san Gregorio Magno, riguardo alle passio- 
ni dell' anima nostra, lo stesso effetto che la morte so i sensi del no- 
stro corpo : e in quella guisa che la morte estingue la virtù propria 
di tutti i sensi, cosi I’ amore rende coloro che amano Dio ardente- 
mente insensibili a tutte le cose temporali pel desiderio dell' eterne. 
Quindi ne viene, che nulla può mitigare il vigor dell’ amore, e che un 
cuor che ama, allora solo sarà soddisfatto quando possegga I' oggetto 
amato. Egli é un fuoco ardente, dice sant' Ambrogio, che si sparge nel 
cuore de’ Santi, che vi consuma quanto v'ha di terreno, che perfezio- 
na e purifica tutto ciò a cui s’ appiglia ; pochi sono fra noi, o Cristia- 
ni, quelli che provino questo amore c lo sentano a questo eccesso. Ma 
datemi, diceva sant’ Agostino, no cuor che ami ardentemente, ed egli 
sarà in istato di sentire e di comprendere la verità di ciò eh' io dico : 
Da amantem, et sentiet quod dico. 

Ora se l' impazienza della carità opera tai prodigi in nn cuore 
che ama, se fa tanto soffrire, giudicate qual possa esser la pena di 
queir anime del purgatorio che hanno di Dio idee assai più vive e pe- 
netranti di noi ; che conoscono le infinite sue perfezioni ; che non son 
più agitate da quelle terrene passioni, che rallentano in noi la carità. 
Imperciocché, come dice il Savio, noi non conosciamo Dio se non 
imperfettamente, perché il corpo che si corrompe aggrava 1' anima : 
Corpus quod corrumpitur, aggravat animam. Ma le anime del purgato- 
rio essendo sciolte da' vincoli della carne e del sangue, non essendo 
più combattute né commosse da tutti gli oggetti sensibili che ne circon- 
dano, più non tendono se non a Dio loro sommo bene e loro unico 
fine, eh' esse conoscono distintamente ; ed essendo questa cognizione 
eh' esse hanno delle perfezioni di Dio, la misura della lor carità, entram- 
be producono in esse un estremo desiderio di vederlo e di possederlo: 
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per tal maniera che, vedendosene ancor prive per qualche tempo, sof- 
frono in quest’ aspettazione quanto v* ha di più crndel nell’ inferno : 
Amare et pot'iri non paese, par orco suppìicium est. 

Né stupisco che i desideri di quelle anime purganti sieno sì ar- 
denti e sì amaro sia il lor dolore, quando rammento quell' acerba noia 
e quella mortale tristezza che concepì un tempo Assalonne privo dcl- 
r aspetto del padre suo. Una tal privazione gli fu sensibile e insop- 
portabile a segno dì dire a Gioabbo, che tf il re non voleva dimenti- 
carsi interamente del sno fallo, e accordargliene il perdono, eleggeva 
piuttosto la morte, che non poter godere della sua presenza: Obsecro 
ut videam faciem .... i/uod si memor est, etc. Ah ! miei cari parroc- 
chiani, se un figlio cosi snaturato come Assalonne, che aveva spenti 
in sé tutti i sentimenti della natura e della religione, che aveva bagna- 
te le mani nel sangue del proprio fratello, e che sì ribellò in appresso 
cosi indegnamente contro sno padre ; se Assalonne esule a Gessar 
mentre poteva procacciarsi ogni sorta di piaceri, si stima nulladìmeno 
cosi infelice, da preferire la perdita della vita alla privazione della vi- 
sta del padre, quale dunque dev' esser il dolore di quelle sante anime, 
che piene de' più nobili sentimenti verso la divinità, del più grande or- 
rore che si possa concepire contro il peccato, non possono procurarsi 
la felicità di veder quello per cui solo furon create? Più degne di com- 
passion di Giacobbe, non c più d' un figlio di cui piangono la perdita, 
ma di un Dio, dì nn re, di nn padre che fa loro ngualmente provare e 
le amarezze della sua lontananza e i rigori della sua presenza. 

E qui udite, fratelli mìei, questo pensiero : per quanto sia gran- 
de la dignità dì quelle anime, io me le figuro nel tempo stesso infe- 
lici e per esser Dio lontano da esse e per esser egli ad esse presen- 
te : infelici per esser Dio loro presente, perchè non fa loro sentire 
se non il peso del braccio sno formidabile e i flagelli delle sue ven- 
dette ; infelici per esser Dio lontano da esse, perché sembra che non 
abbia più né viscere di misericordia, nè sentimenti d' amore, né movi- 
menti di compassione verso quelle anime sante ; infelici per esser Dio 
loro presente, perché fa loro soffrire i più acerbi rimorsi, le amarezze 
più insopportabili, le più dolorose perplessità ; infelici per esser Dio 
loro lontano, perché le priva di ogni dolcezza, di ogni consolazione, di 
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ogni sollevamento ; invano sospirano esse, pregano, gridano; i loro so 
spiri sono inefTicaci, vane le loro preghiere, inolili le loro grida: il 
ciclo c per esse un cielo di bronzo, e non v' ha alconn che rasciughi 
le loro lagrime : Et lacrymae ejus in maxillis ejus. Esse cercano Dio 
e Dio le fogge ; esse si presentano a Dio e Dio si nasconde; esse pre- 
gano e Dio le rigetta ; esse si avvicinano e Dio si allontana ; esse si 
alzano c Dio le precipita. In questo stato di abbandono gridano esse : 
Ah ! Signore, chi mi darà la bella sorte che voi mi scampiate dai ter- 
ribili fulmini della vostra giustizia in questo luogo sotterraneo ? Quis 
mihi hoc tribuat ut in inferno prolegas me ? Per mitigare almeno in 
qualche modo le mie pene, rivelateci quel tempo io cui potremo pos- 
sedervi : Et constituas mihi tempus, eie. 

Il tempo presente è in qualche modo a nostra disposizione : noi 
possiamo, se pur lice parlar cosi, trattar con qualche sicurezza del mo- 
mento della loro liberazione : la loro salute é nelle nostre roani. Si, 
mici cari fratelli, a voi sta di render loro questo buon offizio co* vostri 
sagrifizi e colle vostre liinosioe ; se la mediocrità della vostra fortuna 
non ve lo permette, almeno colle vostre orazioni e colle vostre buone 
opere il potete fare, alìGnchè Dio abbrevi il tempo delle lor pene, si 
ricordi di esse, e le riceva nella sua gloria. 

Imperciocché finalmente, il negar di soccorrerle, sarebbe una 
prova della più nera insensibilità e del cnor più malvagio. Chi so- 
no coloro che solTrono ? Son vostri amici che durante la loro vita si 
rallegrarono con voi dei bene che vi c accaduto, che si sono afflitti 
con voi nelle vostre pene, che vi consolarono nelle vostre disgrazie : 
sono Cristiani, che vi furono uniti co' vincoli della medesima carità : 
sono vostri parenti : egli é vostro padre, ella è vostra madre, che vi 
nutrivano del pane che guadagnavano col sudore della lor fronte, che 
si sono sovente privati del necessario, affine di procurarvi un più co- 
modo stabilimento. S.vrcste voi dunque ingiusti ed ingrati a segno di 
profittare del frutto delle loro fatiche e de* loro sudori, senza pensar 
ponto ad essi ? Ah ! miei fratelli, voi siete obbligati a soccorrerli, e per 
le leggi della natura e per le leggi della religione che vogliono la vo- 
stra carità si estenda sino sopra li morti, i quali espiano i lor falli pas- 
sando per quel fuoco, che la giustizia di Dio ha acceso nel purgatorio. 
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£ cornane sentlmenlo de' padri che le anime, che sono nel pur- 
gatorio', siano purgate col mezzo del fuoco ; e sant' Agostino lo di- 
ce chiaramente quando spiega quelle parole di Davidde : Non mi ri- 
prendete, o Signore, nel furor vostro, Domine, ne in furore tuo ar- 
guas me. Fate, o mio Dio, dice questo santo Dottore, eh' io non sia 
nel numero di coloro, a' quali direte un giorno nel vostro furore ; An- 
date, maledetti, nel fuoco eterno. Discedite a me, maiedicti, in Ignem 
aeternum. Non mi punite nemmeno nella vostra collera, ma puni- 
temi in modo de’ miei peccati in questa vita, eh* io non sia nel nume- 
ro di coloro che si salveranno passando nel fuoco, secondo l’espression 
dell’ Apostolo : Sahus erit, tic tamen quasi per ignem. £ vero che que- 
sto fuoco non é eterno, come quello che la giustizia accende nell' infer* 
no per supplizio de’ riprovati ; ma del rimanente, miei cari parrocchiani, 
la di lui azione sopra le anime é cosi viva, come 1’ azione di quello che 
non avrà mai fine ; e per giudicare del suo rigore, basta sapere eh’ è 
acceso dalla mano di Dio. 

Oh luogo spaventevole! Oh prigione di fuoco! Oh tesoro di pe- 
ne e di tormenti ! Non vedere se non fuoco, non toccar se non fuoco, 
non respirar se non fuoco, qual supplizio non é mai questo! Ah! che 
qui, miei cari parrocchiani, I* immaginazion si confonde. Sì, dice Ter- 
tulliano, in questo fuoco, come in un tesoro di collera, si riuniscono 
tutte le altre pene, tutte quelle che ha potuto sopportare la magnanimi- 
tà e la costanza de’ martiri, tutte quelle che l’ imaginazione e Io spi- 
rito non può rappresentarsi dì più crudeli e terribili; poiché, secondo 
san Tommaso e san Cipriano, non solo la menoma pena che si soffre 
nel purgatorio supera tutte le maggiori pene di questa vita, ma anco- 
ra tutte le afflizioni, tutte le pene, tutti i supplizi che si possono soffri- 
re su questa terra, posti al confronto co’ tormenti del purgatorio, non 
sembrano se non consolazioni e piaceri : Si omnes quae in mando co- 
gilari possunt poenae, tormenta, afflictiones, etc. nihil, etc. 

E ciò che vi dee ancor di vantaggio commuovere in favore di 
quelle anime purganti, è che non possono da se stesse rimediare ai loro 
mali. Soffrono, e non possono, ohimè ! proracciarsi alcun sollevamen- 
to. Con molta più ragione dunque di Davidde poirebboiio esse escla- 
mai e : I dolori della morte c dell’ inferno ne circondano d’ ogni parte. 
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5- Dohres mortis circumdedtrunt tue, et pericula inferni invenerunt me 
eie. Perché danqae, o Dio delle giustizie, rigettate i nostri gemiti ? 
Perchè mettete il colmo al nostro dolore, allontanando i nostri paren- 
ti, i nostri amici, i nostri più fedeli servi, che sembra non ci riguardi- 
. no piò che come oggetti di abbominazione e di orrore ? Longe fecUti 
notes meos a me. Immaginatevi, miei cari parrocchiaoi, se pur lo po- 
tete, ODO stato più doloroso ; soffrire, soUirir molto, soffrir lungo tempo, 
e non poter in alcun modo temperare le proprie pene. 

Ah ! (rateili miei, non vi sembra di adirle esclamare coll’ aflliito 
Gioabbo ! Abbiate pietà di noi, perché la mano di Dio ci ha percos- 
se : Miseremini quia manus Domini, etc. Se vi rimane qualche sen- 

, so di tenerezza, ricordatevi di noi. Se ve ne ricordate, abbiate di noi 
compassione. Se ne avete qualche compassione, apportate qualche con- 
forto a i nostri mali. La mano del Signore ci abbatte, la vostra ci sol- 
levi. La sua giustizia ci affligge, la vostra carità ci consoli. Noi paghia- 
mo la pena dovuta alle nostre colpe, mitigatela voi colle vostre Umo- 
sine, te potete, o almeno colle vostre preghiere e co’ vostri suffragi. 
Vorrete voi perseguitarci come Dio, e saziarvi, per così dire, delle no- 
stre carni e delle nostre pene ? Quare persequimìni me sicut Deus, et 
carnibus meis saturamini ? Dio ci perseguita colla sua giustizia, e voi 
ci perseguitate colla vostra crudeltà; Dio co’ suoi gastighi, e voi colla 
vostra dimenticanza e colla vostra ingratitudine. Tali sono, mici cari 
parrocchiani, gli amari rimproveri, che formano i fedeli defunti contro 
quelli fra di voi che li dimenticano, e che passano ogni giorno su' lor 
sepolcri, senza pensar nemmeno a dir loro, : La benedizione del Signo- 
re sia sopra di voi ; noi vi benediciamo nel nome del Signore : Et non 
dixerunt qui praeteribanl : Benediclio Domini super vos, etc. Che si 
soffre nel purgatorio ? Voi l’ avete veduto. Qual cosa ci rende degni di 
queste pene ? Questa é la seconda riflessione eh’ io tratterò brevemente. 

Strana cosa, il vedere la poca pena che si prendono la maggior 
parte de' Cristiani nel commettere peccati veniali ! Non é poi, si dice, 
che un peccato veniale, e in questo peccato non si tratta se non di una 
ba«attella : questo é, miei fi atclli, che vi rende meno sensibili. Se il 
fallo é leggero, perché dunque commetterlo ? E da ciò principalmente 
io argomento la gravezza del peccato veniale. Se sì trattasse di soddis- 
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fare o di reprimere nna violenta passione, vi rimprovererei sempre la 
vostra debolezza ; ma finalmente condannandovi vi compiangerei. Non 
è se non no peccalo veniale ; ma il disprezzo che fate della legge di 
Pio, ma lo scandalo che date a* vostri fratelli, ma le mire che avete 
in commetterlo, non lo faranno cangiar natura ? Non é se non nn pec-> 
calo veniale, io lo veggo : ma non offend’ egli il vostro Dio, il più 
grande di tatti i re, il migliore di tatti i padri, il piu fedele di tutti gli 
amici ? 

E qui, riflettete alla cagione che fa soffrire alle anime del pur- •' 
gatorio dolori così acerbi, e prestate orecchio alle lamentevoli loro 

, _ % • 1 I • sa ioOsulU» ucl 

grida. Con qoal dispiacere non deplorano esse la cagione delle loro dìs^ pur|4tot.o, 
grazie ! E ciò che forma al presente la vostra tranquillità, forma uno 
de’ maggiori loro supplizi. Il solo pensiero d’ aver offeso Dio, comechè 
leggermente, come che venialmente, è quasi nn dardo che le impiaga 
nel fondo del more. Non fanno che piangere, sospirare e rimproverare 
gè stesse per essersi allontanale da Dio per una mera soddisfazione, per 
nn nulla, se può dirsi così. Imperciocché, fratelli miei, ecco perché Dio 
nasconde ad esse il suo volto ; perché le ritiene in una orribii prigione; 
perché fa loro soffrire, come avete veduto nella prima riflessione, tutti 
i mali immaginabili, pene immense nella loro estensione, inoumerabili 
nelle lor moltitudine, eccessive nel lor rigore. Senza dubbio, che non 
avendo esse dolore più giusto di quello che lor cagiona 1’ aspetto dei 
peccati, non ne hanno altresì alcun più sensìbile. 

Ma ohimè, qual conforto non sarebbe a quest’ anime ne' loro mali, s< ic >ni- 
se Dio non negasse ad esse le grazie che a noi accorda, e se potesse- li 
ro godere di quel tempo che noi impieghiam così male ? Lungi dal ca- ' 

ricarsi di nuovi debiti, qual cura prenderebbono di soddisfare agli an- 
tichi, sì colla santità della lor vita, che col rigore della lor penitenza! 
Vivamente penetrate della grandezza di Dio e della severità della sua 
giustizia, si vedrebbono applicate del pari a piacergli colla purità del 
loro amore e col fervore delle loro preghiere; più pronte di Abramo i«i>bi»u! 
nell’ offerirgli quanto avessero di più caro ; più generose d' Isacco nello 
offerirgli sé medesime in sacrifizio ; più pazienti di Giobbe nelle più ino- 
Icste sciagure; più vigilanti di Giacobbe negl’impieghi più vili ; più 
caritatevoli di Davidde verso i loro più solenni nemici ; più zelanti dei 

Vii. nJontargoH, T. Vili. i5 
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profeti p«r 1' avaouiBeolo della sua gloria e per l' iograndimealo del 
sao impero. 

Ctfauimo Ma senza tanto ammirare ciò che sarebbono se lo poteuero qael- 
quello che Ic anime sventorate, perchè non pensiaioo a qaanto dovremmo fare noi 
fedeli de.' slcssi f Perché dopo tanti peccati commessi, siamo cosi negligenti a ri'< 
^'ùero,!e pararli? Perché ci mostriamo cosi amanti di noi stessi e cosi oimici 
Do7'c!!^d della croce del Salvatore? E che daoqoe? Non merita il cielo lotte le 
lopouiuno. nostre premore? Ooale speranza possiam noi avere di entrarvi diversa 
da quella che ci ha mostrata Gesù Cristo! Potremmo noi ignorare che 
se non siamo pnriGcati dal sangue di qaell’ adorabile vittima, se non 
siamo rivestiti de' suoi meriti, se non siamo mortificati con esso, non ri^t 
cereremo giammai la benedizione del padre celeste, non avremo mai par- 
te alla eredità del soo figliuolo, né alla gloria della sua resarrezione ? 
Qiunioiii Ma, voi dite, io farò penitenza nel purgatorio. A Dio piaccia, che, 
rum» cb« parlando in tal guisa, non la facciate nell' inferno ! Imperciocché chi vi 
disse che farete penitenza nel purgatorio? E dove sono que' titoli di si- 
curezza che avete della vostra salute ? Ma qnand' anche fosse vero che 
Dio vi lascerà il potere di far penitenza nel pnrgatmio, ditemi sincera- 
mente, é cosa da savio nomo, voler farla nell' altra vita, dove sarà cosi 
rigorosa, e forse di sì lunga durata ? Pensateci bene, mìei cari firateU 
li; e quanto io v' ho detto nella prima parte delle pene del purgato- 
rio, non ha dunque fatta impressione alcuna sogli spiriti vostri, sui vo- 
stri cuori ? Se ciò é, che debbo io pensare e della cecità del vostro spi- 
rito e dell' induramento del vostro cuore ? Ma come ! I minori mali del-, 
U vita vi spaventano, vi opprimono, vi fan disperare ; e non temerete^ 
anzi desidererete, di cader nelle mani del Dio vivo, del Din terrìbile, di 
un Dio che non lascia più placarsi dalle preghiere, nè intenerirsi da| 
pianto, né commuoversi dalla misericordia, e di coi la giustìzia non è 
pienamente soddisfatta ? Qual follia ! Qual cecità ! Quale stupidezza non 
é inai questa, di temere si poco il braccio onnipotente di Dio, le pene, 
colle quali punisce il peccato, e i peccati iiicdesimi che ci assoggettano 
a queste pene ! 

CoDcimioiK, Tanto non sia di voi, o miei cari parrocchiani, né di me, o mio 
Dio. Penetrateci fino alle midolla dell' ossa col salutare vostro timore. 
Fate che, ad esempio del sauto uomo Giubbe, temiamo talmente per lo 
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Mostre aàioDÌ, che non ne bcciamo alcuna senza averla esaminata appie- 
di del sanlnariote clic per soddisfare a’ nostri peccali adempiamo con 
degni fratti di penitenza quello che manca alla passione del nostro Sal- 
vatore. Voi foste sempre, o Signore, il nostro rifugio : Dominui refu- '• 
giiun factus estnobis: Voi lo foste, o Dio onnipotente, per formarci ad 
immagin vostra ; siatelo ancora per renderci conformi alle divine vo- 
stre perfezioni : ConverlerCy Domine, usquequo. Voi potreste, è vero, op- '*• 
primerci ed aonieolarci t ma la vostra divina misericordia vi renderà 
sensibile ai nostri gemili e alle nostre lagrime. Deprecabili! està super tud. 
servo! tuos. Degnatevi, o padre delle misericordie, di gettare gli occhi 
sopra i vostri servi, che sono l' opera delle vostre mani : Respice in ser- 
vos tuoi. Domine, et in opera tua. Prostrali ai vostri piedi, cogli occhi 
bagnati di lagrime, col pentimento nel cuore, vi scongiuriamo di per- 
donar ad essi, e a tutti coloro che ad essi appartengono Dirige filios 
eeruffl. Il vostro lume divino faccia loro conoscere lutti i pericoli della 
salate, tutti i rigori della vostra giustizia, tutta l’ enormità delle lor col- , 
pe, tutta la estensione de* loro doveri : desso gP illumini in tutte le loro 
vie : desso gli renda sempre fedeli agli ordini vostri : desso faccia foro 
fuggire tutto ciò che ha apparenza di peccato, e gli conduca finalmen- 
te alk gloria. Che cosi sia. 
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OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


lo credo a proposito di avvertire coloro che volessero comporre 
sopra quest’ argomento, a badar bene in questo pincchè in altri discor* 
si di non confondere, o pur anche avvicinar troppo quelle materie che 
potessero avere qualche rapporto colla religione considerata sotto 
1’ aspetto in cui la presenterò in tutto questo trattato. Chi non sa che 
la fede, la legge vangelica, i doveri del Cristiano, argomenti tutti dei 
quali ho parlato a suo luogo, hanno una intima connessione colla rel^ 
gione cristiana? Ma chi non vede parimenti che riunire tutti questi 
argomenti in un solo discorso, sarebbe formare un mostruoso com- 
ponimento? Per ischivar questo scoglio, e farlo schivare anrbe agli 
altri, io ini ristringerò in tutto questo trattato a ciò che riguarda la ec- 
cellenza, la verità, la santità della religione cristiana, il suo stabilimen- 
to, i suoi progressi, i suoi successi. In nna parola, a tutto ciò che po- 
trà esser di motivo per sottomettersi ad essa e per abbracciarla, per 
eccitare la riconoscenza io coloro che ebbero la buona sorte di nascere 
nel suo seno, e il vantaggio di combattere sotto i suoi stendardi. Io 
son convinto che, anche restringendosi semplicemente a questo solo, 
si potrà fare un buonissimo ed utilissimo discorso sopra un argomento 
che può riguardarsi come uno de' più interessanti della cristiana mora- 
le e il fondamento di tutti gii altri discorsi. 

COXSIDEIUZIO^I TEOLOr.ICHE E MOIIAU SflXA EELIGIOnE CRISTUS* 

La religione cristiana è una legge stabilita da Gesù Cristo che 

D'lìnìtin* , 

n* Siili r». insegnandoci a credere un Dio in tre persone, creatore di tutte le co- 

l)|:<onc cri- 
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te, iafiaiumente grande, sapiente, polente, baono, giiuto, ci obbliga 
ad adorarlo e a crederlo ; e ad adorar parimenti Gesù Cristo yero Dio 
e vero Uomo, che nato da nna Vergine Madre, è morto sopra on in- 
fame patibolo per redimere tatti gli nomini. Nel vangelo, chiamato la 
legge nnova, senza esclader per altro 1’ antica, si contengono i dogmi, 
i misteri, i precetti e le massime di questa religione, le azioni e i pro- 
digi della vita dell’ Uomo Dio. Queste sono le verità che lutti coloro, 
i quali hanno la bella sorte di esser chiamati mediante il battesimo a 
questa religione, sono obbligali di credere. Sono inoltre tenuti ad os- 
servare i suoi precetti, e a conformare alle sue massime la loro con- 
dotta, se vogliono giungere al fine da questa religione proposto. Que- 
sto fine è, che, santificandosi coll' esercizio della religione, arrivino al- 
la gloria eterna. Ecco in poche parole il preciso dettame della religio- 
ne cristiana. 

Non v’ ha cos’ alcuna più costantemente vera ed anche più certa 
ili questa, che la sola religione cristiana sia la vera e secondo 1' ordi- 
ne della volontà di Dio ; perchè non pubblica se non misteri della sua 
sapienza, , della sua bontà, della sua potenza ; non parla che di giudi- 
zi incomprensibili ; non contiene cosa che non sia in tutto conforme 
alla ragione e ai buoni costami : è stata approvata e confermata da 
Dio coir oracolo de^ suoi profeti, e con una moltitudine di miracoli 
ha prodotto una infinità di nomini distinti non meno per le loro virtù 
che illustri per la lor scienza. Tutto ciò è sensibile ed evidente a colo- 
ro che vogliono considerare senza prevenzione tutti i divini' caratteri 
che contraddistinguono questa santa religione. 

Non si può abbracciare la vera religione stabilita da Dio me- 
desimo, senza seguire il migliore di tutti i parliti, e i più puri la- 
mi della ragione. Imperciocché finalmente Dio non può condurre gli 
uoiniui se non alla eccellenza, e la dottrina di un maestro buono 
del pari e sapiente, che si serve della natura e della rivelazione per 
istruirci, dee sostenersi in ogni sua parte, ed aver de’ principi! che 
non si smentiscano mai ; e se la necessità di una religione è fondata 
sopra il lume naturale, non è necessario che la vera religione sia con- 
forme a questo lume medesimo, non solo nella sua sostanza, ma anco- 
ra nelle sue conseguenze e ne’ suoi effetti ì Di più, sircume la cogni- 
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tion;; di nn Dio c il principio di tolte le virtù morali ; e siccome chi 
negala divinità si abbandona ad ogni sorta di vizi, cosila vera religio-‘ 
ne essendo la più perfetta cognizione di Dio che si possa avere io qoe-* 
sta vita, si dee trovare in essa ciò che perfeziona la natnra ragionevole. 

Se il Figliuolo di Dio ci obbliga a creder misteri che sono snpe- 
riori alla ragione, non Io fa che dopo averci fatto vedere che sono 
credibili, e che non contengono cos' alcuna che offenda il bnon senso 
e la ragione. Sopra di che sant' Agostino forma qoel dilemma che 
dee confondere gF increduli e i libertini de* nostri giorni : 1 misteri 
del Cristianesimo proposti dagli Apostoli ne’ primi secoli della chiesa 
sembravano credibili in sé stessi o incredibili ? Se sembravano credi* 
bili a' filosofi eh* erano vissuti nell’idolatria, debbono senza dubbio 
sembrar vieppiù tati a tutti coloro che sono nati e cresciuti nella reli- 
gione cristiana : perché dunque non li crederete in oggi che sono il* 
lustrati, esaminati e provati da' più sapienti nomini e da* più svegliati 
intelletti? Cur ergo philosophis credentibus iste infideìis non credei ? 
Che se questi misteri e queste verità non sembravano credibili in sé 
stessi, bisogna dunque che siano stati resi credibili per nn' altra via, 
e questa non potè essere se non quella de* miracoli ; altrimenti sa- 
rebbe nn miracolo, e nn miracolo ben grande, che tutto il mondo aves* 
se credulo senta miracolo una cosa che sembrava incredibile: Quomo- 
do credidissent. nisi rei quae non videbalur evidenter^ miracuìa fecis- 
sent Jidem ? 

Dio ha voluto che lo stabilimento della religione cristiana fosse 
cosi ammirabile, che, considerandolo attentamente, non si potesse du- 
bitare che Dio non ne fosse I* autore. In fatti, per fondare la religio- 
ne cristiana, era d' uopo distruggere 1’ antica e superba Babilonia ; 
cioè a dire 1* idolatria : era d' uopo strappare dal seno de' vecchi gli Dei 
de* lor padri : era d’ uopo svellere le comuni credenze stabilite da tanti 
Secoli, e fortificate dalla corruzion de’ costumi, de* quali autorizzavano 
la sregolatezza; era d'uopo abbattere le corone degl* imperatori, ami- 
liare r orgoglio de' falsi sapienti, annullare, come dice san Paolo, la 
scienza de' filosofi ; era d' uopo piantare la Croce di Gesù Cristo 
sulla rovina di tutte le false divinità eh* erano ad essa contrarie ; im- 
perciocché dopo aver distrutto l' impero del demonio, bisognava slabi- 
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lire quello del vero Dio. Ecco questa religione che si dovea stabilire ; 
un tal disegno poteva mai cadere in mente umana ? Non bisognava es- 
ser Dio per averlo concepito f 

Io non posso non accendermi di sdegno contro que' libertini e l> rriigio- 
que* pretesi spirili forti, che riguardano il Cristianesimo come una in- 
venzione della politica per tener in dovere i popoli. E vero che di 
tulle le sette non ve n' ha alcuna, io cui sia meglio osservata la poli- 
tica, in cui i principi siano serviti più fedelmente, in cui tutte le leggi 
delia equiti e della umanità siano più esattamente osservate che nella 
nostra, come disse una volta Tertulliano agl’ idolatri. Ma è un manca- 
re contro tutti i precetti della ragione e del buon senso, il credere che 
persone tali, come si sa essere stati gli Apostoli, senza potere, senza 
lettere, ec. abbiano potuto subito stabilirla contro la sapienza de' poli- 
tici, la moliczu del secolo e il furor de' tiranni. No no, dice Minuzie 
Felice, ciò non può darsi ; non v' ha che una sovrana intelligenza la 
quale abbia potuto condurre quest’ opera a compimento. 

Quest* è un fatto di coi non si può dubitare, che prima della reli- M°>ni dì 
gione cristiana tutti i popoli, ecccltnati i Giudei, erano idolatri. Un prc»! ti«1 
altro Catto non meno certo, poiché noi stessi ne siamo oggi testimoni, Io di reli* 
si é che questi popoli hanno cambiata religione, e d’ iofedeH son dive- róTuàrTn- 
Duti cristiani. Non ci vuole di più per provare invincibilmente i miraco- **' 
li. Imperciocché in fine come si potè fare un sì gran cambiamento in 
tante nasioni, se non per molte e molte meraviglie superiori alla natu- 
ra, che provassero la dottrina che si predicava ? Si faran forse passare 
tanti milioni di uomini per genti lo spirito delle quali si maneggiava a 
talento, e a cui si faceva cambiar religione alla prima parola che lor si 
dicesse ? Si prenderanno forse per istolti che si lasciavano fascinare 
gli occhi, e che ricevevano senza discernimento tutto ciò che si faceva 
lor credere ? Per distruggere questo sospetto, basta vedere nelle sto- 
rie le strane violenze, alle quali sono discesi i popoli per difender gli 
errori che i predicatori del vangelo volevano dissipare, e si conoscerà 
che non sì poterono arrendere dopo tanti combattimenti, se non per- 
cb' erano stati vinti dalia forza de' miracoli. 

Le profezie che stanno in favore della religione cristiana, sono Provo Jti- 
. . ... ° 
gOS{ chiare e solenni, che non si può disprezzarne la divinità. Richia- <t*iU 'ci>si»- 
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mate alla vostra mente qne' primi giorni del mondo, quando I>io vo^ 
lendo trar l' nomo dal profondo abiaso io coi I’ aveva precipitato la sua 
ribellione, risolvette nella sua misericordia di mandargli on mediatore 
ed nn Salvatore. Adamo dopo il suo peccato ne rirevelte la dolce pro- 
messa : ma ciò non bastava. Il Signore affine di preparare la terra a 
questo grande avvenimento, il partecipò a certi nomini, ai quali si co- 
municò in una particolare maniera. Abramo, Isacco e Giacobbe furo- 
no iniziati ne' secreti divini : essi videro da lungi il promesso liberato- 
re, che doveva salvare Israella II dono della profezia ai dilTose ; c per 
mezzo degli oracqli che pronunziavano questi uomini ispirati, Dio da- 
va al suo popolo prove della sua presenza e segni sensibili delle s&e 
volonli. E quali oracoli non sono quelli che annunziavano questo Mes- 
sia Salvatore, e la di cui dottrina doveva cambiar l' universo ! Con 
qual precisione, con qual chiarezza non disegnano essi il divino autore 
della nostra santa religione ! Essi recano stupore, nè mai sorpresa aU 
cuna fu più giusta di questa. 

Si ascolti a parlare il santo patriarca Giacobite sopra la sua mor- 
te: non sembra che ci mostri a dito quello che non si doveva vedere 
se non mille ottocento anni dopo la sua predizione ? Egli dà alla na- 
scita del Messia coi annunzia, un'epoca così sensibile ebe non si puòi 
senza mala fede negarla : Lo scettro, die' egli, non uscirà da Giuda, o 
si vedranno sempre nella sua posterità i Duci del popolo d Jsraello, 
finche non venga quegli che dev’ esser mandato, e eh’ e t oggetto della 
espettauone delle nazioni. Bisogna che una profezia sia ben chiara e 
decisiva, quando per eludere la forza si cerca di spargerla di oscurità e 
di tenebre ; ciò è quanto osaron di fare i nemici della nostra religione, 
ma l’hanno inutilmente tentato. Si esamini pure a talento il dominio 
degli Ebrei durante la cattività di Babilonia ; pel desiderato dalle na- 
zioni, si affetti d' intender Mosè liberator d’ Israello ; è certo che la 
tribù di Giuda non cominciò propriamente ad avere autorità, se non 
dopo la morte di Mose. Ma non è mio disegno di trattenere l’ atten- 
zion vostra sopra sterili difficoltà, bensi so i luminosi contrassegni che 
naturalmente presentano gli oracoli che esaminiamo. 

Aggeo spedilo da Dio per animare Zorobabclle, e i Giudei che 
r avevano segnilo a Gerusalemme a ripigliare la fabbrica del tempio. 
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prete questa occatione per annunziare che il Messia verrebbe quanto 
prima, e che colla sua presenza comunicherebbe a questo secondo tem- 
pio una gloria maggiore del primo : A'on andrà gran tempo, die’ egli, 
(.ht io scuoterò I cieli e la terra : il desiderato da tutte le nazioni ver- 
rà, ed io riempirò questa casa di gloria. L’ oro e l' argento e mio : la 
gloria di questa seconda casa sarà maggior della prima. Chi non vedo 
chiaramente adombrata in questa profezia la venuta del Messia sotto 
il nome di desiderato dalle nazioni ? Se non si può non confessarlo, 
bisogna confessar parimenti che il secondo tempio, non essendo mai 
stato ne cosi ricco, né così magnifico come il primo fabbricato da Sa- 
lomone, la maggior gloria che doveva distinguerlo da quello, sarebbe 
precisamente di ricevere fra le sue mura quel Desiderato dalle nazioni, 
quel Messia che predicava il vangelo e annunziava agli uomini la eter- 
na salute. 

Poco tempo prima di Aggeo, I’ aveva predetto lo stesso profeta 
Malachia, quando, prevedendo il santo Precursore del Salvatore, grida- 
va : Ecco che io spedisco il mio Àngelo a prepararmi la via : e subito 
dopo di lui comparirà nel suo tempio il sovrano che cercate c V arsa 
deir alleanza che desiderate. In tal guisa un oracolo verifica 1’ altro, e 
si crede di vedere la gloria del secondo tempio supcriore di molto a quel- 
la del primo, tanto c vero che il profeta ne dinota chiaramente 1' origi- 
ne, la sorgente e la cagione. Ma egli procede ancora più oltre : e qua- 
si per prevenire su questo punto ogni ambiguità e ogni incertezza, non 
così tosto introdusse il Messia nel tempio di Gerusalemme, che a nu- 
me di questo sovrano Dio delle armate predice chiaramente e I’ aboli- 
zione de' sacrifizi! giudaici e lo stabilimento del sagriCzio della religio- 
ne cristiana, ch'egli annunzia come presente a' suoi occhi: l'oipiù non 
avete il mio affetto, dice ai sacerdoti di Giuda, ed io non riceverò più 
presenti dalle vostre mani : imperciocché dalf Oriente alt Occidente il 
mio nome e grande fra le nazioni, in ogni luogo son fatti a me sagrifi- 
zii, e si offre in mio nome una obblazione affatto pura^ perche il mio no- 
me è grande fra le nazioni. E ciò sufficiente ? oppur bisogna più di- 
stintamente dichiarare, quanto questi profeti avevano detto del poco 
tempo che restava alla venuta del Messia? Lo farà Daniello. 

Daniello, scorto dall' angelo del Signore, profetizza il tcuipo preciso 

Diz. Montargon, T. Vili, iG 
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in Cai il popolo d' Iiraello, liberato dalla cattività temporale, larà libera 
to ancora dalla servitù del peccato, per camminare ne' sentieri della giu- 
stizia e della santità, sotto la condotta del Messia, autore di ogni gio- 
stizia e di ogni santità. Qaeslo tempo cosi ardentemente desiderato ed 
aspettato sì costantemente, è quello delle settanta settimane di anni, 
vale a dire, come riconoscon gl’ interpreti, di quattrocento novanta an- 
ni ; e che nell' ultima settimana il Messia dev esser uccisa, e negata 
dal suo popola. Il Profeta aggiunge che questa morte dev’ esser seguita 
dalla distrazione di Gerusalemme e dalla dispersione de' Giudei, senza 
speranza di poter mai riunirsi a formare nazione. Se non vi fu mai 
oracolo più circostanziato di questo, alcuno altro certo non ve ne può 
essere. Che sarebbe poi, se io vi mettessi davanti agli occhi gli oraco- 
li che annunzianrio chiaramente il luogo della temporale sua nascita ; il 
singoiar privilegio della sua morte ; gli omaggi resi alla sua infanzia ; 
la sua fuga in Egitto, il suo ministero ? che più ? la sua vita, le sue fa- 
tiche, le sue pene, la sua morte, la sua resurrezione, la sua ascensione; 
cose tutte presenti ai diversi profeti che le han predette P Vi sdegne- 
reste allora contro la mala fede de’ nostri nemici ? 

Advnu. Mentre le nazioni provano le più funeste rivoluzioni : mentre la 
jiroretie nel vasU Rionarchia de PersiaDÌ, distruttori dell impero babilonese, è ro- 
vesciata da Alessandro ; mentre i regni fondati sopra le rovine di que- 
^iu*Ri!r sta monarchia sono invasi da' Romani, mentre la «tessa repubblica ro- 
^»e.cn- riceva le più violente scosse dalle guerre civili che la abbattono 

(ino dai fondamenti, e Ottaviano non ne diventa il pacificatore, se non 
col servire alla sua potenza ; la tribù di Giuda sussiste, Gerusalemme 
e il suo tempio sono celebrati nell' universo : per tutto l’ Oriente si spar- 
ge il rumore che dee uscir dalla Giudea un re potente, che si farà ub«^ 
bidirc fino agli ultimi confini della terra, il di cui felice e vasto impe- 
ro terrà tutti i popoli sotto il suo tranquillo dominio. Le cose sono ia 
questo stato: per tutto e da gran tempo si sta in espettazione di questa 
grande avvenimento, quando finalmente, oh! la più interessante di tut- 
te r epoche I circa l’ anno 4ooo. del mondo, looo. anni dopo la dedica- 
zione del tempio di Salomone, 7 54- della fondazione di Roma, il 33. 
anno del regno di Erode, e il 3g. dell' impero di Augusto, Gesù Cristo 
nasce in Betlemme di una Vergine Madre della tribù di Giuda, Se 
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questa faastissìma epoca é quella stessa che ci stabilirono i profeti per 
la nascita del Messia ; se per altra parte Gesù Cristo é nato, vissuto, 
ha sofferto, è morto, é risorto ed è asceso al cielo, come doveva na- 
scere, morire, risorgere ed ascendere al cielo il Messia annunziato dai 
profeti ; evidente cosa ella é che le profezie che risgnardano il Messia, 
hanno l’ intero loro adempimento nella persona di Gesù Cristo ; e lo 
aspettarne un’ altra é una volontaria cecità, se non vogliamo dire una 
follia e una stupidezza. ( Estratto da un manoscritto composto dal pa- 
dre Girolamo jtgosiiniano, ) 

Sant' Agostino parlando della risurrezione di Gesù Cristo ragiona 
cosi; Tre cose, die' egli, sono naturalmente incredibili sopra la religio- 
ne di Gesù Cristo, i. Che Gesù Cristo sia risorto; a. che il mondo 
intero I' abbia creduto ; 3. che 1’ abbia creduto per la predicazione de- 
gli apostoli. Voi non credete il primo, segue a dir questo padre, voi 
vedete il secondo : e il secondo che vedete vi costringe a creder il ter- 
zo che volete negare. L' incredulità è dunque sforzata, dalla veduta del 
mondo intero convertito alla relisione di Gesù Cristo, a credere che 
fu convertito col ministero degli apostoli. Ma il mondo intero che ha 
creduto un avvenimento tale com’ é la risurrezione di Gesù Cristo, lo 
credette egli alla sempliee e nuda esposizione del fatto? o fu egli stra- 
scinato a crederlo dall' artifizio de' discorsi degli apostoli ? Vi fu egli 
sforzato dalla loro eloquenza ? Chi erano gli apostoli ? Bisogna dunque 
che il mondo, per credere, come fece, che Gesù Cristo fosse risorto, 
non solamente 1' abbia udito predicar dagli apostoli, ma che l’ abbia da 
essi veduto confermar co’ miracoli. 

I Cristiani s’ impegnavano solennemente di far confessare agl' ido- 
li stessi, quando il minore d’ essi loro lo comandavano, eh' eglino altro 
non erano che demoni, e per tal mezzo facevano ammutolire l' infedel- 
tà. Perciò diceva Tertulliano ai Gentili : Qual prova mai può darsi più 
naturale e par conseguenza più forte di questa: Quid hac probationc 
fidelius ? La verità si mostra in essa in tutta la sua semplicità, eh' d il 
suo gran lume : Simplicitas veritatis in medio est ; semplice, non rice- 
vendo forza nè da’ nostri artilìzii, nè dalla nostra eloquenza, ma sol da 
sé stessa: Virtus illi sua assistit. Ascoltate dunque i vostri Dei, e cre- 
dete ciò che essi dicono in nostro favore. Imperciocché in fine non 
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si mente contro di sé medesimo, non si mente per coprire sé stesso dì 
confasione, per iscrcditarsi nello spirito de' saol, e dar vantaggio al 
proprio nemico : Nemo ad suum dedecus mentitur. Vedete se i vostri 
Dei costretti a parlare, hanno mai osato di boriarsi e di mettere in ri- 
dicolo I nostri mistcrii, quella dottrina de* cristiani di coi vi fate an con- 
tinuo argomento di riso : Quodcumque ridetìs^ rideant et illi voòiscum^ 
Vedete, se hanno osato di dire : chi é Gesù CristoT se hanno mai avnin 
r ardire di trattar da favola quanto diciamo della soa divinità, del suo 
sovrano impero sopra gli nomini, di qacH’ ultimo giudizio che a lui é 
dato, e coi aspetta tutta la terra : Dicent ibidem : Ecquis Uh C/irisias 
cum sua fabula P Crediate pure che i vostri Dei tacerebbono, che ne» 
gherebùono, che mentirebbono per non perdere in voi una sì ricca pre- 
da e servitori cosi fedeli, se potessero farlo sotto il comando di un 
Cristiano, che ordina loro di dar gloria alla verità : Tiollent itaque vos 
tam fructuosos sibi amittere, si illis, sub Christiana volente vobis veri-- 
totem prol/are, mentiri liceret. 

Quando Mose ricevette il comando da Dio medesimo di andar 
a liberare Isracllo dalla cattività d’ Egitto, ricevette da lui nel tem- 
po stesso il potere di far de' prodigi che potessero comprovare agli 
occhi di quel popolo la verità della sua missione, e dargli la neces- 
saria autorità su' loro spiriti per sottometterli a quella legge che dov^ 
va loro intimare. Così, mici cari fratelli, e con più forte ragione si 
conveniva che il Messia, il quale doveva stabilire fra gli nomini un 
nuovo culto ed una nuova alleanza, si facesse riconoscere con opere 
che non fossero possibili se non a un Dio. Ogni dobbiczza so questo 
punto essenziale qoant' altri mai, sarebbe stata importantissima, e toc- 
cava alla sapienza e alla bontà dell' Onnipotente di prevenire ogni 
disprezzo verso il vero Messia. Già Gesù Cristo, dopo essere vissuto 
trentatre anni nella oscurità, intraprende di consumare la grand'opera 
che r aveva condotto sulla terra. Il decimo quinto anno del regno di 
Tiberio si mostra nella Giudea, di cui era governatore Ponzio Pilato : 
Gerusalemme c il luogo dove annunzia la sua dottrina, e dove manife- 
sta la sua missione co' più strepitosi miracoli. Egli parla in fatti, egli 
comanda, c ogni cosa obbedisce alla sua voce : gl' infermi son risanati, 
i ciechi illaminati, cc. 
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Ma forse tatlc queste maraviglie allegate in favore della religione 
cristiana, non sono miracoli. Ci si dica dunque che cosa sono: perchè 
finalmente ciò ha tutta l'apparenza di vero miracolo, cioè a dire, di quel- 
le cose che .sono accadute contro I’ ordine naturale c consueto ; di quelle 
cose die in simili circostanze non potevano farsi cosi prontamente e 
perfettamente, se non da qualche divina potenza che opera da sé stes- 
sa, che tutto contiene in se stessa, e cui basta solo la volontà. Questi 
in fatti non sono prestigi nell' aria, e lungi dagli occhi, non sono ope- 
razioni preparate con diligenza nella oscurità, che riescono per metà, 
e più imperfette che altro : non sono false guarigioni di false malattie, 
guarigioni d' immaginazione e di un momento, risurreaioni equivoche, 
liberazioni di genti apostate e mentitrici ; non sono sorprese, perchè 
le più ordinarie maraviglie si facevano sugli stessi infedeli : non sono 
inganni, perchè esser non potevano tali in mezzo a tanti nemici e a 
tanti contraddittori : non sono opere di braccio umano. Il cielo, la ter- 
ra, il mare, gli elementi hanno obbedito; e malattie dalla nascita, mali 
invecchiati e incurabili, infermità di ogni sorta, che avevano inutilmen- 
te stancata l’arte de’ medici, guarite sul fatto, senza alcun rimedio, per 
una virtù che usciva da Gesù Cristo, come dalla sorgente ; morti ve- 
ramente alla cognizione di tutti, morti che si portavano al sepolcro, 
morti di quattro giorni, c già fetidi, risuscitati con una sola parola : 
questi sono miracoli de’ quali non si può senza stranezza negare la ve- 
rità, e contrastar la certezza. 

Il miracolo, il sommo miracolo, il miracolo che sussiste ancora 
dopo tanti secoli, è appunto questa divina religione stabilita fra le con- 
traddizioni e malgrado tutta la potenza dell' inferno ; questa religione 
cui non hanno potuto distruggere nè P empietà, che per sì gran tempo 
la circondò, nè I’ eresio che I' attaccarono nel proprio seno dal suo 
principio fin al presente senza interruzione, nè il furor de' tiranni che 
1 oppresse, nè i vili che I' hanno abbandonata, né i perfidi che l'hanno 
tradita, né tanti mali cristiani che la disonorano ; questa religione che 
sussiste senza che il tempo che distrugge o altera almeno tutte le cose 
umane, abbia potuto introdurvi il minimo cangiamento ; la Chiesa 
sempro combattuta, sempre agitata e sempre immobile sopra i suoi 
fermi fondamenti. Ecco il perpetuo miracolo, ecco il miracolo supcriore 
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a tatti gli altri, e a cai bisogna credere fermamente. Gesù Cristo 
ieri, oggi e domani, sempre lo stesso nella Chiesa, sempre lo stesso 
per la Chiesa: ecco il miracolo de’ miracoli che viene da Dio; e chi 
non vede questo miracolo, non vede nemmeno gli altri. Le profexie 
adempite sogli occhi di tatto 1' aniverso, ecco no miracolo che aassiste 
nella Chiesa, visibile a chianqae vnole aprir gli oechi. Ecco, io cre- 
do, nn testimonio ben grande della Divinità della religione eristiana : 
Idoneum opinar iesiimonium divìnitalis, verilas divinationU, 

Qaal sapienza nella dottrina vangelica e nel legislatore ! Non v'ha 
eosa piò grande, e nel tempo istesso piò semplice del vangelo del Si- 
gnore. Non i questi nn oratore o no filosofo che dica belle cose, o ano 
spirito rozzo che le dica basse e triviali ; é an nomo che parla in mo- 
do onde nessun nomo parlò giammai, che dice cose non mai dette da 
alcuno, che le dice come non le dirà mai alcuno, che insegna coniè 
conviene a chi è tatto ad an tempo il Signore e il Maestro degli nomi- 
ni, Che cosa prescrive e detta la sna morale ? Il disprezzo di tatto ciò 
eh’ é dispregevole, 1' odio di tatto ciò che lo merita, 1’ amore di tatto 
ciò cir è amabile, la ricerca di tutto ciò che é desidersdsile ; I' ordine 
nel mondo, la pace e la dolcezza nella società: nessun vizio e tutte le 
virtù, virtù che sono insieme e rimedio a' nostri mali e nostra felicità. 
Il Vangelo è troppo perfetto : sì, per li vili. Il' Vangelo è troppo rigo- 
roso : sì, per gli nomini di carne e di sangue. Il Vangelo richiede trop- 
po disinteresse : Gesù Cristo non è venato a favorire l' interesse snlla 
terra. Tatto è difficile c nulla impossibile, tatto é perfetto e nulla ec- 
cessivo. Gli sforzi dell' nomo uniti al soccorso di Dio, la grazia seguita 
dalla gloria, la fatica che ha promessa la ricompensa, e una ricompensa 
degna di Dio, iofinita, eterna, per fatiche proporzionate alla debolezza 
dell' nomo, brevi e leggiere. Che cosa v’ha a questo di simile nelle dot- 
trine degli nomini ? Qaal filosofia paò paragonarsi a questa ? Qaal sa- 
pienza ha saputo innalzare gli nomini, come questa? Qual sapienza ha 
trovati, come questa, rimedio e mezzi per eseguire i saoi disegni ? 

Non si paò senza stravaganza attribaire alla impostura una reli- 
gione così perfetta nella saa nascita, coi non si paò aggiungere cos' al- 
cuna senza diminuire la perfezione : una religione #ie propone i suoi 
misteri senza riserve, con autorità e confidenza ; che annienta la cor- 
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rnxlone ; die riitabilisce i principii della cqnili eh* erano nell’ anima 
nostra; che c'insegna a glorificare Dio a spese del piacere e dell’ amor 
proprio ; a innalzare Dio ed abbassare noi stessi, a sottometterci a Dio 
eh’ è più di noi, e a sollcTarci sopra le cose che a noi sono soggette ; 
a contraddire alla mondana politica, e vieppiù alla corrozione che in* 
nalza la ragione, e consola il cuore, ed è meno ammirabile all' nna, che 
salutare all’ altro. 

Qoal fu il snccesso di una sì grande intrapresa, com’ era lo stabi- ' 
limenlo della religione cristiana? Venite e vedete, posso io dire a que- d>e im la 

^ * reli|(ione 

sto passo, benché in senso differente da qnel del vangelo. Venite e ve- crUiiina,aa 

■ • • , I • I I pr®’*»® I» 

date qoal ne sia stato il pronto e rapido corso contro tutte le idee, che «eriu. 
avevano allora i sapienti e i politici del mondo. Dodici nomini vili e 
dispregevoli agli occhi di tutti, attaccano il mondo idolatra, confondo- 
no i sapienti, istruiscono i grandi, convertono i popoli, spezzano gli 
idoli, atterrano i loro templi ed altari, e assoggettano lotta la terra al- 
r impero di un Dio crocifisso. Venite e vedete calpestati gl' idoli ado- 
rali par tanti secoli, abolito il culto del demonio ; il vangelo, quella leg- 
ge cosi rigorosa e contraria alle inclinazioni della natura, ricevuta e 
approvata ; un nomo crocifisso ignominiosamente, conosciuto e adorato 
per Dio. Venite, e vedete : e che ? Il cangiamento universale del mon- 
do, i costumi eccessivamente corrotU divenuti tutti santi, i vizii più in- 
veterati distrutti, i re e gl’ imperatori adorare la croce che era stata ri- 
putata uno scandalo da' Giudei e nna follia dalle genti. 

Vi son religioni che hanno avuti i lor martiri : ma quali martiri ! 

® • Klo de m«r- 

Numi superstiziosi, che, espongono alla morte senza sapere qnel che si 
facciano, come que' barbari che si gettano in folla davanti al lor idolo, 

rcUfliuM 

affinché quel colosso gli schiacci in passando soUo le sae rote; ma non crùiìaM. 
troverai alcun’ altra religione fuorché la cristiana che sia stata confer- 
mata dal sangue di nna moltitudine di martiri illuminati, che soffrono 
per difendere quello che hanno veduto ; che di viziosi eh’ erano, son 
divenuti santi per la fede che hanno nc’ lor maestri, e che finalmente 
sparsi in tutti i luoghi, morendo senza che il loro numero si sminui- 
sca, e in certo modo perpetuandosi colla morte, soffrono con gioia per 
la certezza che hanno d' esser coronati dopo la morte ; certezza che de- 
ducono da ciò ahc videro nella lor vita. 
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Ta<io rhc Ci dicano i pagani perché i loro oracoli ai siano tosto anunoto 
liprrdt. ano liti, qQ^ndo gli «postoH hdoao aoDuoziato i mi&terii del crisliaDcsiroo r 
ni, f.. Idilli E come il suono di questi zelanti predicatori giunto essendo sino ai 
■miiiirniiu confioì dell’ noiverso, abbia imposto no eterno silenzio ad oracoli che 
[^'',,^','1" arevano parlato si lungo tempo? Ciò fu che mise gli autori pagani in 
ym!i' c7i-' necessità di rintracciar la cagione di un silenzio sì inopinato, linpercioc- 
tuuii. 21 J2re, come Giuliano apostata, che gli oracoli si ammutolirono 

anche fra' Giudei, non serve ponto per loro scusa, perché ì nostri pro-i 
feti avevano predetto che il dono della profezia sarebbe abolito : ma 
quando gli oracoli de’ pagani avevano predetto il loro proprio silenzio ? 
Il tMiimo- li testimonio che i pagani sono stati costretti di rendere alla reli- 
fént: prò- gione cristiana, non é on de minori vantaggi che ne rilevi la gloria. Tot- 
iif[>oiie*cr‘i- to il mondo sa quel testimonio che le rese uno de' magistrati, il quale 
•ti.».. ubbidire all’ ordine ricevuto dall’ imperatore, di fare un’ esatta ri- 

cerca della vita de' Cristiani e de* delitti ond' erano accusati, rescrisse 
in questi termini all’ imperatore Traiano, che, oltre la ferma risoluzio- 
ne di non sacrificare agli Dei, non aveva inteso altro della lor religione 
per deposizione degli stessi rinnegati, se non che avevano in costume 
di radunarsi in certi giorni per cantare inni a Gesù Cristo, come ad 
un Dio, e per obbligarsi con giuramento a non commettere alcun de- 
litto, ma ad astenersi da' latrocinii, dagli adulterii, dalle frodi, ec. Ecco 
il testimonio che i nemici del cristianesimo sono stati costretti di ren- 
derle: imperciocché dopo essersi informati della sua dottrina e delle 
sue massime, dichiararono a lor vergogna ciò che dovevano per proprio 
onore nascondere, che il suo delitto consiste nell' aver ogni delitto in 
orrore, e nel proibire di commetterne alcuno. Si può ben credere ai 
pagani, quando parlano a favore della religione cristiana che hanno 
condannata, u cui si son fatta una gloria di perseguitare. Non v' ha chi 
mentisca per coprirsi d' infamia ; eppure questi infedeli, abbagliati dal 
lume che rispleodcva loro sugli occhi, hanno presa la verità e la virtù 
per menzogna c per vizio, e hanno giustificati i Cristiani accusandoli 
perchè facevano aperta professione di una dottrina che gli obbliga a schi- 
vare ogni male, e che non permette loro di fare alcuna cattiva azione. 

I < si»'*. Lo scopo della religione essendo di onorar Dio e di santificar 
tciu Sue 1 uomo, é fuor di dubbio che la religione cristiana fa 1’ uno e 1 altro 
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in modo da farci concepire eh' essa é I' opera di Dio c che non ve ne 
può essere alcuna piò perfetia. Noi abbiam giò veduto coni' essa solle- 
vi r uomo ad una eccelsa sanlilà : ma non é mcn' certo eh' essa procu- 
ra vantaggiosamente la gloria di Dio, poiché fa conoscere la sua natu- 
ra, scnopre le divine sue perfezioni e ce ne dà una idea più nobile di 
qualunque altra che i filosofi e gl' ingegni più penetranti se ne siano 
formata giammai : ce lo rappresenta buono ed amabile non meno che 
grande e giusto ; insegna agli uomini eh’ egli governa ogni cosa colla 
sua provvidenza, che fa servire il male a nostro bene, che provvede 
colla sua bontà a’ nostri bisogni, che la sua fedeltà e la sua giustizia 
non gli permettono di sopportare le nostre colpe ; e ebe nolladiineno 
la sua misericordia non ha confini: quindi c’induce adamarlo, ad ono- 
rarlo, a servirlo : c* insegna pure il modo di farlo ; e siccome quest' é 
il suo fine, insegna agli uomini a rendere a Dio la gloria dovutagli. 

Dopo tanti motivi di credibilità, e tante serie riflessioni sopra la 
verità della religione cristiana, riguardiamo con orrore quel mostruoso 
sistema di religioni, ebe approvandole tolte non ne riconosce alcuna ; 
folle invenzione di un libertinaggio, che cerca di procacciarsi una fune- 
sta tranquillità ne' suoi disordini ; ateismo mascheralo sotto il quale 
una infinità di empi nascondono l’ orrore della secreta apostasia, in cui 
gli ha precipitati la loro dissolutezza. 


VABII PASSI DELLA SCRITTIUA SULL.t RELIGIOItE CRISTUKA 


Ab 


Oriente adducam semen 
illuni, et ab Occidente congregabó 
te. Dir.am Aquiìoni ; Da et yia- 
stro : Noli prohibere : ajfer filios 
ineos de ìonginquo. etJUias meas ab 
extremis terrae. Itai. 4 3, 5 et 4 fi- 


lo novissimo dierum erit mons 
domus Domini praeparalus in ver- 
tice montium, et subUmis super coì- 
les : et jiuent ad eum popoli. Mich. 
4, I. 

Pnpalus qui ambuìabat in tene- 
bris, vidit lucem magnam ; habitan- 

Dit. Ulontargon, T. Pili. 


Olonfidale : Io dirò all' orimle 
thè mi si conducano de' ficliooli. Im- 
|K>rrò all’ uccidente il medesimo co- 
mando. Ordinerò al •clienti ione e al 
mezzogiorno, che vengano : ogni rosa 
si radunerà sotto ai miei cenni, e con- 
tribuirà a formare la mia chiesa. 

La casa del Signore, vale a dire, la 
chiesa e la religione, sarà come una 
casa piantata sopra la somniilà de' più 
alti monti, e i popoli correranno ad 
essa in folla. 

Il popolo che rammiiiava nelle te- 
nebre, ha veduto una gran luce ; e si 
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^tbus in regione timbrae nwrlU lux 
orla est eis. 1*. a. 

Quain magnificata sani opera tua. 
Domine 1 Kimis prqfundae Jdclae 
sani cugitaliones tuae. P«. 9<) C. 

^ Domino factum est islad^ et 
est mirabile in oculis nostris. Pf. 

I 17, aò. 

Knntes docete omnes gentes, ba- 
ptizantes eos in nomine Patris, etc. 
Matth. a8, 19. 

Conjitcor libi. Pater, quia abs- 
condisti hacc a sapicnlibus et pra- 
dentibus, et revelasti ea parvulis. 
Matlh. 1 I, a 5 . 

Praeccpit nobis Dominus prac- 
dicare populo, et teslificari quia ipse 
est qui constilutus est a Deo judex 
vivorum et mortuorum. Act. 10, 4 a. 

De hac seda nolum est nobis, 
quia ubique ei contradicitur. Act. 
38, aa. 

Quae stalla sunt mundi elegit 
Deus, ut cnnfundat sapienlcs ; et 
ea quae non sunt ut ea qaae sunt 
destrueret, ut non glorielur omnis 
caro in conspeclu Dei. l.Cqr. 37, 39. 

Lumen ad revelationem gentium. 
Lue. a, Da. 

Fides vestra annuntiatur in uni- 
verso mundo. Roin. 1,8. 

Quod stultum est Dei, sapientius 
est hominibus ; et quod infirmum est 
Dei. Jbrtius est hominibus. I. Cor. 
I, a 5 . 

State et nolite iterum fugo ser- 
vitutis contineri. Gai. 5 , i. 

Contestante Deo signis et porten- 
lis et variis virlutibus. Hcb. 1, 4. 


CRISTIANA. 

lece giurnu par coloro ebe abilaTSOO 
nella regione dell' ombre dell» morte. 

Quanto tono grandi e magnifìche 
U opere voatre, o Signore ! Qnanto 
profundi tono e impenetrabili i vo- 
Itri pensieri! 

Il Signore è quello che fece tutto 
ciò, e per questo sembra maraviglioso 
agli occhi nostri. 

Andate ed istruite tulli i popoli 
batletianduli in nome del Padre, ec. 

10 vi rendo gloria, o mio Padre, 
per aver nascoste queste cose ai pru- 
denti del secolo, e averle rivelate ai 
semplici. 

11 Signore ci ha comandato di pre- 
dicare al popolo ch’egli è quel mede- 
simo che fu stabilito giudice de’ vivi 
e de' morti. 

Quello rha noi sappiamo di questa 
setta è, che vien combattuta in ogni 
luogo. 

l 3 io ba eletto i meno sapienti secon- 
do il mondo per confondere i sapien- 
ti ; e ciò che un nulla era, per distrug- 
gere quanto v’ aveva di più grande, 
afCndié nessun uomo si gloin davanti 
a lui. 

Questa è la luce che illuminerà tut • 
te le nazioni. 

La vostra fede è annunziata per 
tutto il mondo. 

Quello che in Dio sembra follia, i 
più sapiente di tutta la sapienza degli 
uomini ; e quello che in Dio sembra 
debolezza, è più forte di tutta la for- 
tezza degli uomioì. 

Mantenetevi costanti, e non voglia- 
te rìtui nar sotto il giogo de’ jieccali. 

Dio ha fatto testimonianza della no- 
stra duttriDU co’ miracoli, co’ prodigi 
e co’ dillercuti alTetti dell» sua po- 
tenza. 
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SE:«TF.S7.r. de’ sarti padri SUlLO STESSO SOGGETTO 


Saec. IH, 

r* 

k^anguu marfyrum semen chrir 
tlianorunt ; .qnolies metimur, plures 
ejficimur. Terl. in jipolog. cap. td~ 
timo. 

ExquitUio quoque poenae, illece- 
bra est. Id. ibid. 

Jncarcerabanlur, torquebanlur , 

( Chrisliani ) muìtiplicabuniur . Idem 
.^potog. ao. 

Christi regnum et nomea ubique 
creditur^ ab omnibus genlibus coli- 
tur, ubique regna!, ubique adora- 
iur. Id. 

Saec. //". 

Nisi verum essel Evangelium , 
numquam sanguine dejenderetur. 
D. Ilieron. Ep. i5o ad llebid. 

Sola Ecclesia persecutionibus ste- 
li!, martyriis coronata est. Id. ibid. 

Magister suspensus, seroi oincti 
sunt, et quotidie religto crescit. Id. 
Ibid. 

Saec. V. 

Ut mirabilior essel grada et po- 
t entia Dei, quae de tam duris ani- 
mis, tam tenebrosis mentibus, tam 
inimicis cordibus, Jaccret fidelem 
populuin et subditum. S. Pruip. 

Si per ./^postoìos ut eis credere- 
tur, etiam ista miracula Jacta esse 
non creduntur , hoc nobis unum 


Sec. III. 

Tl saogue ' de' martiri b quasi il 
teme de' cristiani : quanto più si prò- 
cura di indebolirci e in certa guisa di 
mieterci, tanto più cresciamo e ci mol- 
tiplichiamo. 

La grandezza de' supplizi che s’in- 
ventano per ispavenlarci, sembra per 
noi un allettunieuiu. 

S'imprigionavano i cristiani, e si 
facevano loro soQrire inauditi tormen- 
ti ; e tutto ciò uun serviva cbe a mol- 
tiplicarli. 

Si crede in oggi Gesù Cristo per 
tutta la terra ; il suo regno è esteso 
|>er ogni luogo ; per tutto egli si adu- 
la, gli si rende il culto che merita. 

Sec. IV. 

Se il Vangelo nou fosse vero, non 
si troverebbe chi lo difendesse col pro- 
prio sangue. 

La sola chiesa fra tutte le società si 
è stabilita tre le persecuzioni ; e il nu- 
mero de' martiri ha fatta la sua giuria 
c il suo trionfo. 

L' autore è stato crocifisso, i setta- 
tori sono stati incatenati, e la religio- 
ne va ogni di più crescendo. 

Sec. V. 

Affinché sì manifestasse più glorio- 
samente la grazia di Dio e il suo po- 
tere, di quella moltitudine di spiriti 
cosi ostinali ne' lur sentimenti, cosi 
ciechi ne' loro errori, di cuore cosi in- 
durato e nemico della fede, egli fece un 
popolo fedele e ducile al Vangelo. 

Se uon si crede che gli Apostoli ab- 
biano fatti de' miracoli per far ricevere 
le verità che predicavano, questo la- 
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grande miraculam Sufficit , quod 
terrarum orbis sine tniracitlis ere- 
didii, D. Aug. Ziti, aa. de Civ. Dei 
cap. 5. 

Qaoinodo credidisxent philosophi, 
nisi rei guae non videhatur eviden- 
trr, miracula fecissent fidem ? Idem. 
Itib. »a. de Civ. Dei cap. q. 

Saec. XII. 

Domine, si quod credimus errar 
est, a te derepti swnut ; nam ea 
qune credimus confirmata signis et 
prodigiis /aere qaae nisi per te fu- 
da sant. Rich. a S. Vict. Lib. de 
Trin. c. B. 

Saec: Xllt. 

E sset omnibus signis mirabiliuS, 
si ad credendam tam ardita, ad ope- 
randum tam di^cilia, ad speran- 
daai tam alta, mandns absqne mi- 
rabitibns signis indueftis fnissct. D. 
Thom. Ijih. cantra gcntes cap. 6. 

In Asia prope jam desolata esse 
tempia Deorum, eo quod christiana 
religio non tantum civitates, sed e- 
liam vicos occupasset. Plìn. Junior. 
Ep. ad Trajan. 


rebbe appunto un gran miracolo, che 
latta la terra avene credulo tenta mi> 
racoli cose che sembrano il poco cre-> 
dibili. 

Come avrebbnno creduto i filoscifi 
i nostri mtfleri, de' quali non avevan'i 
alcuna evidenza, le non fossero stati 
periuasi da’ miracoli che vedevano ? 

Sec. XII. 

Signore, te noi crediamo il falso, , 
voi ci avete ingannati ; perchè quello 
che non crediamo, è confermato e<>ii 
segni e prodigi tali che solo postouu 
esser fatti da voi. 

Sec. XIII. 

Sarebbe più sorprendente di ogni 
miracolo, se il mondo senza prodigi 
fosse stato indotto a credere cose cuti 
sublimi, ad operare cose cosi diiTicili, 
a sperare si grandi ricompense. 

Ci vico riferito che in Asia sono giù 
quasi deserti i templi degli Dei per- 
chè la religione cristiana non solo oc- 
cupò le città, ma ancora le ville e le 
campagne. 


AUTORI E PBEmCATOBI FRANCESI CHE HAX>0 SCRITTO E PREDICATO 
SOPRA LA RELICIOtSE CRISTLirtA 

Chi volesse attingere a buone sorgenti, potrà consoltare 1* abate 
Iloulcvillc nel sno libro intitolato: La religione provata da fatti ; Go- 
binet nella sua istruzione sopra la religione; Francese, in tre volami. 
Prove della religione; de Ponlbriant, nel libro che ha per titolo: V in- 
.credulo disingannalo colle prove della religione. 

Sarà altresì utile leggere il trattato della verità della religione 
d’ .\badie, r Istoria universale di Monsignor Bossuet, i Prinripii della 
fede di monsignor Duguct, e la opericciuola intitolata : Preservativo 
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r»ntro la incredulità. Tatti gli aalori qui topra indicati sOmmioistrc* 
ranno quanto v' ha di più forte e di più istraltivo topra qaesto argo* 
mento, il più importante di tolta la crittiana morale. 

Sarà otile anche leggere il Sermone sopra la religione del padre 
La Colombière, qoanianqne antico : egli somminitlrerà nel discorso 
bellissime cose topra lo stabilimento del Cristianesimo. 

Il p. Gironst nel .ino Avremo deduce da qaesto stabilimento la 
verità della religione cristiana. Il p. d' Orleans tratta parimenti questo 
motivo di credibilità in an discorso sopra lo stesso argomento. 

L’ autore de' Discorsi di devozione prende a disegno del suo di- 
scorso sopra la religione questi due caratteri : i. È pura nella sua dot- 
trina. a. E soda nella tua autorità. 

La religione è tutto insieme ragionevole, gloriosa e necessaria. 
Dico ragionevole : i . Il fedele crede sopra la maggiore autorità, la pia 
rispettabile, la meglio stabilita che vi sia sulla terra. 2 . Le verità che 
si sogliono presuadere ai fedeli, sono le sole conformi ai principi! del- 
la equità, della onestà, della società e della coscienza. 3. I motivi che 
persuadono il fedele sono i più decisivi, i più trionfanti, i più propri a 
sottomettere gli spirili meno credenti. Dico gloriosa ; i. Per parte del- 
le promesse eh' essa contiene per l'avvenire, a. Per parte della situa- 
zione in cni mette il fedele per lo presente. 3. Per parte dei grandi 
modelli che ci propone da imitare. Dico necess'aria, i. perché la ra- 
gione deir uomo è debole: ora la religione è il solo soccorso che l'aiu- 
ta; 3. perché la sua ragione é corrotta : ora la religione é il rimedio 
che la risana ; 3. perché la sua ragione é mutabile : ora la religione é 
la regola che la determina. Questo bel piano di sermone sopra la reli- 
gione è estratto dai sermoni del giovane Massillon. 

La sola religione cristiana c insegna quello che siamo ; c' inse- 
gna quello che dobbiamo essere ; ci fa vivere cristianamente. Se non 
ci mostrasse quello che siamo, ci lascercbbe nella ignoranza; se non 
ci mostrasse quello che dobbiamo essere, ci lascercbbe nella corruzio- 
ne ; e se non ci facesse vivere cristianamente, ci lascercbbe nella debo- 
lezza. Ma ella c'istruisce, ci santifica, ci aiuta : istruendoci, ri fa vedere 
la sna verità ; santificandoci, ri fa vedere la sua purezza ; aintandoci, ri 
fa veder la sna forza. Argomento del discorso dell'abate Boilcan. 
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L' Aatore de' discorsi scelti nel XIII. tomo de’ saoi sermoni, 
ha molti discorsi sopra questo argomento. Nel primo, prova la verità 
della religione, i. dalla dottrina ; a. dal sno stabilimento. Nel secondo 
1 . dalie profezie; a. dai miracoli. Nel terzo fa vedere che Io stato dei 
Gentili e de' Gindei dopo che Gesù Cristo è morto sulla croce, è 
una evidente dimostrazione della verità della religione cristiana. Nel 
quarto prova che la Divinità di Gesù Cristo è dimostrata dalle Scrit- 
ture, ed evidente nella sua tradizione. Gli altri discorsi versano sopra 
ì sociniani, gli empi e gl' increduli, e contengono risposte alle loro ob- 
blezioui. 

SCniTTORl ITALIANI CUE TDATTAnOaO SULLO STESSO ABCOHEaTO 

Siccome il cardine fondamentale su cni 1' edifizio s’ ionalza del ben 
esser sociale, fu I’ argomento della religione trattato da tutti gli scrit- 
tori italiani di ascetica e di oratoria cristiana. 

Paolo Segneri, dal quale tutti hanno a far capo ove si parli di sa- 
cra eloquenza, scrisse un intero e lungo trattato sopra la verità della reli- 
gione cristiana, e lo intitolò : L ' Incredulo senza scusa. Esso trattato è 
diviso in due parti, la prima delle quali suddivisa in trentratre capi, la 
seconda in ventiquattro. Chiunque voglia ragionare' fondatamente e 
fruttuosamente sopra la religione cristiana, potrà consultarlo utilmen- 
te, perchè tutti gli scritti di Paolo Segneri, e questo soprattutto, sono 
miniere inesauribili di ottime cose. 

La predica VI dello stesso autore, in coi si mostra la pazzia som- 
ma del peccatore in pigliarsela contro Dio ; la predica XV, in cni, con 
la descrizione delle sciagure del nostro secolo già flagellato tanto aspra- 
mente, si confonde ogni incredulo e gli si intima che se al tuono delle 
minacce divine negherà fede, ancor egli si aspetti il fulmine ; la predica 
XX ( capolavoro che noi udimmo con piacere e vedemmo recitato da 
un vivente predicatore ) nella quale per riportare una compendiosa 
vittoria di tutti insieme i nemici di nostra fede, si sforzano quanti sono 
a voler concedere, in virtù del poro lume medesimo naturale, questa 
proposizione che Cristo è Dio; la predica XXXIII, nella quale, a confu- 
sione di quegl' iniqui politici che a' dì nostri pervertono tante menti, si 
fa vedere che non è utile quello che non è onesto, e che perù troppo 

^ a 
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iaganoasi chi si crede che mai per esser felice giori esser empio : lat- 
te queste prediche, benché indirettamente e per dedazione, potranno 
somministrare elettissima materia alla compilazione di molti e vari di- 
scorsi intorno alla religione cristiana. 

Sulla fede o religione cristiana ci lasciò pare il p. Tornielli dae 
bellissimi ragionamenti. Nel primo, intitolato Del fondamento della fe- 
de, dimostra che la nostra fede é tutta fondata in umiltà, e ciò per due 
capi, perciocché vuole da' suoi allievi docilità d’ intelletto e sommessio- 
ne di volontà. Docilità d' intelletto, e si richiede per credere quant' ella 
insegna ; sommessione di volontà, e si richiede per eseguire quanto co- 
manda. Nel secondo, intitolato Credibilità delia fede, si giova del testo 
di santo Agostino; Hoc nobis unum grande miraculum tufficit quod ter- 
rarum orbit sine ullis miraculis credidit. Quindi sostiene che se una 
fede già si oscura nei dogmi, si rigida nelle leggi, quale è la fede di 
Cristo, venne ciò nulla ostante creduta e ammessa nel mondo senza mi- 
racoli, ciò é appunto il miglior dei miracoli. 

Anche Venini potrà essere consultato con frutto nella sua predi- 
ca VII in cui prende a guida il testo di s. Matteo: Auferetar a voùis 
regnum Dei et dabitur illud genti facienti fruclum ejuSj profezia avvera- 
tasi a tutto fior di evidenza. 

L' oratore italiano che abbia trattato più di proposito sulla reli- 
gione cristiana e che si sia fatto a smascherare con più calda eloquenza 
le subdole arti degl' increduli e i loro insussislenli pretesti, é senza dub- 
bio il p. Nani da Loiano ; anzi non andiam lungi dal vero asserendo 
che nelle sue prediche é patentemente convinta, col testimonio delle 
proprie asserzioni, la incredulità. Nei ragionamenti sulla felicità tem- 
porale del cristianesimo, sulla religion rivelata, sulla infallibilità della 
chiesa, sul culto esterno delta chiesa cattolica, sulla giurisdizione spiri- 
tuale della chiesa, sulla santità della chiesa, sull' unità della chiesa, sul- 
lo incredulo, ec., questo eloquentissimo oratore tutte sfoggiò le argomen- 
tazioni più forti e più convincenti. Sotto la di lui penna la religione 
trionfò delle più accanite opposizioni e apparve chiarissima la stoltezza 
di chi non segue i vessilli di Cristo e di chi non lo imita nelle virtù so- 
ciali, domestiche e fratellevoli. Il p. Filippo Nani da Loiano può dirsi 
il più asacnuaio difensore e propugnatore della verità del vangelo. 
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£ dagli oratori passando agli icritlori, coosiglierema siccome moL 
to proficao lo stadio delle segaeoti dissertazioni, da Giambattista de 
Yidali volgarizzale e fatte pobbliche nel iBaj in otto volami. Sui pre- 
giudizii dtlC ignoranza e sui sofistici duòàii deW ateismo contro la reli- 
gione, del p. gesuita Millot. Sopra i principii e le funeste conseguenze, 
del sig. Ilaller, Sopra il quesito : Se Dio prenda parte nelle cose umano 
del p. Courlois, gesuita. La incredulità senza scusa, del signor Colin, 
divisa in due parti, in coi si dimostra che le pretese difficolti delia reli- 
gione naturale e rivelata non possono giustificare gl’ increduli. In tulle 
queste dissertazioni leggesi quel più e quel meglio ebe ai può dire in 
risposta ai pensamenti dei filosofi francesi sopra una religione in gene- 
rale e sopra la religione cristiana in particolare. Per ciò chi credesse 
ben fatto trattar snlla cattedra di queste sottili e difficUi materie, in es- 
se avrà le armi onde ben agguerrito cimentarsi alla prova. 

Allo stesso assunto di distruggere le macchine antimilologicfae dei 
moderni sapienti molto faticò il p. Giambattista Negherà, tanto favo- 
revplmenlente conosciuto fra gl’ italiani, I snoi voluminosi trattati, in 
parecchie parti divisi e suddivisi, intitolali ; Riflessioni sui caratteri di- 
vini del cristianesimo e del suo autore. Riflessioni sulla religione rive-, 
lata e particolarmente sul cristianesimo. Riflessioni sulla natura urna-, 
na e sulla religione naturale- Riflessioni sulla infallibillità della vera 
cAiesa cristiana nel suo magistrato ec. , hanno tulli questo utilissima 
scopo, e sono svolli con sacra c profana dottrina. Nulla egli lasciò a 
desiderare. Perciò con questi siudii rcndclic no bellissimo officio alla 
sacra letteratura e apprestò formidabili armi al ministro dell’ evangelo. 

Conchiodiamo col raccomandare a tulli i sacerdoti e sopra tallo 
a quelli cui è affidata la elementare educazione dei giovanetti, a voler 
istituirli radicalmente prima d’ogni cosa sulla santità della lor religio- 
ne, su ciò che da noi essa richiede e su ciò che spoolaneamente noi le 
dubbiamo. E siffatta istruzione sia piana, affabile, dilettevole, non pe- 
dante, non severa, non orgogliosa. Tengano sempre dinanzi alla mente 
l'esempio di Gesù Cristo attorniato da turbe di figliuoletti, dolcemente 
insegnante i dettami di quella religione, che sopra le fole del pagane- 
simo e le ebraiche superficialità nacque, crebbe, si diffuse c divenne 
grande c famosa per tulio il mondo. 
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PiSEG.’IO ED OGGETTO DEL rRIXO DISCORSO SELLA HELIGIO!^E CRISTUI^A 

1 Giadei haano vedalo miracoli mag{;iori di qaelli che dimanda- 
vaao per credere, e non hanno creduto ; e la ragione si è perché erano 
aUaccali alla terra, avari e superbi. Tanti increduli de' nostri giorni 
vedrebbono il maggiore di lutti i miracoli, ch’é quello della risurrezio- 
ne del Signore, e non crcderebbono : ina la cagione di questa incredu- 
lità si trova tutta in essi. Imperciocché finalmente ninna cosa manca a 
questa religione per farsi credere anche da' più ostinati : essa ha riuni- 
te in oggi tutu le sue prove, e la loro evidenza n' é assai più sensibile 
dopo tanti secoli e tanti avvenimenti. Lasciamo che faccian essi gli 
spiriti forti e che dican di noi cl^e siamo persone semplici, che non 
sappiamo altro che credere, e credere cose impossibili, e facciamo lo- 
ro vedere in questi discorsi .che crediamo la verità della religione cri- 
stiana, perché chi ha ragione non può non crederla. Chiesa di Dio, 
degna opera delle sue mani, depositaria delle sue grazie, centro c co- 
lonna della religione e della verità, voi gemete sopra l'ostinata ribel- 
lione de' Giadei. Ma questa mostruosa incredulità de' Giudei non è ella 
passala perfin ne' Cristiani ? Io so rhe fra coloro che fanno professione 
della religione di Gesù Cristo, pochi si trovano di questi abbominevoli 
mostri, che la rigettino apertamente cornei Giudei, o che sinceramen- 
te ne contrastino la verità : ma quanti non sono coloro che ardiscono 
formar dubbi sopra gli adorabili suoi misteri ! Non se ne veggono di 
coloro che contraddicono alle rispettabili di lei massime ? Il nostro 
secolo più di ogni altro polito, non si pregia punto di essere più cri- 
stiano ; le belle lettere mai non furono più coltivate, e i buoni costumi 
non furono più trascurali giammai ; mai le sublimi verità non furono 
più illustrate e più sodamente trattale, e mai non furono meno rispet- 
tate e seguite. Si prende ciascuno la rea libertà di discorrere sopra i 
punti più indubitati della nostra santa religione, di contrastare quei 
dogmi che non piacciono, e d' interpretare a talento le leggi iinmnia- 
bili del vangelo -, di regolare la scienza della salute sopra gli usi del 
inondo, e di non credere finalmente punto di ciò che possa umiliare lo 
spirito, o contristare il cuore, o mortificare la carne, o contraddire al- 

Dit. Montafgon, T. Vili, i8 
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le passioni. Non c questa la ribellione del Giudaismo rinnovata- nel se* 
no medesimo del Cristianesimo ? Per riformare siffatti disordini, io 
imprendo in questo Discorso di parlare allo spirito c al Cuore; allo 
spirito per cattivare la sua credenza, al cuore per procurare la sua 
salute, lo dico dunque i. che di tutte le religioni che si professano 
. nell' universo, la sola religione cristiana é conforme, ai lumi delia ra- 
gione. Dico 3. che di tutte le differenti religioni del mondo, la sola 
religione cristiana è capace di contentare il cuore dell' nomo. In due 
parole ; il lume dello spirito, la felicità del cuore. Ekco che cosa sia 
- per noi 1' angusta religione che professiamo. 

La fede e non la ragione è quella che fa il Cristiano, tuttavia la 
ragione dee condurre alla fede; l’augusta religione che professiamo non 
teme che il jome della umana ragione venga ad illustrarla ^ essa sostie- 
ne senza pena sguardi più curiosi. Dessa è assai differente in ciò dalle 
altre religioni eh; sono sparse per 1’ universo : queste non possono so- 
stenere la luce ; per nascondere la lor debolezza, hanno bisogno di co- 
prirsi di affaltàte tenebre e di un misterioso silenzio : la nostra per io 
contrario ama di essere considerata davvicino : più rhe si esamina, più 
si scuopre in essa nuove bellezze, e se ne ammira la eccellenza c la divi- 
nità'. Io non Intraprendo già di spiegarvi sotto degli occhi tutte le sue 
bellezze : ma voglio procurare di farvi vedere almeno in parte la sua 
eccellenza e la sua verità, i. Dalle profezie che l’hanno predetta ; a. 
da' miracoli che 1' hanno sostenuta ; 3. dalle vie prese affine di stabi- 
lirla ; 4- dalla maniera onde s'é perpetuata. Quattro divini caratteri 
che distingueranno sempre glorio.samente la religione cristiana da tut- 
te le altre, e che sono altrettanti luminosi raggi che debbono appagare 
lo spirito. 

Non v' ha cosa più certa di questa, che vi sono nella religione 
cristiana, di coi celebro i trionfi e racconto le vittorie, mille motivi di 
consolazione pei fedeli seguaci suoi. Sì, religione del mio Dio, ciò che 
raddoppia il mio amore verso di voi e che mi conferma nella, mia fede, 
è la felicità c le dolci consolazioni che procacciate a coloro che vi ama- 
no. Ignorante, io non conosceva 1’ Ente che mi aveva formato, anzi co- 
nosceva appena me stesso. Ma voi, o santa religione, voi avete illumi- 
nato il mio spìrito. In preda a tutte le (olii passioni dello sregolato 
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ttiio cuore, i miei difetti si nameravano co' miei passi : ma voi, o san- 
ta religione, voi avete regolato il mio caore. Poco attento alle mie ob- 
bligazioni, obbliavo i miei doveri : ma voi, o santa religione, voi mi 
avete istruito. Senza speranza per la vita futura, io viveva, per così 
dire, a caso : ma voi, o santa religione, voi calmate le mie inquietudi- 
ni con sode promesse. Finalmente debole, timido, non ardivo di met- 
tere la mano all' opera : ma voi, o santa religione, voi mi proponete 
de' modelli ^ i. tenebre dissipate; s. cuor regolato, 3. doveri cono- 
sciuti; 4 . sicure promesse ; 5. modelli proposti. Cinque felici vantaggi 
che mostreranno, di tolte le diverse religioni dei mondo, la sola reli- 
gione cristiana esser capace di contentare il cuor dell'uomo. 

L' antichità in materia di religione é un carattere cui la ragione 
rispetta. In fatti se v' ha nel mondo una vera religione, ella dev' esse- 
re la piu antica di tutte ; poiché dev* essere il primo ed essenziale 
omaggio dell' nomo verso Dio, che vuol esser da lui onoralo. Ora la 
religione de’ Cristiani é la più antica che vi sia al mondo. I primi uo- 
mini adorano il medesimo Dio che noi adoriamo. La storia della na- 
•cita di questa religione é la storia della nascita del mondo medesimo : 
‘ libri divini che I’ hanno conservata perfìno a’ dì nostri, contengono i 
primi monumenti della Origine delle cose : per altra parte la religione 
cristiana non presenta ch'e una serie dì fatti ragionevole, naturale, con- 
forme a sé stessa; la buona fede dell' Autore che la scrisse comparisce 
nel principio della sua storia ; le religioni non ci presentano se non fa- 
volosi racconti del loro stabilimento, racconti che cadono da sé stessi. 
( Estratto da un Sermone stampato a Trévoux sopra la religione. ) 

Dio commosso allo- stato deplorabile in cui 1' nomo gemeva, 
aveva risoluto di riformare in esso la celeste sua immagine che il solo 


Provfe 
della prima 
parie. €iò 
citr rende 
U rclipiont 
eritliana ri- 
•prUaliile 
ella ragio- 
ne, i r ea- 
•ere U pia 
antica tU 
tutte. 


Diiegao di 
Dio nello 
•tabilimcn- 
lo della re- 


peccato avea potato deformare. A questo effetto, egli crea espressa- ligiga*. 
mente 6n dal principio - un popolo intero per servire di erede al Ki- 
paratoré. Sedici secoli prima della sua venata, la cura di far descrive- 
re la sua vita, il suo carattere, la sua legge, suscita degli oracoli e 
de' profeti, a' quali apre.gli occhi sopra il grande spettacolo che dove- 
va dare all’ universo. Si veggono gli nomini deboli, ma tutti ripieni di 
celeste lume, penetrare fin nelle tenebre dell’ avvenire; vedere sì chia- 
ramente nella notte delle ombre e delle figure, come se fossero già 
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nel giorno stesso dell' adcn>piinenlo ; iraTSgliarc tatti concordemente, e 
senza conoscersi, a descrivere gli avvenimenti della sna gloriosa ri.tar- 
rezione, de' suoi miracoli, del suo ritorno nel seno del Padre sao ; i 
sani costami, le sue massime, i suoi combattimenti, le sac vittorie; la 
effasione del sao spirito sopra degli nomini ; lo stabilimento della sua 
chiesa sopra le rovine della sinagoga ; il suo potere riconosciuto tini 
potenti del mondo; il sao nome invocato dalle più rimote nazioni; la 
riprovazione de' Giudei, la vocazion de' Gentili ; ogni cosa é predetta 
esattamente e minatamente, nè nulla sfugge alla penetrazione degli ora* 
coli divini. ( Sermone manoscrUfo anonimo e moderno. ) 

Passeranno settanta settimane, dopo d' esse Cristo sarà ucciso ) 
Chrietui occidetur. Il popolo che Io negherà cesserà di *tio popo- 
lo: Et non erit ejut populut qui eum negaturus est. Verrà ana nazione 
comandata da an capo, che distruggerà la città e il santuario: Eteivi/a- 
iem, etc. dissipavit, eie. Terminerà la guerra colla stabilita desolazione : 
Et post finem belli statata desolatio. Cesseranno le vittime e saranno 
aboliti i sagrifìzi: Deficiet hostia, etc. L’ abbominazione e la desolazio- 
ne sarà nel tempio santo : Erit in tempio, etc. E la desolazione durerà 
fino alla consumazione de’ secoli : Et usque ad consummationem. Ora 
questa desolazione predetta con tanta precisione non era quella cagio- 
nata dall' armi di Babilonia, Daniele che la prediceva, vivea egli mede- 
simo servo a Nabucco : il tempio, distratto allora da questo conquista- 
tore, doveva esser riedificato settanta anni dopo : e la gloria del nuovo 
tempio doveva superare la gloria del primo, perchè doveva essere ono- 
rato dalla presenza del. Messia. Questo nuovo tempio dunque è quello 
di cui prediceva Daniele la distrazione e la'desolazione fatale; e cui i 
profeti suoi compagni nella medesima cattività riguardavano come la 
vera tomba della religione giudaica « la culla del cristianesimo. ( Ser- 
mone stampato attribuito al p. la Rue. ) . 

( Si troverà nelle considerazioni teologiche e morali onde esten- 
dersi più ampiamente sopra questo proposito. ) 

Aprite le divine Scritture, evi troverete ogni dove predetto e an- 
nunziato il nostro augusto Liberatore; vi troverete eh' egli doveva aver 
un precursore; che doveva nascer bambino; che Betlemme doveva es- 
sere il luogo della sua nascita ; che doveva uscire dalla reai famiglia di 
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OaviJde ; che doveva esser adoralo da' Magi nella soa colla i che il cic- 
lo annanzierebbe alla terra la dì lui nascita ; eh’ egli sarebbe la vittima 
per li peccati, è la pietra fondamcnlale della sua chiesa ; che Gerosa- 
lemme inciamperebbe in questa divina pietra, e vi si spezzerebbe ; sic- 
ché si paò dire avendo da una parte in mano le'prolezie, e dall'altra 
Gesù davanti gli occhi, che quegli nomini ispirali hanno meno profeta- 
lo di Gesù, di quello che ne abbiano descritta la storia. Infatti si vide 
entrare in Gerusalemme re pacifico e assiso sopra un' umile cavalca- 
tura ; venduto per trenta dinari, e come sia stato impiegato questo prez- 
zo ; tradito dal suo amico, e qual sia stato il line di questo traditore. Fu 
sugli occhi loro- coperto di sputi, satollo di obbrobrii, sfiguralo come 
un lebbroso; que' consigli, quella cospirazione de’ Giudei con la cagio- 
ne del loro odio contro il Signore, sono una chiara e distinta lor pro- 
fezia. Era necessario per una piena cognizione delle cose avvenire, che 
il profeta vedesse questi Giudei intorno alla croce, saziandosi del di lui 
sangue, insultandogli crollando il capo, e con amari mniteggi sfidando- 
lo a salvare sé stesso, forandogli le mani e i piedi, numerando tutte le 
sue ossa, e i soldati dividendo e mettendò le sue vesti alla sorte, abbe- 
verandolo di fele ed aeeto ?' II profeta vide tolto ciò. Fin que' lamenti 
di abbandono e di desolazione del padre suo, gli udì e gli pronunciò in 
persona di quest’ unico figlio di Dio : essi Io videro morire unito agli 
scellerati : videro la gloria del suo sepolcro, e il pentimento di coloro 
che r avevano ucciso. Un solo salmo, senza che se ne possa in cosa al- 
cuna smentire il profeta, racchiude i misterii della glorificazione di Gesù 
di Nazzaret ; e lutto cosi chiaramente come nella sua storia. ( Un Ser- 
mone manoscritto, e t Autore de' Discorsi scelti, volume decimo terzo.) 

In questa maniera la vita e la conquista del Messia furono pre- 
dette per molli secoli da' profeti illuminati, di differenti età, di diffe- 
renti caratteri, di differenti condizioni, di differenti paesi, che non po- 
tevano vedersi, nè concertare fra loro. Si dirà forse che lo spirito di 
errore sia quello, da coi furono ugualmente guidale queste differenti 
mani ? £ non si dee dire per contrario, che lo spirito di Dio presente 
a lotte l'età, a tolti i climi, a tolti i secoli, sia quegli da cui ricevettero 
questi divini lumi? ( Sermone manoscritto, anonimo e moderno. J 

La certezza delle profezie c forse la cosa più facile a dimoslrar- 
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religione. Non basUva che tì fossero profezie, bisognava che 
Sci di «Ile fossero senza sospetto, che vi fosse per esse nell’ aniverso bn teslimo.* 

pcofciit un . . 1 . 1 . ... „ ■ 

«r<do di nio snpenore ad ogni calannia, nn testimonio unico nella sna spezie, e 

renella , r* , . . * . . .. .. 

fallibile. Che nonisse in se la torza di. tatt insieme i testiinonii : a ciò soccorse 
il Signore con una provvidenza' che non si paò abbastanza ammirare. 
Questo testimonio invincibile, che contiene in sé stesso mille testimo- 
ni!, questo testimonio supcriore ad ogni sospetto, che non può esser 
rigettato per alcuno di que’ difetti che possono incontrarsi ne' teslimo- 
nii umani ; egli é il testimonio de’ Giudei, nemici dichiarati della nostra 
religione: essi rendono testimonianza alla veri ti delle nostre profezie, 
r.andoiia DÌO Sempre ammirabile ne’ suoi disegni, e adorabile nc' suoi con- 
dir 7 Gin- l'* saputo trarre dall' amor de’ Giudei per li beni carnali un im- 
irV» d[’i'r- pareggiabile zelo per i libri della legge, ne' quali sono promessi questi 
trdiTddi* carnali, e racchiuse le profezie. Questi libri sono santi, essi lo san* 
«lluiM no, e ciò può renderli loro preziosi : ma essi contengono le speranze 
loro carnali, i titoli della h>r nobiltà e della loro preminenza sopra le 
nazioni. Ecco ciò che li rende ad essi cari e più santi della medesima 
lor santità. Questi libri contengono predizioni che affliggono i Giudei, 
ma contengono altresì promesse che gli lusingano. La promessa la 
vince sopra la predizione, e la nasconde loro affaltò : perciò sono con- 
servati da essi i libri ne' quali si trovano le promesse unite alle minac- 
ce : gli conservano colla maggiore attenzione, comeché non gl' inten- 
dano, perchè si vezifichi quella profezia d' Isaia, che dice, esser loro 
confidati i gindizii del Signore, ma come un libro sigillato, e la di cui 
cognizione non è che per li suoi discepoli : Signa legem in discipulis 
hai. 8, is. gajgisti ancora, popolo miserabile, per servirci di testimonia 

contro te stesso fino a quel giorno felice, in cui sarai a noi riunito in 
una medesima fede di questi divini oracoli ! Tu sussisti per servire in 
oggi contro i tuoi proprii furori ad una religione che dee un giorno 
raccogliersi per essere la tna gloria, la tua consolazione e la tua alle- 
grezza nella mancanza de' tnoi antichi figliuoli I 
Qnanioiii L' incredulo colpito dalla evidenza di alcune profezie, si unirà 

da rompi'ais- 

gervi Pub- egli a Porfirio, per dire essere manifesto che sono state inventate dai 
diir inrrr- Cristiani? Ma dove troverà egli genti cosi credule per tenere con es- 
vulì'fircrc- *0 clie il Giudco abbia ricevuto falsità che 1' opprimono dalle mani del 
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Crìtlìano che ne trionfa, 'e che non ha mezzo piò forte di qneito per 
ìatabilire la soa religione saile rovine del Giodaismo ? Ah ! il Gindeo 
avrebbe piatloato annotiate le aoe antiche profezie, che ricever le noo* 
▼e da nna mano cosi nemica. No, il Giudeo, farà sempre testimo* 
nianza contro sé stesso e contro l’ incredalo, che le profezie' non sono 
giammai uscite dalle sue mani, che sono siate religiosamente guardato 
e che non può esservi stata inserita cos' alcuna di nuovo. Per tal ma- 
niera voi avete provveduto, o gran Dio, alla sicurezza de,' vostri oracoli 
e cosi hanno in sé medesimi più caratteri di verità e di certezza, che' 
non sia d' uopo per essere creduli veri e certi : Ttstìmonia tita credi- 
bilia facta sunt nimis. ( Dall’ Autore de’ Discorsi scelti.) 

Si, in Gesù Cristo solo noi vediamo T adempimento di tutte le 
profezie. Apriamo gli occhi sopra tanti grandi uomini, che prima del- 
la sua nascita sono stali 1’ ammirazione del loro secolo collo splendore 
e la sublimità delle loro virtù. Cerchiamo, se cosi volete, un altro Mes- 
sia .oltre di lui : che più ? la sola ragione ci serva di guida, e trove- 
remo che nella persona di Gesù Cristo si sono adempite le profezie ; 
e che invano ne cerchiamo altrove 1' adempimento. Se vogliamo in- 
cenderle di qualche altro fuorché di Cristo, diventano tosto al nostro 
spirilo altrettanti impenetrabili enigmi. Cento volte per confermar la 
sua divina missione fu veduto fare dell’ opere che non erano prima di 
lui state fatte da alcunoi II cielo annunziò la sua nascita ; i re l' adora- 
rono nella culla, e si son fatti una gloria di mettere a’ suoi piedi i lo- 
ro scettri e le loro corone : tutti i giorni della sua vita mortale sono 
stali contrassegnati da qualche beneficenza ; egli non fu conosciuto d'al 
popolo che s' aveva eletto : è morto sopra la croce come un reo, ma 
I' universo pubblicò la sua innocenza : il sole si nascose per non vedere 
un si barbaro deicidio, tremò la terra, e stabili la sua religione in eter- 
no malgrado la rabbia de' tiranni e i furori dell’ inferno. Si veggono 
i Giudei suoi nemici, gemere in una vergognosa schiavitù, erranti c ra- 
minghi sopra la terra i senza re, senza altare, senza sacrifizio ; sussi- 
stono essi come il cadavere di una religione già morta, o piuttosto per 
servire di vive prove alla verità del cristianesimo. I Giudei sono stati 
riprovali, e i Gentili che non erano del popolo di Dio, divennero il suo 
|>o^ulo eletto. ( Sermone manoscritto anonimo. ) 
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Che può -mai opporre l' iiicredulilà a prove ci luiuiooce? i. Diri 
fone che le profezie, le fjaali hanno predetto i miracoli di Gecù Cristo, 
sono supposte ? a. Dirà che le meraviglie di Gesù Cristo, le quali han- 
no adempito queste profezie, sono false ed equivoche ? 3. Dirà finaU 
mente che i miracoli di Gesù Cristo con veri, ma che gli ha operati col- 
le sole forze umane, o per virtù de' demooii? Arrossisca l’ incredulità 
delle sue bestemmie, facilissimo essendo il confonderle. 

I. Noi non abbiamo inventate queste profezie: i Giudei, più im- 
placabili nostri nemici, ue sono i fedeli custodi. Si vede questo popola 
non sospetto, ma giustamente punito da Dio, conservare la propria con- 
danna, e per somministrarci una delle prove più luminose della verità 
della nostra santa religione. Essi amano questo libro divino senza com- 
prenderlo : tulli i Cristiani veggono in esso rappresentato il Messia, 
come in un fedele specchio : ina per sua fatai sorte, il Giudeo, quantun- 
que lo custodisca e lo legga al pari di noi, é tuttavia il solo che non la 
intende. 


s.T.,naa a. Non vi fu mai ehi dubitasse della verità de' miracoli di Gesà 

>pv,u. , I, semplicità forma il più bd carattere del libro che li contiene, 

né si trova in esso quell’ affettalo linguaggio proprio soltanto ad accre- 
ditar la menzogna. Onesta si fu la ragione per coi i maggiori nimici di 
Gesù Cristo non hanno mai Osalo di negare la verità de' suoi miraco- 
li. L’ empio Maometto vinto dal loro splcndorè ha fallo d' essi le più 
favorevoli testimonianze, e Giuliano l'apostata, assiso sul trono de’ Ce- 
sari, ha bensi tentalo di sopprimere il libro che li contiene, ma non eb- 
be mai l' ardir di negarli. 

Trrtj ri- 3. Non si possooo attribuire questi miracoli ad una virtù umana, 
poidié sorpassano le forze ordinarie della natura. Non si possono nem- 
meno attribuir al demonio, poiché Dio non può ingannare gli nomini 
e gli avrebbe ingannali. Se avesse confermala la menzogna con miraco- 
li cosi luminosi, e se avesse permesso che un uomo, non essendo Dio, 
facesse azioni divine. E dunque certo che le profezie hanno annunziato 
i miracoli che doveva operare I' autore della religione, e che Gesù Cri- 
sto ne ha fatto vedere co' miracoli da sé operali I' adempimento ; e per 
una necessaria enoseguenza, la religione cristiana é dunque sola la ve- 
ra. ( Lo stesso. ) 
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I miracoli operati da Gesù Cristo, sono miracoli sensibili, miraco- 
li da' qnali non é possibile dì essere ingannati : imperciocché osservate 
rbe non son già ano o due prodigii accaduti quasi a caso, ma il loro 
numero è infinito ; sono prodigii operati non in secreto, ma alla vista 
di tolti ; non sotto gli occhi di alcuni discepoli parziali e sospetti, ma 
in faccia a' nemici più attenti e gloriosi ; non operali col metrzo di 
principi polenti, 1' autorità de' quali sia stata capace d' imporre, ma 
col mezzo di poveri pescatori senza autorità, senza credito; non incerti 
misteriosi momenti, né dopo lunghi apparecchi, ma con una sola paro- 
la, con uno sguardo, senza affettazione, senza apparecchio ; finalmente 
sono prodigii facili a distinguersi da' prestigii, che, non avendo sodez- 
za nè dorazione, son caduti insieme co' loro autori, senza che se ne sia 
parlalo in appresso, se non per vendicarsene col disprezzo. I miracoli 
di Gesù Cristo, d' una natura molto diversa da questi prestigii, non so- 
no stati sepolti con lui nella sua morte : il suo sepolcro è divenuto la 
feconda sorgente di quel numero di prodigii che beneficarono l'univer- 
so : i suoi discepoli dopo di lo! ne fecero ancor di maggiori. La natura 
maravigliata del rovesciamento delle sue leggi, ha rendoto mille volte 
omaggi alla divinità della religione. Ecco il fondamento, a cui é appog- 
giata la nostra sommessione alla fede: Domino tesfimonium perhibente^ 
et dante tigna ; il testimonio che Dio ha rendoto alla verità delle sue 
rivelazioni. ( V Autore de'diicorsi di pietà. ) 

Nè ci dimandi l' incredulo, come sappiamo noi che Dio abbia in 
effetto operati questi si stupendi miracoli. In verità, bisognerebbe du- 
bitar di ogni cosa; dubitare se abbiamo avolo antenati-; dnbilarf se vi 
siano stali popoli prima di noi ; dubitare di lotto ciò che l' istoria ci ha 
conservato per osare di metter in dubbio i miracoli di Gesù Cristo : tut- 
to contribuisce a provarcene la verità e la realtà. 

Ciò che dee assicurarci sopra la realtà de' miracoli di Gesù Cri- 
sto, sono mille testimonii oculari ; testimoni!, alcuni de’ quali non es- 
sendo Cristiani, non possono esser sospetti di adulazione ; e gli altri 
tolti air idolatria dalla forza e dalla evidenza di questi stessi miracoli, 
non hanno avuto dilficoltà di suggellare con tutto il ior sangue il testi- 
monio da essi rendoto. E notate che qui non si tratta d'idee astratte, 
ne di opinioni superstiziose, delle qnali si avesse potuto preoccuparsi da 
Dii. Montargfn, T. VÌU. iq 
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fancialli ; ma si tratta di fatti manifesti, di meraviglie visibili, che si ve> 
dono cogli occhi propri, che si toccano con le mani, come la goarigio- 
ne del cieco nato, la risarrezione di Lazzaro, ec., la disposizione in cni 
erano i primi fedeli di versare il lor sangue per provare la verità dei 
fatti che attestavano, 

a. la ra- Ma quand' anche la serie di questi testimoni fosse meno perfel- 

foiT lu !n non basta la ragione per farci comprendere che la religione crislia- 
mh'°a7aii‘'iU oa non avrebbe potuto mai stabilirsi senza il soccorso de' più potenti 
G«»u Cri.io. ? Ascoltiamo per poco la ragione. Come si può mai conce- 

pire che una religione che viene a combattere le leggi, a turbare i co- 
stumi, a cambiare le usanze, a distruggere il culto, a ridurre in polve- 
re gli Dei di tutte le nazioni ; nna religione d'altra parte austera, inco- 
moda, nemica degli agi e de' piaceri ; come si può, die’ io, concepire^ 
che una tal religione abbia superati tutti gli ostacoli che le opponeva- 
no i pregiudizi e le costumanze; che abbia presa radice, non già sola- 
mente in mezzo ad un popolo, ma fra i grandi e i sapienti; che sia sta- 
ta abbracciata con gioia dai meno creduli, dai cortigiani, ec. , dai li- 
bertini, cui assoggettava al gidgo di una vita austera ; dai voluttuosi, 
dagli avari? ec. Come si può concepire, che spiriti cosi penetranti, co- 
me lo erano i Giustini, i Cipriani, ec. abbiano preferita alla religione 
de’ loro padri, religione dolce ed amena, nna religione straniera, per- 
seguitata, spaventevole alla natura ? ec. Ecco quanto non si arriverà 
mai a conipreadere, per poco che si conosca il cuore dell’ nomo. La 
ragione dunque si accorda con tutta l'antichità a comprovare le mera- 
viglie colle quali r Onnipotente ha confermata la rivelazione. Qual co- 
sa più ragionevole, che arrendersi alla parola ed all' autorità di un Dio ? 

( Lo stesso. ) 

Vari. c>- La religione stabilita da Gesù Cristo è nna : Unum corpus multi 
li religione -sumus. Una, dicono i teologi, sì per 1’ unità del suo capo, ricevendo il 
pftnlcbee romano, come vicario di Gciù Cristo, e in lui quel primato 
riconoscetido che eli fu accordato dal Salvatore, che gli confermarono 

/. Cor. I j, IO. . _ IO 

i Concili, che vntia la chiesa si è fatta un dovere di conservargli, e che 
ardiscono disputargli coloro soltanto, che da noi separò lo scisma e la 
eresia: sì per 1’ unità della fede, abbracciando sotto 1’ autorità di que- 
sta pontefice unito ai primi pastori, gli stessi punti, e rigettando tutto 
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ciò che rigcUa o riprova U Chiesa. E dove si trova in oggi, fuor dei 
crisliaoi callolici, apostolici e romani, qacsta felice unità ? 

Finalmente la religione cristiana è opera di un Dio, e quest'ope- 
ra dee mostrare in se la santità del suo Autore. Vi sono forse dei 
Santi fuor de' Cattolici ? Appartengono a noi, oppure a' nostri fratelli 
erranti i Gregori taumaturghi, i Benedetti solitari, i Franceschi peni- 
tenti? A noi, a' nostri fratelli erranti appartengono que’ Cristiani spar- 
si ne’ deserti e nelle foreste, che gemono sotto la cenere, estenuati 
da' digiuni, morti a se stessi per non vivere che a Gesù Cristo ? 

La religione istituita da Gesù Cristo dee abbracciare il inondo 
intero, e diffondersi dall' una estremità all' altra, perché a tutti i popo- 
li ed a tutte le nazioui i Discepoli ebbero ordine di predicare la peni- 
tenza c la rcmissione.de' peccati. E qual v’ha luogo si inaccessibile, 
qual sì riinota contrada, dove non sia giunta tal religione, e dove i suoi 
discepoli e i segnaci di essa non abbiano penetrato? Dall* oriente al- 
l'occidente, dal settentrione al mezzogiorno, per tutto si videro que- 
sti nomioi zelanti, come altrettante benefiche nubi, e per tutto Gesù 
Cristo fu adorato, e ha trovati de’ sudditi, che si sono .sottomessi alle 
sue decisioni e alle sue leggi. ( Il p. Du Fay. ) 

Empia religione, che malgrado le tue ridicole stravaganze, ti 
mantieni ancora in quella gran parte di Oriente, che a noi é si cara, 
e non riconosci tu dalla carne e dal sangue il tuo funesto stabilimen- 
to ? Maometto, 1' ambizioso Maometto, 1' audace tuo capo, seppe sfor- 
zare coll’ armi coloro che non potè guadagnar col piacere. Il cimitero 
fumante ancora d’ umano sangue, è 1’ unica prova della sua religione ; 
e bisogna dichiararsi per li bizzarri deliri del superstizioso Alcorano, 
o spirare sotto la barbara spada dell* impostore. E egli sorprendente, 
che i più deboli cedano ai più forti ? Non è cosa naturale che il vinto 
riceva la legge dal vincitore ? 

lo qui non parlo di quelle recenti eresie, che I’ inferno scatenato 
suscitò contro il Cristianesimo : figlie esse furono dell’ interesse e del- 
r ambizione, accreditate dalla depravazione de’ costumi, c provate per 
così dir colla spada. Virtuoso sangue che nelle vene scorrevi dei no- 
stri padri, e sì crodelmente versato fosti per saziare la rabbia degli ere- 
ciarebi d' Inghilterra c di Alcmagna, tu parli ancora cosi eloquente- 
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mente come quello di Abele, e ascendi fin davanti al Signore. E voi 
templi demoliti, rispettabili chiostri, più d' una volta spremeste dagli 
occhi nostri le lagrime ; e i vostri funesti avanzi troppo vivamente ci 
rammentano due vergognosi eccessi che potè proiìurre il solo furore 
dell’ eresia. ( U autore nel Discorso della religione. ) 

A Non fu mai veduta stabilirsi in tal guisa la religione di Gesù Cri-* 

ì'c rriV»- Senza forza, senz' armi, si è mostrala sola, e trionfò di ogni cosa : 

firàe'c'V cerca ella traviarci sotto belle apparenze, né mendica nelle cor' 

lìlbìiu/tou principi poderosi soccorsi. Quando mai comparvero gli Aposto- 
i« duictut. |j j[|g ipjja Ji numerose annate ? Quando si videro col ferro alla ma- 
no intimorire i popoli, turbare si vicini il riposo, tentare insidie contro 
la persona de’ re F No, non già uccidendo coloro che ricusano di ab- 
bracciare la nuora religione, la persuadono essi ai Giudei e ai Genti- 
li, ma bensì morendo eglino stessi in sua difesa, ne fanno vedere ai 
pni ricchi la verità : non cercano i proseliti a forza di commettere in* 
giustizie, ma bensì soffrendo eglino stessi la per.iita de’ loro beni e del 
loro onore. \'anno, conforme l'aveva loro predetto Gesù Giislo, come 
/.«t. 1.., J. agnelli in mezzo ai lupi: Ecce ego mitto vos sicut agnos, etc. E questi 
uomini senza forze, senz’ armi, senza credito, fanno più conquiste a 
Gesù Cristo, che non ne farebbono i. più potenti monarchi alla testa 
de' loro eserciti. (Lo stesso.^ 

Sr(ut. Ma qual sorpresa non é per me il vedere stabilirsi la religione 

cristiana colla morte medesima de’ suoi segnaci f Le loro mani inno- 
centi versano esse mai una stilla di sangue straniero per sostenere gli 
assaliti loro altari ? Si armarono essi mai per togliersi dalle barbare 
mani de’lor persecutori, che facevano loro soffrire i più atroci tormen- 
ti ? Comparite per un momento, imperatori inamani, implacabili tiran- 
ni, cui non detesteremo mai abbastanza ; empio Traiano, barbaro Dio- 
cleziano, esca dalle sacrileghe vostre bocche la verità. Le nostre cri- 
stiane vittime sfoderarono mai la spada per opporti al vostro furore ? 
E se faceste la felice esperienza del loro valore t del loro coraggio, 
non fu sempre proteggendovi, e sostenendo i cadenti vostri troni ? 
^Sermone manoscritto anonimo e moderno. ) 
crà che Era gi4 da aspettarsi che il cristianesve»n non si stabilirebbe nel 
ccai jciU mondo senza contraddizione. L’ idolatria era no corpo troppo esteso 
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e troppo forte per cader da sé stesso: l’inferno era troppo interessa- 
to a sostenerlo per non opporsi alla sua distruzione. Non mi fa più 
dunque stupore, che la religione cristiana sia stala combattuta: ciò 
che ini reca maratigiia è, che malgrado tutte le sue traversie siasi tut- 
tavia stabilita. Gli Apostoli predicano : e in onta alla scinpllcìl.ì dei 
loro discorsi, una non su quale virtù unita alle loro parole, si trae die- 
tro gli spirili e si cattiva i cuori, nè passa giorno, che non si vegga ar- 
rolarsi sotto i loro stendardi ona nuova schiera di credenti, cc. ( Àlito 
sermone manoscritto. ) 

E qui, quali orrendi sanguinosi spettacoli si presentano alla sor- 
presa mia mente! Già i pastori della chiesa di Gesù Cristo spirano 
sotto la micidiale spada de' loro carnefici. Ah ! non v’ é dunque piu 
speranza per questa santa religione, e il pusillo gregge sarà ben tosto 
disperso ! No, no, mille grazie si rendano a voi, o mio Dio. La cru- 
deltà esercitata sopra gli Apostoli, serve di allettamento a' novelli Di- 
scepoli : In Christianis crudeli tas est illecebra sectae. I Neroni, i 
Massiniiliani, i Diocleziani ingannati da’ falsi profeti, sacrihehino alla 
vendetta degl’ irati loro numi i confessori di Gesù Cristo. Fnlmiiii- 
no contro d'essi sanguinosi decreti. In una parola, spinti da quanto ha 
di più amaro e più barbaro il falso zelo, facciano scavare nere prigio- 
ni. Ah ! questi luoghi infami, ritiri per ordinario di scellerati, diverran- 
no I’ abitazione de' Santi. Da questi tenebrosi sotterranei uscirà un 
numeroso sciame, per così dir, di Cristiani : Sanguis Martyrum semen 
est Christianorum. Qual prodigio, qual miracolo ! grida Girolamo. 
Il maestro fu crocifisso, gli ApostoK son messi a morte, i Discepoli 
sono incatenati, e la religione fa-ogni giorno nuovi progressi ! Magi- 
ster suspensus, senti vincti sunt, et quotidie religio crescit. Sì, el- 
la crescerà malgrado la crudele ferocia delle mondane potenze. Ninno 
sforzo non potrà spegnere, come dice un Padre, questa scintilla usci- 
ta dalle ceneri di Gesù Cristo. ( V autore nel discorso sopra la re- 
ligione. J 
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Ci neghi, se tanto ardisce, l' incredulo tutti questi prodigi. Per 
confonderlo, o piuttosto per convertirlo, io lo sforzerò a rispondermi, 
a quali cagioni naturali si possano attribuire avvenimenti così singola- 
ri e mirabili. E che! Fu efietto, gli dirò io, del caso, o della forza on- 
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nipolente del divino Aalore della religione, che tanti diversi popoli, 
tante nazioni barbare e fiere, sì potenti monarchi spontaneamente si 
siano sottomessi alla legge del Crocifisso? FuelTelto del caso, o della 
forza, ec. che dodici uomini senza potere, senza credito, senz' artifizi, 
senz' armi, senz' alcun soccorso umano, dopo d' avere spezzati gl' idolìi 
rovesciati gli altari, distrutti ì profani templi, siano divennli i predica- 
tori della religione e i riformatori del mondo intero? Fu finalmente ef- 
fetto del caso, ec. che siasi introdotta una morale cosi santa e sublime 
nel tempo ìstesso, e si contraria ed opposta ai sensi e alla dilicatezza 
della natura? Ah! chi fra di noi non si trova sforzato, alla vista di tanti 
prodigi, di confessare che la forza dell’ Altissimo é bensì nascosta, ma 
che vi opera sensibilmente, come dice nn Profeta: Ibi abtcondila est 
fortitudo ejus ; che noi siamo arrivati a que* giorni felici predetti da 
Gesù Cristo, quando si adorerà il suo Padre non più sul monte, né in 
Gerusalemme, ma in una santa religione, che formata da' sudori e 
dal sangue di nn Dio nmanato, non sofirirà nel suo colto cos' alcuna, 
che non sia degna della Divinità ? ( L' autore^ nel Panegirico della 
Croce. ) 

Non pensate già che questa religione, per esser venuta dal cielo, 
non debba soffrire alcuna contraddizione per istabilirsi. Il paganesi- 
mo irritato si armerà per la difesa de’ suoi falsi Dei : 1’ orgogliosa filo- 
sofia adoprerà tutte le sue opinioni per accreditare ogni errore. Ma 
inutili sforzi ! La religione trionfatrice del furore dell' idolatrìa e del- 
r artifizio del filosofo, gli trarrà entrambi, dice s. Agostino, incatena- 
ti dietro al suo carro. Già cadono quelle superbe trincee di dogmi e 
di massime erette contro la verità ; i piu zelanti partigiani dell' errore, 
i difensori più ostinati della superstizione abbandonano tutte le più 
belle cognizioni, quelle massime cosi indubitate, quelle dimostrazioni 
che fin allora si chiare erano sembrate e sensibili, per combattere sot- 
.10 gli stendardi della nuova religione. Oh! qual gloria, qual trioufu 
non è per essa di assoggettare cosi prontamente al suo giogo que’ gran- 
di uomini, que’ rari talenti, che si facevano quasi un princìpio e una 
gloria di non rendere omaggio fuorché alla propria ragiono ! E infatti 
qual maggiore prodigio che vederli ad un tempo rinunziare agli anti- 
chi lor pregiudizi, adorare le sante oscurità della fede, distruggere ia 
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se stessi, secondo la esprcssion dell'Apostolo, tolta l'alterigia dello 
spirito amano, che potesse opporsi alla scienza di Dio : Destruentes , , 5 

omnem alliludinem extolUntem se adversum scientiam Dei. Questo 
trionfo è tanto illustre, che se la religione, la quale in apparenza altro 
non era fuorché debolezza e follia, non avesse avnto in effetto la forza e 
|a sapienza dell' Onnipotente, non avrebbero mai operato tali meravi- 
glie. ( Lo stesso. ) 

£ qui, senza richiamar alla nostra memoria qoe’ giorni di disso- 
lutezza, ne' quali il vizio trionfava impunemente, fermiamoci, dice santo 
Atanagio, a considerare per quali mezzi tutta la terra si trovi improv- 
visamente non meno che felicemente cangiata. La croce di Gesù Cri- 
sto è inalberata, l' impero delle pas.<ioni é 'distrutto, il vizio c pro- 
scritto: i più voluttuosi, i più effemminati, i più superbi preferiranno 
ornai la povertà alla ricchezza, le sofferenze ai piaceri, alla gloria gli 
obbrobri. 

Prima che si predicasse il vangelo, il desiderio degli onori domi- Primo 
nava imperiosamente tutti gii spiriti. Ma non sì tosto la religione pian- 
lù la croce, che i più alteri Cesari si fecero onore di renderle omaggio, 
ne decorarono il lor diadema, e tutto I' universo, come dice s. Agostino, 
fu sorpreso vedendo questo slromento d'ignominia passare da un luogo 
infame di supplizi sulla fronte de' più illustri monarchi. ( Lo stesso. ) 

Prima che si predicasse la religione, tutto ubbidiva all' oro, se- Seroiuia 
condo 1' espressione del Savio, nè si lasciava cos' alcuna intentata per pn le ri^ 
giungere a possederlo. Ma non sì tosto la religione gettò i suoi fonda- 
ment% che tutti riconoscono il vuoto e il nulla delle ricchezze, tutti se 
ne disfanno con allegrezza. Non vi son più Acabbi ingiusti che usurpi- 
no la vigna del pacifico Naboth ; non più superbi Ezechia, che faccia- 
no pompa della magnificenza de' lor tesori ; non più ricchi crudeli che 
si vestano di bisso e di porpora a spese de' sudori degli pperai e delle 
fatiche de' mercatanti. 

Prima che si predicasse la fede, quanti uomini voluttuosi c sen- 
.«uali abb-indonati a’ più vergognosi piaceri della carne! Ma poiché si 
fece udire la religione, i più molli c i più effemminati preferirono le 
austerità alle delizie, i rigori de' più orrendi supplizi agli allettamenti 
del più lusinghiero piacere. ( Lo stesso. ) 
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I^a religione cristiana non ti é stabilita nel mondo colla fora» 
della eloquenza, nc colla sottigliezza de' discorsi. La dottrina di Gesù 
Cristo non ebbe mai cosa sì luminosa quanto la sna scmplicili: mai 
non fu sostenuta dalla superba pompa delle parole, né 'dalle attrattive 
della umana eloquenza. I suoi primi predicatori uscirono dal seno del- 
la ignoranza e della rusticità : nè mai usarono i vani ornamenti del-- 
la umana sapienza, quantunque avessero a combattere il secolo più 
polito e più sottile che vi fosse mai ; e fecero davanti all' universo 
tutto queir umile ma gloriosa confessione, di non sapere altra cosa, 
se non Gesù, e Gesù crocifisso. ( Sermone manoscritto anonimo e 
moderno. ) 

E proprio deir nomo il mutare ; ma quando la sua naturai legge- 
rezza é d'altra p.ute solleticata dal desiderio di una più comoda situa- 
zione, allora non si può promettersi da lui fermezz’ alcuna nel partito 
ch'egli ha abbracciato. I figli d' Isracllo escono dall' Egitto; né si odo- 
no fra essi se non cantici di allegrezza e rendimenti di grazia al Dio 
degli eserciti che aveva impiegato in lor favore il suo braccio : ma ap- 
pena entrati nel deserto, cominciano a sospirare per le vivande d' Egit- 
to. Questo vuol dire che I' uomo é sempre uomo, cioè, sempre sog- 
getto a smentirsi alla prima contraddizione. Era dunque da temere 
che la fede medesima non risentisse l' inclinazione che gli nomini han- 
no a mutarsi : e che se fosse gustata per qualche tempo, non avesse 
da ultimo la sorte delle opiuioni, che dopo d' avere riempito le scuole 
de' lor partigiani, cadono finalmente per dar luogo a nuovi sistemi, i 
quali non hanno di esse una più lunga dorata. Mi si dica dunqqp chi 
mai può in questa religione render l' uomo alto ad una costanza, di cui 
comparisce d' ogni altra parte incapace, se non quegli che può, quan- 
do gli aggrada, dar peso e costanza ai venti medesimi ? ( Altro ser- 
mone manoscritto. J 

Yoi lo sapete, nulla esservi nel mondo di reale, bensì tolto fragi- 
le e vano. Gli onori sono titoli speciosi che il tempo cancella : gl' im- 
peri, le monarchie, gli stati, dopo aver lungo tempo fiorilo, si perdono 
negli abissi di una eterna oblivione. Tia più florida gioventù si estin- 
gue : i più rari talenti si oscurano, ogni cosa finalmente é rapila da 
una successione di rapidi iiionicuti. Per convincervene, date solamente 
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ona occhiata sopra quella moltitudine di religioni che ad nna ad nna 
han Ottenuto omaggi nel mondo. Portate più lungi la vostra curiositù ; 
seguile r istoria di quelle antiche superstizioni che si divisero la vene- 
razione de' popoli ; tulle col tempo hanno trovata I' epoca della loro 
rovina, e non compariscono più a* nostri occhi, come se state mai non 
vi fossero. Dove sono, chiede il Profeta, qoe' favolosi nomi ? Che 
n' è divenuto 7 ah ! per la continua rivoluzione de' tempi sono periti gli 
Dei, le religioni, i settatori, e noi stessi periremo un giorno come essi. 

( L' tutore, nel Discorso sopra la Religione. ) 

Ma lo, o religione cristiana, religione del mio Dio, eretta sopra 
il monte, fondala so ferma pietra, tu sei anco oggi qual eri nella Ina s">"» 
culla : ninna alterazione ne'tnoi dommi, ninna variazione nella tua mo- 
rale : simile al divino tuo Autore, partecipi con esso della immortali- 
tà : tu sei stata, tu sei e lo sarai immobile malgrado il succedersi e il 
variare de’ tempi. Ah ! quanto é glorioso il vedere la nostra santa reli- 
gione sopravvivere ad ogni altra, passare di generaiione in generazio- 
ne, d' età in età ; stabilirsi malgrado le crudeli tempeste che le eccitò 
contro e le eccita tuttora il demonio della eresia. No, non vi fu assal- 
to di cui non abbia trionfato, non errore cui non abbia abbattuto. Ar- 
ca santa, fluttua son già dicioilo secoli, e (lotlnerà sempre sicura in 
mezzo al diluvio della empietà e dell’ orrore. Invano I' nomo nimico 
reciderà alcuni rami da quel grande albero ; il tronco rimarrà sempre 
vivo. Che die' io ! questo sacro stelo si solleverà ognor più verso il 
ciclo. Sede di Roma, centro della verità, della unità, della sola vera 
cattolicità, a' tuoi piedi verranno ad orlare e a rompersi luti’ i tuoi ni- 
mici. Sacro Pontefice, capo visibile, tu hai parola da Gesù Cristo me- 
desimo, capo invisibile delia nostra santa religione, che mai le porle 
d' inferno prevaieranno contro di essa. Degnatevi dunque, o mio Dio, 
di conservare questa bell'opera delle vostre mani: fatela fiorire in mez- 
zo a noi, datele sempre novella vita. Domine, opus tuum in medio, e/e. ^ ^ 

^ Lo stesso.^ 

Chiedeteci ora, libertini, un miracolo. Qual miracolo più visibile Lo nakiii'- 
e patente di questo ? E che ! Un morto risuscitato in prova della vo- pmgmii.'ia 
sira religione, sarebbe per voi un motivo sufficiente di credere ; e il 5 "u^*”k*ì- 
inondo tratto dall' abisso dell' idolatria in coi giaceva da quattro mille 

Dii. Montargon, T. Vili. ao 


Digìtized by Googic 



,54 RELIGIONE CRISTIANA 

donoiaboe- anni sepolto, a voi non basta? Non vedete che la vostra incredaHii , 
non fa se non dare nuova forza all’ argomento eh’ io posso adoperare 
contro di voi? Imperciocché finalmente se voi ricusate di credere, mal- 
»pe‘tacolo che vi sta sotto gli occhi, per qual virtù affatto se- 
creta si poterono persuadere i popoli a credere, senza che vedessero 
quello che voi vedete ? O si fecero de’ miraeoli per persuaderli, o no. 
Se si feeero de’ miracoli, voi avete avuto ciò che dimandate. Che se non 
si fecero miracoli, non sarà questo, ripiglia sani’ Agostino, il maggiore 
e il più sorprendente di tutti i miracoli, che il mondo abbia creduto 
ciò che ha credulo senza il soccorso de’ miracoli ? Hoc nobis unum 
,f. grande miraculum sufficit, quod ierrarum orbis sine miracuhs credidit. 

Da top. i. gli Apostoli vennero in tempi rozzi e ignoranti ? Ma 

quelli erano i secoli de' Cesari, secoli che si riguardano ancora come 
regola del buon gusto. Direte che non si volle avere la pena di esami- 
nare ciò che insegnavano gli Apostoli ? Ma quando mai gl’ interessi 
della religione sono divenuti cosi indifferenti, che si abbia volalo cre- 
dere sulla parola di chi primo venne ? Direte che non si seppe ricono- 
scere il debole della religione ? Voi dunque vedete piu lungi de’ più 
grandi uomini interessati non meno di voi a non lasciarsi ingannare. 
Cosi i Basili, gli Atanasi, i Girolami, ec. , non saranno stati, se si dee 
a voi prestar fede, che tanti meschini ingegni i quali s’ ingannarono da 
sé stessi. Se queste sono le vostre idee, avete ragione di dimandare un 
miracolo, che vi persuada a credere. Io dubito solamente se vi siano 
miracoli chiari abbastanza per farvi credere. Liberimi increduli, io ar- 
rossisco per voi della stravagante vostra ostinazione. ( Sermone mano- 
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scrìtto anonimo. ) 

Per noi, o Signore, pieni di riconoscenza d’ averci fatti nascere 
nel seno del Cristianesimo, ve ne rendiamo mille grazie: niun’ altra re- 
ligione che la nostra a noi sembra dover esser la vera. Ab ! Signore, 
se c’ inganniamo, se sta dalla nostra parte 1 errore, voi siete sicura 
mente quello che contribuite ad ingannarci : Domine, si quod credula, 
mus errar est, a te decepti sumus. E perché ? Perché una religione la 
cui verità ed eccellenza é fondata sulle profezie, é appoggiala dai più 
evidenti e più incontrastabili miracoli, dai mezzi presi affine di stabi- 
lirla, e dalla maniera onde s' é perpetuata, non può essere una falsa 
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religione : a meno che voi, o mio Dio, non abbiate dato mano all' er- 
rore : A'on ta quae credimus, confirmata tignis et prodigiis juere quae 
non nisi per te acta sunt. £ donqoe certo che la religione illoinina lo 
spirito ; vediamo ora come formi la feliciti del coore. ( L’ Autore nel 
Sermone della religione.) , 

Non v’ ha alcon desiderio che sia così naturale all' uomo quanto 
quello della felicità: lotte le sue azioni e tutti i più solleciti suoi passi 
teodono ad esso come a loro unico termine ; per tal maniera che molli, 
a readersi felici, non temono di rendersi effettivamente miserabili, cer- 
cando la felicità nel peccato medesimo. Ma quanto é comune a tutti 
gli nomini il desiderio di esser felici, altrettanto si può dire che siano 
differenti le vie onde si servono per divenirlo. Gli uni, poco attenti al 
fonte di debolezza che hanno in sé stessi, cercano la felicità nel pro- 
prio coore e nel servire agl' ingiusti suoi desiderii ; altri, commossi dalle 
loro miserie e dalla fragilità de' piaceri, cercano nella loro ragione e 
nelle massime di una sapienza terrena di che contentare i lor desiderii. 

Ciechi mortali ! voi v' ingannate: voi cercate la felicità e non la trove- 
rete : voi la cercate nel vostro cuore, ma egli è troppo fecondo di de- 
bolezze perché in esso la troviate : voi vi lusingate di ottenerla col trat- 
tenimenti e coi piaceri, ma son essi troppo fragili e accompagnati da 
troppe amarezze perché vi possano soddisfare. Molti altri già hanno 
prima di voi cercata questa felicità, senza poterla mai ritrovare nelle 
cose create. ( Sermone manoscritto. ) 

Qual altra religione, oltre la cristiana, ha potuto insegnarci a par- 
lare, a pensare di Dio come facciamo ? Trovate altrove, se potete, idee fi'« «■ <i!« 

idee casi sa* 

più sublimi della sua potenza, della sua immensità, della sua sapienza, biiaiidìDio 

all quento la 

«Iella sua bontà, della sua giuslìaia, fuori di quelle ebe ve nc danno le ccUtiaiia. 
Scritture. Se v’ ha sopra di noi un Ente sommo ed eterno, in cui vivo- 
no tutte le cose, bisogna eh’ egli sia tale qual ce lo rappresenta la re- 
ligione cristiana. Noi soli non ce lo figuriamo simile agli nomini; noi 
soli r adoriamo assiso sopra i cherubini, che tatto riempie colla sua 
presenza, che tutto regola colla sua sapienza, che creò la luce e le te- 
nebre, autore del bene, vendicator della colpa. Noi soli l’ onoriamo co- 
in' egli vuol essere onorato, vale a dire, non facciamo consistere il cul- 
to che gli è dovuto, nella moltitudine delle vittime, né nelle esterne ap- 
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parcDze de' noztri omaggi, ma sopra lotto nell' adorazione, nell' amore, 
nella lode, ne' rendimenti di .grazie. 11 bene ch'éin noi, a Ini io riportia- 
mo come a soo principio, e a noi stessi addossiamo il male, che non ba 
la sna sorgente se non nella nostra corruzione. Noi speriamo di trovare 
in lui la ricompensa di una fedeli! eh' è dono della sua grazia; e la pe- 
na delle trasgressioni che sono sempre I' effello del mal uso che faccia- 
mo della nostra libertà. Ora, quali idee più degne di queste dell' Ente 
sovrano? ( Sermoni stampati a Trevoux. ) 

Qual altra religione, oltre la cristiana, avrebbe mai potuto illumi- 
nare il nostro spirito, e dargli quelle alte idee che ogni Cristiano conce- 
pisce di un Dio creatore ? Non é dessa che gli fa conoscere ed adorare 
le sue amabili perfezioni, i snoi divini attributi, quella immuiabililà che lo 
rende incapace della menoma alterazione, quella somma sapienza nella 
creazione e conservazione di questo bell’ universo, quella boni! pater- 
na che lo rende attento ai bisogni di tulli gli enti creati ; quella eternit! 
senza conBni, che sicuro lo rende dalle ingiurie del passato, dalle varia- 
zioni del presente, dagli avvenimenti del futuro ; io una parola, quella 
eminente santit! per nino modo soggetta alla corruzione? Pieni di am- 
mirazione, penetrati di riconoscenza alla vista delle inhnite perfezio- 
ni del nostro Dio, non possiam noi pure esclamar con Davidde : Dio 
delle virtù, chi mai é simile a voi ? Domine Deus virtutum, quis similis 
Ubi f Qual altra religione, fuorché la cristiana, avrebbe potuto rappre- 
sentare il Dio che adoriamo tale qual é in sé stesso, cioè a dire, come 
l' autor di ogni bene, il nimico di ogni male, il liberale rimuneratore 
della virtù, il giusto vendicatore del vizio, il padre degli orfani c il 
protetlor degli oppressi ? No, no, o Dio delle virtù, non vi fu mai chi vi 
somigliasse; Domine Deus, etc. Qual altra religione fuorché la cristiana 
avrebbe potuto insegnarci a rendere a questo Dio un colto cosi confor- 
me alla sua grandezza, a riconoscerlo per primo nostro principio ed 
unico nostro Goc, a confessare altamente il suo nome, a pubblicar la sua 
giuria? No, no, o Dio della virtù, non fu mai tra le creatore chi vi somi- 
gliasse : Domine Deus, etc . ( L' ..tutore nel Sermone della religione. ) 

Ah ! se la religione cristiana non ci avesse illuminati colla sua lu- 
ce, come ne penseremo noi del supremo autore ? Oiiné I ne penseremo 
forse come ne pensavano quegli nomini stravaganti, che docili agli sre- 
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potili d«siderii del loro caore, ma sordi alle grida della ragione, si lab- 
bricavano gli Dei a loro capriccio; che deificavano lo sperginro, l’in- 
cesto, ib parricidio, il latrocinio, che si formavano altrettante diviniti, 
ipianie sentivan passioni : ne penseremo come ne pensavano que po- 
poli infelici, che co’ soli lami della ragione avevano l’ idea di on Ente 
sovrano moderator delle cose, ma che ne trasferivano le infinite perfe- 
zioni, ora a quell' astro laminoso che co' penetranti sdoi raggi vivifica 
tutta la natnra ; ora a quel pianeta, che presiede alla notte, e che fa- 
cendo sparire lo splendore del giorno, c’invita ai dolci riposi ; ora final- 
mente a piante, a fiorai, ad alberi ; che più ? a vili insetti, a bratti c 
schifosi animali. Ah ! mille grazie a voi si rendano, o mio Dio, per 
averci fatto nascere nel seno del cristianesimo : senza qaesto insigne 
favore, noi saremmo vissnti nell’ ombre della morte, senza cognizione 
di ciò che voi siete e di ciò che siam noi. ( Lo stesso. ) ^ 

Prima del vangelo non vi fa alcuno che conoscesse perfettamente Pc** 
la natura dell’ uomo. Infatti, qual filosofo potè mai distinguere e spie- ma ruoma 
care tutte quelle contraddizioni che si trovano in an islesso uomo . oi «rv» che 

® j ìmperfcU»- 

dircbbe eh’ egli é felice ad an tempo c infelice : che porla seco aa una ^ 

parte i caratteri indelebili della sua eccellenza, e dall’ altra l evidenti 
prove della sua miseria. Donde vieo egli? Dove va? A cui rassomiglia ? 

Debole umana ragione, questi sono misterii che tu non sai discoprire. 

Come conciliare la inclinazione al male con 1’ amore del bene ; il lame 
di Dio impresso sul volto dell' uomo, colle tenebre onde è circondato ; 
que* movimenti che lo sollevano verso il cielo con quel peso che lo ri- 
volge verso la terra ; quegli impetuosi assalti della cupidigia co’ vivi ri- 
morsi della coscienza ; la continua guerra delle due cupidigie, delle qua- 
li r una vuol comandare e 1’ altra non vuole obbedire ? f II slg. abate 
Iloileaii. J 

E qui, se la brevità di un discorso mi permettesse dir tutto, qnan- j**.**^J^j 
te vane dispute, quante questioni assurde, quante stolte opinioni non 
dovrei por in campo che divisero un tempo le scuole della pagana filo- i>r> P“““* 
sofia! Alcuni dubilavan di tutto, altri credevano di saper ogni cosa, .htiocum- 
Alcani non volevano alcun Dìo, altri se ne formavano uno fatto com cs- 
si, vale a dire, ozioso, indiflierente spettatore delle umane vicende, e al- 
cuni altri, schiavo del dettino, e sottomesso a leggi, che pct sé medesi- 
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tnn non sì era taipoite : qaetlì, incorporato con lotto l' nniverto, anima 
dell' uiiian corpo, e quasi parie di on mondo che tatto intero é l’ opera 
delle sue mani. Ma chi poò dir tutto ? Quante ri furono scoolt^ altret- 
tanti furono i sentimenti sopra un punto cosi essenaiale : quanti vi furo- 
no secoli, altrettante vi furono nuove slraneue sopra la immortalità e la 
natura dell'anima. E quando era un composto di atomi: quando un sol- 
til fuoco : quando uno sciolto vapore. In una scuola, porzione della di- 
vinità: alcuni là facevano morire col corpo : altri la facevano vivere avan- 
ti il corpo: alcuni altri la facevano passare da no corpo all' altro; dal- 
1’ uomo al cavallo, dalla condizione di una natura ragionevole a quella di 
animali senza ragione. Vi fu eh’ insegnò che la vera felicità dell' uomo 
è ne’ sensi. Un maggior numero la ripose nella ragione. Alcuni altri 
noD la trovavano che nella riputazione c nella gloria. Molti nella indif- 
ferenza e insensibilità. £ ciò eh* è più deplorabile, la esistenza di Dio, 
la sua natura, la immortalità dell'anima, il fine e la felicità dell' nomo, 
punti tutti essenziali al suo destino, e cosi decisivi per la sua infelicità 
o beatitodine eterna, erano divenati problemi, che d' una parte e dal- 
r altra non contribuivano che a mantenere I' oziò delle scuole e la va- 
nità de' sofisti. Grande Iddio ! cosi voi vi prendete gioco della umana 
sapienza! ( Estratto da nuovi Sermoni di M. Massillon. ) 

Venite dunque, o santa religione, religione di consolazione e sa- 
lute : venite a dissipare le nostre tenebre, a illuminare il nostro spiri- 
to, a togliere i nostri dubbi, a determinare la nostra credenza col fa- 
vore del divin vostro lume. Ci sarà egli possibile di non conoscere la 
mano che ci formò ? No, no, aiutati dalla religione, voi saprete, al 
pari dell* illustre madre de' Maccabei, che siete P opera diletta del- 
le mani dell’ Altissimo ; che egli formò il vostro corpo di limo ; che 
lo animò col suo soffio ; che creò in voi una sostanza spirituale, in- 
corruttibile ed eterna ; che per solo effetto del sno amore, queste 
due parti di voi stessi sono destinate a possederlo nella eterna beatitu- 
dine. Saprete che se l’uomo non fosse mai stato reo, non sarebbe mai 
stato infelice ; che le sue disgrazie provengono dalla sua disobbedien- 
za ; che questo combattimento della carne collo spirito è il fratto del- 
la sua ribellione ; in nna p.irola, che s' egli è schiavo delle creatore, lo 
é perchè tentò d' essere indipendente dal creatore. Grazie alla nostra 
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sania religione, 1’ nomo non é pii» • «* flesso no s) gran paradosso i 
rischiarato da qoeslo lo«« dmn», fcoopre e la sorgente del|a sua 
grandetta e la cagione delle tue miserie. {L'Autore nel discorso del- 
la religione. ) 

La sola religione ci t>nò far dire : Io son vinto, mio Dio, io vi 
cedo le armi. Se i vostri comandamenti mi sembran difficili, mi sem- 
brano altresì giosti. Confesso eh’ io dovrei essere qnal voi volete, co- 
meché provi gran ripngnanta ad esserlo : la sola vostra religione ha 
saputo metter in pace il mio cnore, e stabilire una perfetta anione e 
un amore sincero fra gli nomini. (A/. Boileau,^ 

La religione é quella che vince il cuore dell’ uomo ; essa sola at- 
tacca il corrotto suo cuore e attende a guarirlo ; essa sola, che gli fa 
combattere tutti i desideri! ingiusti, e che gli fa gustare le dolcezze 
del riposo nelle fatiche medesime di questo combattimento -, essa sola 
che ardisce di dichiarare una guerra eterna a tutte le inclinazioni del- 
r uomo, e di non risparmiarne alcuna ; essa sola che fa condanna- 
re perfino i più leggieri difetti. Essa infonde nell’ uomo, se si può 
dir cosi, un cuor nuovo : essa I' adorna di tutte le virtù : essa vi fa fio- 
rire una cariti sincera e senza simulazione : Dilectio sine simulatione. 
Un santo orrore al male : Odienles malum. Un fervore infaticabile : 
Spirita ferventes. Un ardente zelo pel Signore : Domino servieates. 
Un perfetto disgusto per li beni sensibili, un vivo amore per i beni 
futuri. Spe gaadentes. Una perseveranza continua nella orazione: Ora- 
zioni instantes. Che dirò più finalmente ? Àdhaerentes tono. Un at- 
taccamento perfetto al bene e a tutte le nostre obbligazioni, (d/ano- 
scritto anonimo e T Autore. ) 

Chi veracemente s'attiene alla religione, prova anche in questa 
vita un dolce riposo nel tumulto medesimo delle passioni ; s’ egli non 
poò distruggerle, sa almeno incatenarle sotto il dolce impero della gra- 
zia : cattiva a mo talento lo spirito ed i pensieri : esercita sopra sé stes- 
so un assolato dominio : è padrone del suo cuore e di lutti i suoi de- 
sideri! : lungi dal commettere ree azioni, ne spegne nel suo cuore per 
fino i menomi incentivi. Più grande del mondo tutto, disprezza lutto 
ciò che il mondo estima; dona con allegrezza ciò che possiede senza 
attaccamento : non si vendica de’ nemici se noti benedicendoli ; umile 


Come U 

religioAe mi 
cagione lieU 
la felicità, 
facendoci 
cono»rcre 
qoali dob> 
biamo ca- 
lere. 

felicità 
deli* nomo 
eoniiite in 
domare le 
proprie pai- 
•ioni i ciò 
e(IÌ otlicne 
merce la re- 
ligione cri- 
itiana. 


ifom. I), g. 
et arf« 


Il fedele 
■tlaerali» 
alla sua re- 
ligione pro- 
va ftrandi 
dolce aie. 


Digitized by Google 



r.iii rhe 
furm» r«lo- 

gto «Ji'Ha 
religiime 

rri<lran«, è. 


feltriti, tris* 
|ir« ci (ree 
*JU virlit. 


iGq reugione cristiana 

nella prosperili e pieno di allegrcua nella iribalaxione, caritaterolQ 
senza orgoglio, divolo senza ipocrisia : am« di riportare sopra il tao 
caore mille seccete vittorie, e non vnol avere per testimonio delle vie- 
ti che gli occhi ano Dio. Il di Ini cuore, per coti dire, tempre si- 
curo dalle passioni, gode di nna inalterabile tranquillità; non v’ha chi 
possa rapirgli la felicità, ma egli è il solo che possa rapirla a sé stes- 
so. ( Il medesimo manoscritto. ) 

A me basta questa si naturai riflessione ; ti può negare di abbrac- 
ciare una religione che ispira solo virtù; religione, tolte le di coi linee, 
per dir coti, vengono a riunirsi nel centro della vera sapienza e della 
dnrfi"."r felicità ? Qual maggior elogio per essa, quanto il vedere che l’ uo- 
mo diventa sempre più onesto a misura che la segue più dappresso ; e 
per contrario allontanandosi da essa, forma il cuore malvagio, l’anima 
crudele, lo spirito inumano e insensibile ? Qual di tutte le riflessioni è 
più capace di questa a commuovere un’anima che non abbia ancora 
perduto ogni sentimento, ogni lume ? ^L' datone de' Ditcor.si di de~ 
voiioae.J 

u rriisi»- Se miriamo al buon ordine della società, il cenno delle leggi che 

|i« rislabili' 

»rr tl bti'tn stabilisce la religione per mantenere la pace, non ci mostra forse, che 
wcicu." la sapienza medesima le ha dettale ? Infatti la religione cristiana é sta- 
ta la prima che costituì legge quelle belle massime che la natura ave- 
va impresse nel cuor dell' nomo : Non farai agli altri quello che non 
verresti fosse fatto a te stesso. Non basta non commettere il male, ma 
non è nemmeno permesso di desiderarlo ; desiderare il male, è lo stes- 
so che commetterlo nel proprio cuore. Non renderai ingiuria* per in- 
giuria : non li vendicherai se non co' benefizii. Sentimenti si nobili che 
i filosofi, per quanto fossero preoccopaii, non si stancavano di ammi- 
rare. La religione è quella che unisce con sacri nodi i sovrani ai loro 
popoli, i popoli a’ lor sovrani, insegnando agli uni eh’ egli é un Dio 
che giudicherà lo loro giustizie, e agli altri che ogni autorità vien da 
Dio : che chi resiste alla potenza, resiste all' ordine di Dio medesimo. 
La religione é quella che rende libera la servitù, moderato il coman- 
do ; che insegna a' ricchi imitare I’ ammirabile Autore della natura, 
spargendo in seno al povero le ricchezze ; e a' poveri a soffrire senza 
querela, e ad apprezzare eziandio uno stato consacrato dal Salvatore 
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colla eleziooc che egli ne fece ; per tolto ispira la cariti, la equità, la 
dolcezza, la generosa pazienza, la coropassionevol pietà ; per tolto ci 
inipegoa a cercare la felicità in quella de' nostri fratelli, e lega così i 
cuori co* vìncoli più dolci e più inviolati. Quindi quel bel dello di san- 
t' Agostino :■ Datemi un regno tutto composto di veri cristiani e mi 
prometto di governarlo senza fatica. ( Lo stesso. ) 

Ditemi, vi prego, qual ordine vi potrebbe esser fra un popolo lot- 
to composto d’ increduli ? Qual legge sarebbe rispettata fra nomini che 
non avessero altra legge che i loro piaceri ? Qoal diritto potrebbe es- 
ser inviolato a chi non conoscesse né sacro né profano ? Quando si ar- 
disca-dl pensare che riguardo a Dio sia iodiflerente cosa che 1' amico 
tradisca l'amico ; che lo sposo abbandoni la propria consorte; che il 
figlio iosidii la vita al padre : e che il padre bagni le mani nel sangue 
del figlio ; che, in una parola, per i più neri attentali non vi sia da te- 
mere te non le leggi civili, a qoal eccesso I’ nomo non giungerà quan- 
do vi sìa invitato dal piacere o dall' interesse, ed abbia trovato il mez- 
zo di sfuggire alla cognizione de' giudici della terra ? Che non si farà 
in un trasporto di passione, quando avendo in mano 1' autorità, non so- 
lo nulla si ha da temere dagli nomini, ina si é in istato di far loro ri- 
spettare perfino i propri! delitti ? Ah ! quando 1’ argine é rotto, non 
v' ha cosa valevole ad arrestare il torrente. L' empio Caino più non ri- 
sparmia il sangue del suo fratello. È poco a Gesabele rapire a Naboih 
la vigna, se non gli fa togliere anche la vita. Gioas, I' ingrato Gioas, 
abbandona il tempio del Signore che nella sua infanzia gli avea servilo 
di asilo. Pio Zaccaria, né i grandi servigii di un padre, né I* augusto 
carattere di pontefice, sarà sufficiente a scamparti dal suo furore; l'em- 
pietà cominciò, e la segnon ben tosto la ingratitudine e la inumanità. 
( Lo stesso. J 

■ Io so che la filosofia umana ha studiato di rendere il savio invul- 
nerabile alle ingiurie della fortuna, e ha preteso di rendere i suoi se- 
gnaci superiori a tutti gli accidenti della vita. Io so eh’ essa ha vointo 
impegnarli alla esatta osservanza delle severe sne leggi colla speranza 
di farsi gran nome nel mondo : ma so altresì eh' ella ha sempre la- 
snato il cuore io preda al dolore, e che non gli ha mai proposti 
mutivi abbastanza nobili per' fargli portare il suo giogo. Orgogliosa 
Dit. lUontargon, T. VUI. a i 
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setta! Prosuotaosa sapienza! Tu ti vanti di soffrire con tranquilliti le 
ingiurie più atroci, e di essere divenuta colla tua virtù iiiseosibile al do> 
lore ed ai mulesti accidenti della vita : ma credi tu d' ingannarci colla 
ipocrita tua costanza? Noi sappiamo che tutte le t|ie virtù hanno la loro 
sorgente e il loro appoggio nell' orgoglio e nella vanikà, che sono i 
maggiori di tutti i vizi! ; che sotto un lieto esterno e contento nascondi 
nn cuore straccialo.; e che la speranza di farsi un gran nome, non fu 
mai motivo abbastanza nubile per farti soffrire con allegrezza le avver- 
sità di questa vita. ( Sermone manoscritto anonimo e moderno. ) 

Ciò che non era che vana idea, é divenuto una realtà nella filoso- 
fia cristiana : essa sola trovò il .secreto di sollevar I’ uoiiiu davanti al 
trono di Dio, c lo solleva in fatti sopra tutto P universo : essa lo rende, 
per così dire, insensìbile al dolore, e tutti i colpi che si vibrano all’ in- 
trepido suo cuore, sono quasi tutti perduti : essa è il suo sollievo nei 
mali che lo opprimono : essa sola sparge nel suo cuore una secreta un- 
zione che lo consola : essa sola sa, come un altro Mitsé, gettando del 
legno misterioso nelle lagrime, raiblolcirne I' amarezza : essa sola fa 
sentire ai giusti, come ai fanciulli di Rabilonia, un soave spiro freschis- 
simo in mezzo al fuoco e alle. fiamme, cc. ( Lo stesso. ) 

La religione solleva il cristiano fedele sopra la sua virtù medesi- 
ma : essa lo rende ancora più grande nel secreto del cuore e agli oc- 
chi di Dio che in faccia agli uomini : perdona senza orgoglio ; 'é disin- 
teressalo senza fasto ; soffre senza volere che alcun se ne accorga ; mo- 
dera le sue passioni senz’ accorgersene egli medesimo ; egli solo ignora 
la gloria c il merito delle sue azioni ; lungi dal riguardare sé stesso con 
compiacenza, ha rossore delle sue virtù, più che il peccatore non ne ab- 
bia de’ vizii ; lungi dal cercare di esser applaudito, nasconde le sue ope- 
re di luce, come se fossero opere di tenebre ; nella sua virtù non entra 
che r amor del dovere ; non opera che sotto gli occhi di Dio solo, c 
come 6C non vi fossero altri nomini sulla terra. Che elevazione ! Tro- 
vale, se il potete, alcuna cosa più grande e felice nell' universo, del- 
r uomo che si' lascia condurre dalla religione. ( SernKfni anonimi stam- 
pati a Trévoux. ) . 

Da questa dolce pace e da quest’ amabile tranquillità che al cri- 
stiano procura la religione traeva Tertulliano argomento per ridersi 
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degli idolatri, e convincerli da sé stessi della verità della nostra religio- 
ne. Io non voglio, diceva loro, che i soli sospiri del vostro cuore, per 
farvi conoscere la dillcrenza de' vòstri numi dal mio Dio. Quando vi 
succede qualche disgrazia, o siete ininaccìaii da qualche grande peri- 
colo, riguardate voi il Campidoglio, o il Cielo ? A me basta per prova 
della mia religione il vostro solo cuore: Teslimonium animae- nalu- 
raliter christianae. Io mi ristringo al testimonio di un' anima verace- 
mente cristiana. ( Il sig. abate BoìUau. ) 

Che dirò io delle ricompense che questa religione ci promette ? 
Ne troveremo noi di simili fra i pagani? Innomerabili religioni hanno 
ignorata o negata 1’ immortalità dell' anima, e que' medesimi che 1' han- 
no creduta, non promisero alle genti dabbene che una felicità ridicola 
e immaginaria. Quindi le ingegnose Gnzioni che si formavano de’ cam- 
pi elisi le nazioni idolatre ; quindi quell’ ombra di felicità che promet- 
tevano a' loro eroi dopo varcato lo Stige. Non è così di voi, o rispet- 
tabile religione: sempre attenta a fare la felicità di coloro che vi ama- 
no, non ci promettete meno di una felicità universale, certa e durevo- 
le. f L' abate lìoiìeau e 1' Autore. J 

Né esagero io punto dicendo che la religione ci promette una fe- 
licità universale perche ogni uomo vi possa giungere: non vi vuole per 
acquistarla. nè gran talento, né laboriosa contemplazione delle cose ce- 
lesti ; i più ignoranti hanno ad essa diritto non men de' più dotti : non 
son necessarie per ottenerla soverchie ricchezze, né una prosperità pre- 
sente per cammino alla futura: sì i ricchi che i poveri, sì i re che i sud- 
diti, sono egualmente invitati : Gaudete et exu/taie, quoniam merces 
vostra, etc. Rallegratevi dunque, gioite, una gran ricompensa, ec. 

Dico in secondo luogo, felicità certa, cui nessuno secondo l’oracolo 
di Gesù Cristo non può rapirvi : Gaudium vestrum nomo tallet a vobis. 
Felicità certa, in cui ninno é deluso nella sua speranza, in cui il cuore 
sempre avido si trova pienamente satollo. Aspira egli alla gloria? se ne 
procaccia una che sorpassa tutti i desiderii : Qtiae exsuperat omnem 
.sensum. Cerca ricchezze ? Si assicura di un tesoro che non verrà mai a 
fine: Thesaurum non deficientem. Desidera piaceri ? ha in pegno la pa- 
rola di Dio, che ne promette di vere c reali, né mai meschiate di alcuna 
amarezza : Jam non- crii piane tus, ncque luctus, etc. 
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Finalmente felicità dorevole e permanente. 11 cielo e la terra pas- 
seranno, dice Gesù Cristo, ma non già le mie parole ; Coelum et ter- 
ra transibunt, etc. Il mondo godrà, liiiei cari discepoli, e voi sarete af- 
flitti : Mundus gaudeiit, etc. Ala che succederà ? Che la TOstra tristezza 
si cangerà in una eterna consolazione : Tristitia vettra vertetur, eie. 
Promessa di consolazione e di allegrezsa, che spopolò le città, riempi i 
deserti ; promessa che diede alla chiesa di Gesù Cristo tanti gloriosi 
confessori, tanti invitti martiri, tanti santi penitenti : ma promessa che 
servirà forse nn giorno di vostra condanna. (Davarii tutori,) 

Ricordatevi di Abramo, d'Isacco e di Giacobbe, dicevano nn tem- 
po gli ebrei a' loro lìgliaoli : ricordatevi de' grandi uomini che vi han 
preceduto, a' quali la loro fede ha meritalo un testimonio cosi glorioso, 
diceva san Paolo ai fedeli, dopo aver ad essi narrato, in quel bel capi- 
tolo della sua Epistola agli ebrei, i loro nomi e le circostanze più 
meravigliose della loro istoria. Ecco il vantaggio della religione cristia- 
na. Ricordatevi di tutti i grand’ nomini eh' ella ha prodotti in ogni se- 
colo ; i principi così magnanimi, i conquistatori così religiosi, i pastori 
così venerabili, i GlosoG cosi illuminali, i sapienti tanto stimati, i som- 
mi talenti tanto nominati nel loro secolo, i martiri cosi generosi, gli ana- 
coreti così penitenti, gli eroi eh' ella produsse in ogni genere di virtù. 
La GlosoGa predicava una sapienza pomposa ; ma non si trova in essa 
alcun vero sapiente. Nella religione qual inoltitodine prodigiosa di tc-~ 
•timoni ! Qual tradizione non interrotta di eroi cristiani, dal sangue 
di Abele inGno a noi ! ( Sermoni stampali a Trét>oux. ) 

O santa religione discesa dal Ciclo, di quanta consolazione sie- 
te voi! Io voglio perder piuttosto il mio libero arbitrio, che non 
vivere e non morire ne' vostri teneri amplessi. Unito a voi collo spi- 
rito e col cuore, benedirò intuita lamia vita quel felice momento, 
in cui, rigeneralo a Gesù Cristo, ho cominciato a combattere sotto 
a’ vostri vessilli. Io lo giuro in quest’ oggi, e io testimonio ne chia- 
mo quel sacro altare. E voi, divino autore e consumatore della santa 
nostra religione, accendete ne’ nostri cuori un amor vivo ed ardente 
per lo prezioso deposito che a voi d piaciuto afGdarci. Dissipate le 
dense Icuebre dell’ incredulo : imprimete nel suo spirito e nel suo cuo- 
re tutti i gloriosi caratteri che distinguono la vostra santa religione 
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da tolte le altre religioni del mondo. Consolate i Cristiani veracemen- 
te attaccati a questa divina religione. Fate Cnalmente, o mio Dio, che 
tutti ascili dal medesimo ovile, siamo sinceramente uniti e portali ad 
amare quest' amabile religione ; che ce ne occupiamo sopra ogni altra 
cosa, che ne adempiamo tutti i doveri, àflinché conoscendo chiaramen- 
te la sua eccellenza e le sue bellezze, la sua nobiltà e la sua sóperiorilà 
sopra tutte le sette dell’ universo, vi protestiamo più che gli altri nomi- 
ni tutti, la nostra giusta riconoscenza. Cosi dopo essere stata 1 ogget- 
to della nostra felicità sopra la terra, diverrà ancora la sorgente del- 
I' eterna nostra beatitudine in cielo. 

DISEGNO ED OGGETTO DEL SECONDO DISCOBSO SULLA BELIGIONB CKISTUNA 

Innanzi la venuta di Gesù Cristo tutti i popoli erravano a secon- 
da delle loro passioni ne’ traviati sentieri di un empio culto : ma appe- 
na si mostrò egli sulla terra, si vide camminare avanti ad esso la giu- 
stizia e la verità. Una gran luce sorse sulle nazioni assise nell' om- 
bre della morte, i popoli illuminati da’ raggi della fede impararono a 
conoscere il vero Dio e ad adorarlo. La sua religione portò bentosto 
fino all’ estremità del mondo la luce della verità. Tuttavia questa reli- 
gione cosi santa, che i nostri Padri abbracciarono con tanta sapienza, 
che sostennero con tanto coraggio, che ci tramandarono con tanta fe- 
deltà, noi abbiamo il dolore di vederla oscurata ai nostri giorni da quei 
medesimi eh' era venula ad illuminare. Nel seno del Cristianesimo si 
alzano degli empi, che bestemmiano, contro Cristo e la sua legge. Al- 
la corte e nella provincia, nelle città e nelle campagne, nel volgo e nel- 
la nobiltà, ne' viaggi, nelle compagnie, ne’ conviti, voi non odile og- 
gi che discorsi scandalosi sopra la religione. Si tratta ora d' istruir- 
ci. Vediamo _ dunque, ma senza pregiudizio, vediamo quali siano i 
misteri e la mora|e che ci propone la religione di Gesù Cristo. Esa- 
miniamo appresso colia stessa spassionatezza i successi di questa divi- 
na religione. Gli ostacoli eh* ebbe a superare per istabilirsi nel mondo 
ci daranno una giusta idea della sua verità e saranno la prima prova 
della sua divinità, i rapidi e incomprensibili successi co' quali s' è 
stabilita questa santa religione, convinceranno vie maggiormente della 
sua verità, e saranno la seconda prova della sua divinità. Ecco lutto il 
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mio disegno. A ben considerare la religione cristiana: i. Essa era di 
Dna natura da non potersi stabilire con mezzi' poramentc umani, a. 
Qaaiitnnqae la religione cristiana fosse tale da non potersi stabilire 
con mezzi paramenie amani, ebbe tuttavia un successo superiore a tot* 
fi'i mezzi umani. 

Due sorta di ostacoli' umani insuperabili si opponevano allo sta- 
bilimento della religione cristiana; i primi eccitati da lei medesima ; i 
secondi necessari! a racchiuderne tutto lo spirito, i suoi dogmi c la 
sua inorale. 1 . Ciò eh' ella propone da credere. .3. Ciò eh' ella vuol 
che si operi. Ora per ben comprendere quale opposizione debba trova- 
re per farsi credere, consideriamo, i. quali siano i suoi misteri; 3. veg- 
giamo in appresso qual ne sia la morale. 

Osserviamo tre particolarità assai notabili nello stabilimento del- 
la religione cristiana, i. Fu rapida ne' suoi principii. a. Fu prodigiosa 
ne’ suoi progressi. 3. Fu costante nella sua durazione.. Caratteri tulli 
che non hanno potuto darle mezzi puramente umani, e da* quali io de- 
duco una nuova prova della sua divinità. 

( Prima di entrare nelle prave della prima parte, ho creduto di 
unire' compendiosamente alcuni principii fondamentali della religione 
da' quali trarrò alcune particolari conclusioni. Chi ha qualche cogni- 
zione deir ordine di un discorso, saprà usarne a proposito. ) 

Che vi sia un Ente supremo, ella c verità cui non ardì di negare 
se non lo stolto ; Dixit insipiens : Aon est Deus. Solo però nel cuore, 
come osserva sant’ Agostino, lo stolto ebbe a dire che Dio non v'era : 
Dixit in corde ; per timore che, dicendolo pubblicamente, tutta la na- 
tura si sollevasse contro di lui. E infatti che vediam noi, che sentiamo 
che non ci parli in favore di Dio, di cui io sostengo qui 1' esistenza ? 
Questo sole, il di cui corso Uniforme non può esser regolato se non da 
una superiore ìntelligen'za ; questi astri che coi lo'ro splendore annun- 
ziano così altamente la gloria del loro Autore ; queste superbe volle, 
che si alzano sul nostro capo ; queste vaste estensioni di acqua; questa 
terra sì fertile in piante, sì ricca in metalli : tutti questi miracoli dell.i 
natura, che non hanno potuto prodursi per se medesimi, tntlociù Op- 
prime I' empio, e lo costringe a negare in secreto una verità pubblica- 
ta da tutta la natura. 
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Signore, diceva Davidde, noi talli portiamo entro noi nn «ecretorNai •i<mo 
testimonio della vostra Divinità : òignatum est super nos lumen vultus lec.n <tri- 
/ui, Domine. £ basta che ci riferiamo a quanto sentiamo in noi,- per^jj 
trovare a' nostri propri sentimenti mille prove d^lla vostra superiorità 
e della nostra dipendenza. Noi naturalmente invochiamo il nome del 
Signore ; le nazioni più barbare levano naturalmente anch' esse gli oc- 
chi verso il cielo. D' altra parte, a chi si riferisce la nostra origine ? 

Al caso? Ma come po^ il caso ordinare con tanta proporzione una di- 
versità sì prodigiosa di parti ? Ad un concorso di cagioni' che colla for- 
tuita loro unione abbiano formate tant' eccellenti opere nella natura ? 

Ma questo concorso di cagioni non supporrebbe necessariamente un 
primo motore? Ai vostri parenti e antenati ? ec.'Ma siccome é impos- 
sibile che chi non è, dia 1' essere a se stesso, così é parimenti impos- 
sibile cbe i vostri parenti e i vostri antenati che hanno cominciato, si 
siano dato un essere che non avevano ! donde ne risulta necessaria- . 
mente un primo principiò, che ha prodotto ogni cosa, senza esser egli 
prodotto. Ora, qual é questo principio se non quello che annunziano i 
cieli ? Egli é quello cui la natura tutta adora ; egli è Dio. 

Ma qual è 1' essenza di questo Dio, di cui tutta la natura e i Srrundji 

.. Se 

miei propri senUinenli mi siorzano a riconoscere la esistenza r oc si un 
dee credere a luì medesimo, egli é quello eh* è: Ego 3um tfui sum. Egli cÓnle- 

eh' è solo per se medesimo tulio ciò eh’ é ; che solo é tutto ciò che 
si può essere; sólo unisce in se stesso ogni sorta di perfezioni ; bontà 
senza debolezza, amore senza passione, infallibilità di parola, che nion 
pregiudizio c nion errore non può sorprendere nè ingannare. Ma che 
vi dirò? Io vi parlo di un Dio, che dicendoci eh’ egli è, non ci sommi- 
nistrò i termini necessari per ispiegare che sia'. 


( In parli luoghi del traltato dclt amor di Dio ho toccato t/ue- 
st' articolo delle perfezioni di' Dio. Chi volesse estendersi, potrà con- 
sultarlo. ) 

Stabilite (|ueste due prime verità, ne siegne una terza che non 
può esser negala ; dovervi, cioè, esser una religione, o sia un cullo 
proprio per onorare la maestà suprema d^ questo Dio. Che dalla esi- 
stenza di Dio ne siegua 1’ esistenza di una religione, egli è un senli- 
inenlu nato con noi. .\ppcua fuoiuo conosce se stesso, che sente quau- 
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to dee -al ino aatore. Viitiine uccise, sangue sparso, incensi, profumi 
che non mise egli in opera per dinotare la sua soramessione e la sua 
dipendenza? ec. Agridoli stessi della Gentilità mai non mancarono gli 
adoratori. Ogni Dio, aveva i snoi sagriEzi, ogni festa le sue ceremo- 
nie. Prove convincenti, che se alcuni stolti si accecarono a segno di 
non conoscere il vero Dio, erano abbastanza ilinminati per conoscere 
di quanto erano debitori agli Dei che t avevan formati. 

Noi non abbiamo che nn Dio, il qnale nnn può contraddire a sé 
stesso : noi dnnqne non abbiamo se non nna religione per onorarlo, 
altrimenti si contraddirebbe. In ogni sella credenze diverse, cerimonie 
opposte; ma nn Dio a coi é essenziale di dir sempre la verità, non pnò 
rivelar leggi che si distrnggan fra loro : indegna cosa sarebbe I* altri- 
bnirgli quella mostrnosa diversità di cerimonie, colle qnali si pretende 
onorarlo nel mondo. E come? appresso alcuni vorrà essere onorato 
col sagrifizio incrnento del siio Figlinolo, colle macerazioni, colle au- 
sterità, co' digiuni ? ( così è onorato fra noi ). Appresso altri vorrà es- 
ser onoralo con una intera cessazione de' sagrifisi, con mia scrupolosa 
attenzione di allontanare luttociò che pnò esser incomodo alla natura? 
(così pretendono dì onorarlo i nostri nemici). Non sarebbe questo 
fare di Dio nn fantasma di divinità ? 

Evidente cosa é, che siccome v' ha nn solo Dio, cosi non ri può 
essere che nna sola religione. E qnal religione ? Una religione che 
sia uniforme oe' suoi dogmi parimenti e nella soa morale. Dove la 
troveremo noi questa uoiformità ? Nella religione cristiana, sola ed 
unica, coi oggi Dio approvi : sola ed unica, per parlare con sant' Ago- 
stino, che sussista dopo il princìpio de’ secoli non già nella perfezione 
in cui è al presente, ma nel punto essenzial della fede, eh' è la creden- 
za al Messia. Per modo che la Chiesa, la quale ha prodotti gli Aposto- 
li e i martiri, è quella medesima che prodnceva un tempo i patriarchi 
e i profeti; e se allor non aveva che ombre e figure, erano però ombre 
e figure della realità che noi possediamo. 

Dopo che abbiamo la felicità di possedere quello in coi tut- 
te le figure sono cessale, qnali sono i veri adoratori ? Sono forse tut- 
ti coloro che adorano Gesù Cristo ? No senza dubbio ; ed è questo 
un vantaggio riserbalo a noi soli. Fra coloro che adorano Gesù Cristo, 
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non Initì lo adorano in verità ; e ae il callo cbe Dio vuole segaiamo, 
non é che fra i cristiani, pon é per consegaenza che fra i cattolici, 
apostolici e romani. E perché ? perché i soli cattolici, apostolici, roma- 
ni, sono veri cristiani, veri depositari della dottrina e del vangelo di 
Gesù Cristo. 

' Ella é una verità evidentissima, che di tntle le religioni, o sette 
appartenenti alla religione, non v' ha che la religione cattolica, aposto- 
lica e romana, la quale sia la vera religione cristiana. Nella religione 
cattolica, apostolica e romana, e in niun modo nelle sette ad essa op- 
poste, si sono operati i miracoli ; e si sfidano tutti insieme i novatori 
a produrne un solo che sostenga la novità de’ loro principii. Nella re- 
ligione cattolica, apostolica, romana, e in niun modo nelle sette ad 
essa opposte, si sono adempite le profezie, questo sacrifizio, che non 
dee mai aver fine, questa propagazione della Cede fino all' estremità del- 
la terra, questo consentimento de’ popoli a sottomettersi alla stessa 
dottrina e alla stessa legge. Per la gloria delia religione cattolica, opo- 
Blolica e romana, e in niun modo per la gloria delle sette ad essa op- 
poste, si vide scorrere il sangue di tanti milioni di martiri ; i Lor^ 
ti a Roma, i Dionigi in Francia, i Vincenzi in Ispagna, le Caterine, le 
Agate, le Agnesi, non si venerano fra noi, se non perché gli ani c le 
altre professavano la stessa religione che noi. Per la difesa della reli- 
gione cattolica, apostolica, romana, e in niun modo per quella delle 
sette ad essa opposte, hanno scritto i Dottori ed i Padri, per tal nu- 
nicra che coloro, i quali ti sono separati da noi, sono lutto giorno co- 
stretti, per sostenere i loro errori, a smentire gl' Ignazi, i Cipriani e 
cento altri illustri confessori di Gesù Cristo. 

Raccogliamo in due parole i vari! principii fin ora stabiliti. V ha 
nn Dio, dunque vi dev' essere una religione per onorarlo. Questo Dio 
essendo infallibile nelle sue parole, c adorno di lotte le immaginabili 
perfezioni, non può esser vera religione cbe quella eh’ ei ci propone ; 
mentre vedemmo ch’egli non può ingannarci, senza ingannare se stes- 
so. Ora questo Dio, che non può ingannar noi, nè ingannare sé stesso, 
non ci propone che la religione cattolica, apostolica, romana (ter vera 
religione. Stabilito tutto ciò, nc sicgue : i. Che chiunque è fuori della 
religione, é fuori della via della salute ; a. Che siccome io non posso 

Dii. Montarpon, T. Vili, 22 
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salvarmi seaaa credere quanto mi propone da credere questa religione, 
bisogna necessariamente che vi sia in questa religione nn' autoriti in- 
fallibile che possa regolar la mia fede ; 3. Che quest’ antoriti risiede 
nel capo e nei principali pastori, i quali tenia essere uniti di luogo e 
di abitazione, decidano colla unione de’lor sentimenti; 4 > Che a qnesU 
infallibile autorità del capo e de' principali pastori, io ton debitore, in 
qualità di Cristiano, di un’ intera sommissione ; 5. Che non v’ ha cosa 
più prudente et^conforme ai princlpii della saviezza e della ragione, deU 
la sommetsione intera eh' io rendo a questa infallibile verità. 

( Ho credalo di dover proporre lutti questi priacipii^ per consola- 
lione di coloro che vogliono, istruendo se stessi, istruire anche gli altri^ 
essendo, ardisco dire, questa materia la più importante, e quasi t edi- 
fizio della cristiana morale. Io passo ora alle prove della prima parie 
di questo primo Discorso. ) * 

Per fondare la religione cristiana bisognava fare due cose ; per 
una parte rovinare e distruggere ; per I' altra ediCcare ed alzare. Io mi 
Rraro, che Gesù Cristo inviando i suoi apostoli a predicar il Vangelo nel 
iflbdo, abbia dato loro il medesimo ordine, che aveva dato Iddio un 
tempo ai profeta Geremia, costituendolo sopra tutte le nazioni, per 
isvellere, rovesciare, ec. Ecce constitui te super gentes, ut evellas et 
destruas etc. 1 . Bisognava, gettando i fondamenti del cristianesimo, di- 
struggere e rovinare. E che ? L' idolatria. Comprendete, se pur v' è pos- 
sibile, la grandezza di questa impresa. Bisognava abolire tutte le costa' 
manze de’ popoli, e toglier loro tutti gli Dei ec. a. Bisognava confon- 
dere tutta la prudenza del secolo, convincere i più abili politici di fal- 
sità e di menzogna, ec. 3. Dopo aver demolito, bisognava, sulle rovine 
dell' idolatria, fabbricare ed alzare. E che ? La religione di Gesù Cristo : 
questo santo edifizio, cui nè le più lunghe rivoluzioni de’ tempi, nè le 
più furiose tempeste non dovevano mai abbattere, né scrollare. 4 * Si 
trattava di far gustare ad uomini, per natura dilicati e molli, una leg- 
ge dora e severa. 5. Si trattava di dare, per così dire, alla civil' società 
un sistema alTatto nuovo, e idee sconosciute delle cose. Ora, quando 
si provi che la religione cristiana ha superati tanti ostacoli, ha trionfa- 
to di tante dilbooltà, non sarà forza il confessare che ella è divina ? 
( Dal p. Girouél ) 
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Per convincersi della verità e della divinità della religione cristia- 
na, vediamo subito quali siano i suoi misterii. Misteri! nuovi, se non 
in sé stessi, almeno riguardo ai popoli, a' qoali si annunziavano. Si trat- 
tava di credere quello che non a era mai creduto, quello che noa era 
mai stato proposto da credere per quattro mille anni che c'era mondo. 
Quanti disegni e sistemi di religione ! Se per non alienare gli spirili, 
gli apostoli avessero affettato di voler comporsi colle differenti sette, si 
potrebbe forse comprendere, come in favore di ciò che avevano accor- 
dato gli antichi lor pregiadizii, i popoli si fossero indotti a cedere sopra 
alcuni punti particolari : ma non ricorrono gli apostoli ad umani tem- 
peramenti : alzano lo stendardo di una nuova dottrina per ìstabilirla 
sulla rovina e la proscrizione di tutte le altre. Ora qual mezzo si è mai 
per cattivare gli spiriti, un principio si strano, una condotta sì poco mi- 
surata ? Noi sappiamo quanto sia duro ai figlinoli di cangiar qualche co- 
sa nella credenza de' loro padri. La prova ce n’ è pur troppo sensibile 
nella persona di que* nostri fratelli, che la eresia di Calvino staccò da 
noi, malgrado gli editti più solenni de' re, malgrado tutto ciò che il più 
forte e il piu compassionevole zelo ha potuto loro ispirare per ricon- 
durre queste traviate agnelle all* ovile. Perchè dissimularlo ? Noi ab- 
biamo ancora troppo gran motivo di gemere sulla ostinazione della lo- 
ro resistenza : tanta forza ha I' errore, quando si è succhiato col latte. 
( Sermone manoscritto anonimo e moderno. ) 

Giudichiamo quanto fosse difficile di far ricevere a’ popoli una re- 
ligione, non solamente nuova e diversa dalla loro, ma tanto da loro 
lontana, quanto lo è il ciel dalla terra. Almeno i misterii, che dovevan 
loro proporsi, avessero avuto alcun che di plausibile. Ma grande Iddio, 
qnai misterii ! Misterii non solo inauditi, ma assolutamente incomprensi- 
bili. E infatti, che insegna questa religione ? Che tutto c fatto dal nulla : 
che v’ha un solo Dio, e che questo Dio è distinto in tre persone. Ma se 
v'ha un Dio solo, come vi son tre persone ? E se vi son tre persone, co- 
me v'ha un solo Dio f Che confessa questa religione ? Un Dio uomo, un 
nomo Dio. Ma s’ egli è Dio, come è uomo ; essendo Dio è immortale, 
e I nomo è mortale? E se egli è nomo com’c Dio, essendo l’nomo sog- 
getto agli accidenti della vita, alle miserie, alle afflizioni ; laddove Dio 
c impassibile e sempre felice? ( Varii Àutori manoscritti e stampati.) 
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Srfot. Ma già io veggo alzarti sopra le rovine dell' idolatrìa il sacro edi* 

fizio della religione di Gesù Cristo. Per insinoarti negli spiriti, acco* 
moderi senza dubbio 1’ oscorità de’ suoi misterii alla debolezza de’ suoi 
proseliti? No, no, le opinioni meglio stabilite, gli sembrano pure chime- 
re e contegoenze fnneste di un’ alterata immaginazione. Ciò eh’ ella 
propone ai re, agl' imperatori, ai filosoh, tatti per ordinario oracoli del 
popolo, langi dal sembrar loro sensibile, sembra anù incomprensi- 
bile. Bisogna credere, e sa questo gran principio ella fonda tutta la sua 
economia. E ebe bisogna credere ? Misterii, non solo inauditi, ma in- 
compreiisibili. Ma per credere convien vedere. No, no, ci predica que- 
sta santa religione, bisogna credere senza vedere : bisogna cattivare il 
proprio spirito sotto il giogo della fede. Credere che questo bell' ordi- 
ne de' cieli, che questa maravigliosa disposizione delle creature, in bre- 
ve che questo mondo visibile sia stato fatto dal nulla. Credere, che 
non vi sia che un Dio solo, la cui sovrana potenza dispone e regola 
ogni cosa ; e in questo Dio unico e solo credere tre persone realmen- 
te distinte : Padre, Figlinolo e Spirito Santo : il Figlio ugnale al Pa- 
dre, ma eterno non raen del Padre ; lo Spirito Santo procedente dal 
Padre e dal Figlinolo, ma ugnale a tutti due. Credere che in Gesù 
Cristo vi sian due nature unite nella stessa persona ; che 1' eterno sia 
stato concepito nel tempo ; che una vergine sia divenuta madre, senza 
cessar d' esser vergine. Credere un Dio, che muta e cangia ogni cosa, 
senza mutare sé stesso ; eterno senza successione di tempo , immenso 
senza estensione di luogo. Credere che, in virtù di una parola, un pane 
comune si muti nel corpo adorabile di Gesù Cristo : e che non vi sia 
più pane, comcché tale apparisca. Credere che l' impassibile e l' im- 
mortale siasi assoggettato alle pene, ec. e alla morte medesima : che 
per sua propria potenza sia risorto, e faccia risorger noi pure un giorno. 
Qui si distruggono quelle favolose invenzioni, che avevano acquistato 
tanto credito; tutta la Glosofìa é sconcertata, i sistemi meglio stabiliti 
rovesciati ; e se si giunge a credere a’ dogmi nuovi del pari c incoro- 
prcnsibili, chi non riconoscerà visibilmente in quest' opera il dito di 
Dio ? Ilic digitus Dei est. Qual prodigio non è mai questo ! Qual ini- 
rarolo più stupendo dì questo! ( V Autore nel discorso sopra la re- 
ligione. ) 
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Che mi si rappresenti Iddio trar colla fecondità della ana parola 
tatti gli astri dal nulla ; dire : si faccia la luce, e la luce risplendere : 
apparisca il firmamento, e apparire : la terra, ec. Che mi si faccia udire 
lo stesso Dio tuonar dall’ alto de* cieli, e portato sull ale de venti, co- 
mandar da padrone a tutta la natura ; io non veggo in tutto ciò nulla 
che non s’ accordi coll’ idea che ho dell’ Ente sommo, assoluto, indi- 
pendente : ma an Dio nomo, un Dio bambino, un Dio povero, un Dio 
tormentato, un Dio spirante c moribondo sopra la Croce : non vi sem- 
bra di udire a questo passo i popoli esclamare come i Cafamaiti : Du- 
rus est hic sermo : quis palesi eutn audire ? Oh ! quanto è duro que- 
sto linguaggio, e chi può accomodarvisi ? ( Sermone manoscritto, anoni- 
mo e moderno. ) 

Lia religione cristiana, dicono i nostri libertini e i nostri pretesi 
begli spiriti, propone da credere misterii cosi roaraviglipsi, che non si 
sa veramente che cosa sieno. Ecco, dicono essi, ciò che ci tiene sospesi. 
Che vana dilicatezza ! E egli dunque meraviglia, che vi siano per noi 
verità cosi inaccessibili ? Tocca forse alla debole nostra ragione di mi- 
surarsi colla ragione suprema? I nostri misterii sorprendono, é vero, il 
più sublime intelletto : ma la religione lo riconosce, la religione lo in- 
segna : ella sarebbe men vera, se i nostri misterii fossero meno incom- 
prensibili. E che ! la difficoltà di comprenderli sarà un titolo legittimo 
per non crederli ? Non si sa che lo spirito dell' uomo è così limitato 
che non comprende sè stesso ? Se si trovano ad ogni passo nella natu- 
ra meraviglie superiori alla nostra intelligenza, convien poi stupire, che 
vi siano nella divinità meraviglie, che la debole nostra ragione non 
giunge a concepire ? Entrando nelle vie della incredulità, vi troverò io 
ogni cosa plana e chiara ? Non mi resterà più alcuna oscurità, alcun 
mistero ? Che cosa guadagnerò dunque soltraendoroi a una religione 
affatto divina ne’ suoi precetti, sotto pretesto eh' ella è oscura ne’ suoi 
misterii ? Ah ! se noi siamo condannati su questa terra a camminare in 
mezzo a folle tenebre, non è meglio seguire la fede, la quale, comeché 
oscura per una parte, sparge però una si chiara luce, di quello eh’ er- 
rare senza guida ne' torli sentieri, dove si addensan le tenebre, e dove 
si aprono ad ogni passo sotto i nostri piedi gli abissi ? (V Autore nei 
discorsi di devozione. ) 
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Osservate, vi prego, che di tutte le opere di Dio da noi conosciu- 
te, ciascuna ha il suo mistero impenetrabile allo spirito umano. Que- 
gli astri che ci abbagliano collo splendore, T aria che respiriamo, la lu- 
ce che ci rischiara, ec. Il pensiero, la ntemoria, il nostro spirito, i no- 
stri sensi, che pur ci tono cosi familiari, ec. 1 frutti, i fiori, in una pa- 
rola quanto ci presenta la natura, racchiude tali meraviglie, che i più 
dotti fra noi sono ridotti tutto giorno ad ammirare senza poter né 
comprendere, ni spiegare. Dunque se la religione non avesse i tuoi 
misteri! incomprensibili, sarebbe meno conforme alla natura : non por- 
terebbe in sé stessa il carattere delle opere di Dio da noi conosciute ; 
per conseguenza sarebbe men naturale e men degna di fede. L’ incre- 
dulo ricusa di sottomettervisi per cagione de' suoi misterii, eh' ei non 
comprende : ed io sarei meno disposto a riconoscerla se fosse senza 
misterii. E perchè ? Perché allora ella sentirebbe, dirò cosi, qualche 
cosa d' umano : e sembrerebbe piuttosto I’ opera di qualche abile filo- 
sofo, che avesse saputo accomodarsi alla nostra maniera di pensare, 
che r opera di un Dio, il quale non dee essere meno superiore a noi 
nelle sue operazioni, di quel che lo sia nella sua essenza. No, la reli- 
gione non sarebbe contrassegnata col carattere dell' infinito, se non sor- 
passasse i ristretti confini del nostro intelletto : 1' oscuriti dunque dei 
suoi misterii diventa una proova in suo favore. ( Lo ttcsto. ) 

Io veggo bene che la Croce, finché vi fu pendente Gesù Cristo, 
fu coperta di un denso velo, fu uno scandalo per li Giudei, e sembrò 
una stoltezza ai Gentili : ma Gesù Cristo, all' uscir dalla Croce e da- 
gli orrori del supplizio, vincitor della morte, vincitore della malizia 
de’ suoi nemici, vincitore della debolezza de* suoi, vincitore della in- 
credulità di un popolo ostinato : ma Gesù Cristo all' uscir dalla Croce 
adorato da tanti Giudei, che sopra d'essa l’avevano confitto, ben tosto 
cercato da que' Gentili che non lo conoscevano, c finalmente ricono- 
sciuto pel Salvatore di tutti gli nomini : non é questa un'opera divina ? 
Ma Gesù Cristo conosciuto nel mondo per la sua Croce, vincitore per 
la Croce del mondo, che governa il mondo, che comanda ai re, che 
soggioga le potenze del mondo, che trae a sé ogni cosa dall' alto della 
Croce : questa virtù della Croce, che ha avuto assai eloquenza, forza, 
onnipotenza in coloro che 1' han predicala ; questa virtù della Ciocc, 
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che ha dialroUo pregiodlù cosi amichi, errori così losinghieri, ec. ; 

Don é opera, io lo ripeto, divina ì { L' Autore de’ discorsi scelti, ) 

Qoal d donqae 1' autore di questa grand' opera, che converte il l> uin» 
mondo intero? scordiamoci qui per poco le auguste qualità del. verbo 
eterno ; d' unica produzione dell' intelletto divino, di figlio unico del 'eri. 
Padre, di sapienza increata, di luce santa e santificata : egli non d co- 
nosciuto fra’ Giudei, che sotto il nome di figlio di Maria e di semplice 
artigiano: Nonne hic est filius fuòri. ^ £ quest' uomo nato in una stai- ***^“j*ji^ 
la, cresciuto fino a' treni' anni nel ritiro di una officina, morto sopra «•«* »»■ , 

. dùloauti. 

una Croce, è quel medesimo che intraprende di cangiare la faccia del- 
r universo, di annientare la dominante idolatria, di formare al vero 
Dio degli adoratori io ispirito e verità : che sceglie per questa opera do- 
dici pescatori rozzi, ignoranti, e che giunge infatti a consumarla. Che 
ne pensate voi ? Non é questo un prodigio ? ( MS. antico. ) • 

Mi rìuscirebhe assai facile, accordando all’ incredulo che i misterii Bmi ot- 
della nostra religione sono superiori alla religione, di fargli vedere che contro rin- 
lungi dall’ essere contro la ragione, com’ egli ha la temerità di soste- c/; mii'tetii 
nere, sono anzi alla medesima piò che conformi. Dico piu che con- 
formi ad una ragion kana, ad una ragione purgata dalla corruzione 
del vizio, ad una diretta ragione. Ma non é questo ciò eh’ io mi pro- 
pongo s voglio solamente mostrargli, com' egli attaccando la verità dei 
nostri misterii, e rappresentandoteli come misterii strani e difficili a 
credersi, viene perciò appunto a confermarne la fede, e che l' idea 
eh' ei se ne fece per disprezzarli e ridersene, è appunto ciò che dee > 

disporlo a riconoscere in essi qualche cosa di soprannaturale e divino. 

1. I misteri! che si stimano incredibili, sono stati però creduti 
nel mondo : si predicarono predicando la legge cristiana : ai spiegaro- 
no ai popoli, e te ne istruirono. I popoli docili e sottomessi, hanno ri- 
cevuto queste istruzioni, hanno abbracciata questa dottrina. La stessa 
fede gli uni fra di loro in una medesima chiesa : tal fu la origine e la 
nascita del cristianesimo, . . 

9. 'Que' misterii che l' incredulo pretende incredibili, non sono s«-<>»4, 
stati creduti soltanto in un angolo della terra oscuro e sconosciuto, nè 
da un picco! numero di nomini uniti a caso e più creduli degli altri, 
ma suuo stati creduti in tutte le parti del mondo. I predicatoli che fu- 
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rono incaricati di annunziar il vangelo, lo portarono, secondo T ordine 
espresso del loro maeatro, a tutte le nazioni. Nell' oriente, nell' occi> 
dente, nel mezzogiorno, nel aettentrione, por tatto si odi la parola del 
Signore di cui erano gl'interpreti Gii nomini vennero in folla per e»' 
sere aggregati nella scuola di Gesà O-isto. 1 discepoli si moltiplicaro- 
no, si sparsero per ogni parte : le cittd, le provincie, i regni ne foroa 
pieni ; e cosi in poco tempo ai alzarono numerose e fiorite cinese di 
cristiani. 

Ter» oi- 3 , Questi misterìi che ai pretendono incredibili, non sono stati 

•CffAMOM» I V 

solamente creduti dall’ ignaro volgo, da’ selvaggi, da’ barbari, da’ popo- 
li rozzi e ignoranti, ma da’ più grandi talenti e dagl' ingegai piò subli- 
mi, nonché dagli uomini di una profonda erudizione e di una coma- 
mata prudenza. Basta legger le opere che et lasciarono i Padri come 
sensibili monumenti della religione. A considerar precisamente questi 
santi dottori in qnaliti di sapienti, di scrittori, di autori, bisogna non 
avere né gusto, né ditcn’nimento per non ammirare 1* estensione della 
’ loro dottrina, la penetrazione della loro mente, la sublimità de’ loro 
pensieri, la forza de’ loro discorsi, la sapienza, la bellezza e la energia 
delle loro espressioni, e i loro tratti eloquenti e patetici, ingegnosi e 
spirituali. Certamente questi grand' nomini non erano di poco spirito, 
o superstiziosi per esser capaci di dar senza esame nell’ illusione, né 
tali, che fosse facile di far loro credere quanto volevasi. 

Qairit ni- 4- Quc' misterii, che i nostri libertini, in materia di fede, rignar- 

MrTMiaoc. come incredibili, sono stati creduti non per li pregindisii della 

nascita e della educazione, ma piuttosto contro tutti i pregiudizii della 
educazione e della nascita. Per lunga serie di anni, quali erano I cri- 
stiani ? Eran Gentili nati nel paganesimo, allevati nella idolatria. Ora, 
chi non vede quanto doveva esser difficile a disingannare persone pre- 
occupate in favore delle false loro divinità, e attaccate alle antiche loro 
osservanze e alle loro pratiche ? Eppure ciò é non pertanto quel che 
succedette. I pagani si son convcrtiti, gl' idolatri hanno rinunziato ad 
cullo degli idoli ; i sacerdoti e i loro sapienti poterono ben gridare, 
discorrere, disputare ; la legge nuova prevalse contro di loro ; e sicco- 
me il giorno natscente dissipa le noUume tenebre, così cancellò essa 
dagli spirili tutte le idee ond' erano prevenuti. 
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S. I mUurìi che l' incredalo si sforza sempre più di mostrar in- Quinu m 
eredibili, sono stali credali malgrado tutte le ripugnanze della natura e 
urne le ribellioni della ragione c de' sensi. Ribellioni della ragione : im- 
perciocché per quanto ragionevoli in sé medesimi e certi siano tali 
misterii, dobbiamo por confessare che sono misteri! oscuri ; misteri! 
talmente nascosti, che la nostra ragione non giunge a penetrarli che 
con una estrema fatica, e che sovente ancora, per quanto possa essere 
ingegnosa, si trova obbligata di riconoscere la sua insufficienza e la de- 
bolezza de’ suoi lumi. Ora noi conosciamo abbastanza non esservi cosa 
a cui ella più ripugni, quanto all' assoggettarsi e sottomettersi creden- 
do ciò che non vede e non conosce. Ribellione de’ sensi : imperciocché 
sopra questi misterii, che umiliano e cattivano la ragione, é fondata 
una morale che mortifica stranamente la carne. Si credono con minor 
resistenza le verità che si accordano alle nostre inclinazioni e alle no- 
stre passioni ; le verità almeno indifferenti, e che nelle loro conseguen- 
ze nulla hanno di molesto e penoso : ma verità in virtù delle quali si 
dee odiar se medesimo, reprimere i desideri! più naturali, ec. , oh qui è 
dove r uomo non si arrende volonlieri, e sopra di che non lascia per- 
suadersi, se non dopo di aver bene esaminate le cose. 

G. Que' misterii che T incredalo pretende incredibili, sono stati 
creduti d’ una fede cosi viva, cosi ferma ed efficace, che per praticar le 
sue massime, per vivere secondo le sue regole e il suo spirito, o per 
difenderla e sostenerla, si giunse a sacrificare ogni cosa, beni, fortuna, 
grandezza, riposo, piaceri, sanità, vita. Sono note le crudeli persecuzio- 
ni che i Cristiani hanno dovuto sostenere fin dalla nascita della chie- 
sa. E noto quanto sangue abbian versato, e come siano stati esiliati, 
proscritti, rinchiusi in prigioni, tratti avanti a' giudici, condannali, ab- 
bandonali al furore de’ carnefici per tormentarli in mille guise col ferro, 
col fuoco, ec. Perchè si lasciavan cosi opprimere, accasare, imprigiona- 
re, straziare, ec. ? Che ispirava loro mai un tal coraggio e si iiialterabii 
pazienza ? L' avere i misterii della nostra fede si profondamente im- 
pressi nell' anima, e I' esserne talmente penetrati, che nulla pareva lor 
grave, o per conformare ad essi la lor condotta, o per attestarne la ve- 
rità con una generosa confessione. 

•j. Misterii che l' incredulo riguarda come incredibili, sono stati 
Dii. Montargon, T. Vili. a.3 
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credati d' aoa fede sì costante, che malgrado talli gli ostacoli eh' cb> 
be a superare, sussiste ancora dopo diciassette secoli, siccome non da' 
bitiamo, conforme la promessa di Gesù Cristo, che non debba sussiste- 
re sino alla consumazione de' tempi. Tutte le potenze infernali si solle- 
varono contro di essa, tulle le umane forze si son collegale e congiu- 
rarono alla sua perdita. La superstizione e il libertinaggio I’ han com- 
battuta con tutte le armi loro ; ma tatti gli sforzi falli per distruggerla, 
non poteron mai scuoterla, mentre anzi la resero più forte ; per tal ma- 
niera, che dopo immense rivoluzioni di elù e di tempi, che avrebbero 
dovalo indebolirla, ella é sempre la stessa. Io non parlo della maniera 
onde si è stabilita questa divina religione, della debolezza di coloro che 
ne farono i primi apostoli, del totale abbandono in cui erano di soccor- 
si ordinari! c necessarii per far riuscire le grandi imprese, di cento altre 
notevoli particolarità : impcrciocchò non col ferro, come altre religio- 
ni, non colla violenza dell' armi, nè cogli allettamenti dell' interesse o 
del piacere, si è sparsa per latta la terra la fede de’ nostri mistcrii. 

Se dunque è vero che i nostri mi.slerii siano cosi incredibili, co- 
me sostiene l’ incredulo, c per altra parte non si possa negare, co- 
me non si può in effetto, che siano stali creduti nel mondo, e-che siano 
stali credali uniformemente, generalmente, prontamente, fortemente, 
costantemente, appresso latte le nazioni, in tulli gli stali e in tutte lo 
professioni: fra i dotti, i filosofi, i sapienti ; fra i pagani, gli idolatri, i 
selvaggi, i barbari; nelle corti de" principi, nelle città, nelle campagne, 
in ogni luogo ; bisogna dunque eh’ egli c’ insegni con qual virtù si po- 
tè fare 1' unione e 1’ accordo cosi perfetto di queste dne cose ; voglio 
dire, di misterii, secondo lui assolutamente incredibili, e di mistcrii, 
secondo la pia evidenza e incontraslabil certezza, ricevuti e creduti con 
tutte le circostanze eh’ io v* ho riferite. Bisogna dunque eh’ egli con- 
fessi sno malgrado, esserci stalo in tntlo ciò del meraviglioso; ch’egli 
confessi esservi sopra la natura un agente supcriore, che condusse lot- 
lociò come sua opera, e che non cessa di condarla cogli invisibili 
consigli della sua provvidenza. Bisogna dunque, se è capace di qual- 
che riflessione, che egli concepisca sinceramente come i suoi motteggi 
sopra la religione ritornano contro di lui, e come le sae esagerazioni 
c gli enfatici suoi discorsi sopra l’ insuperabile difficoltà di creder i na-. 
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klri misteri!^ cadono sopra di lui per confonderlo e per opprimerlo. 
Imperciocché qaanlo più egli esagera e accresce questa difficoltà, tanto 
più innalza la sovrana sapienza e la onnipotenza del Signore, a cai nul- 
la é impossibile, e che ha saputo cosi bene vincerla e superarla. (Estrat- 
to da un libro che ha per titolo : Pensieri sopra varii argomenti della 
religione e della morale. Tomo I. ) 

Per quanto sia geloso P nomo della libertà de' suoi sentimenti, Ciò ch« 
bisogna però che non sia meno geloso della libertà delle sue inclina- ciiicotani»- 
eioni. Permettetegli di vivere coni* egli vuole, c si accomoderà senza ri« d^ll* re* 
pena a credere quel che volete. 11 suo spirito si sottomette facilmente eh,", Ac- 
quando nulla costringa e vincoli le sue passioni ; la licenza é un' at- A'i’ic 'paAAlà- 
tratliva che lo soggioga: si crede facilmente quanto si vuole, JA’ 'lAiìIvA» 

ché si può fare impunemente quanto si vuole. Setta infelice, cui vide "''“"j.j'' 
nascere il secolo deciniosesto, tu ce n’hai dato de' funesti esempli, ucnu. 
che formano ancor l'argomento de' nostri pianti. Il digiuno, 1' astinen- 
za, la sacramentai confessione, la pratica delle opere penose di soddis- 
fazione, erano virtù che non potevano non esser moleste alla natura. 

Che fece ella ? Trovò il secreto di liberarne I suoi settatori. Perché 
digiunare ? diceva questa nuova setta. Perché assoggettarsi a raccon- 
tare le proprie debolezze ad un sacerdote ? Perchè ? ec. Crediate fer- 
mamente che siete giustificati dai ineriti del Redentore, c la vostra 
predestinazione é certa. Che una morale cosi indulgente abbia trovato 
gran numero di partigiani, non ci dee senza dubbio recare alcuna , 

meravìglia, ché ben più sorprendente cosa stata sarebbe, se non ne 
avesse trovato. Ma é questo ciò che prescrive la morale evangelica ? 

No senza dubbio; lungi dal secondare le sregolate inclinazioni del 
cuor umano, con quante dure ed umilianti pratiche non attaccava ella 
r amor proprio ! Qual freno non poneva all' ambizione ! ec. Mi si mo- 
stri un sol vizio cosi felice che sia sfuggito alla severità della sua cen- 
sura. ( Sermone manoscritto anonimo e moderno. ) 

A dogmi incomprensibili e impenetrabili unire una morale dora Severità 
c severa, quest' è il disegno della religione di Gesù Cristo. Non v’ha j, crUlÌAiia* 
passione eh’ ella lusinghi ; non inclinazione sregolata eh’ ella autoriz- 
zi : non vizio cui non proscriva. Essa intende colla oscurità de' suoi '« 
niisterii e colla severità della aua morale di dare a lutti i popoli una 
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naoTa forma di governo. Fin allora 1* abbondanza era stata rìgaardata 
come la maggiore felicità della vita, e l' indigenza come la maggiore 
delle sciagare. E che dice questa nuova religione ? Beali sono i poveri 
di spirito. Beali pauperes spiritu. Fin allora la più effemminata mollez- 
za e i più lusinghieri piaceri sembrava che fossero il retaggio del- 
la umanità ; si avevano in orrore le croci, le contraddizioni, le pene. E 
che dice questa nuova religione? Beati coloro che sono perseguitali i 
Beati qui persecutionem patiuntur. Fino allora era da eroe 1' aspirare 
alle grandezze e alle dignità ; e si riputava vergognosa una umiliante 
oscurità. E che dice questa nuova religione ? Beati i dolci ed umili di 
cuore : Beati mites. Che dirò io finalmente ? Sovrana com’ è, vuole 
che tutto ubbidisca alle sue leggi ; spinge 1' avaro a segno di disprez- 
zare le ricchezze che gli eran si care ; fa al voluttuoso un delitto non 
solo di uno sguardo, di una parola, ma di un semplice desiderio : co. 
manda al vendicativo non solo di perdonare al nemico, ma di amar, 
lo, di fargli del bene. Presentate, ci dice, la guancia a chi vi percuo- 
te : date la veste a chi vi vuol rapire il mantello. Che pensate voi, 
spiriti increduli, di un disegno cosi ridicolo in apparenza, che con- 
traddice a tutti i pregiudizi naturali, che si oppone alle inclinazio- 
ni piu dolci ? E non sarete forzati a confessare, che se questa religio- 
ne giunge a stabilirsi sopra le rovine di tutte le altre sette, è sopran- 
naturale, viene da Dio, e per conseguenza che questo meraviglioso can- 
giamento non può procedere che dalla destra dell’Altissimo? Haec mtf 
tatio dexterae Excelsi. Qual maggiore ostacolo si poteva trovare allo 
stabilimento della religione cristiana, della severità della sua morale ? 
( V jiutore nel discorto sopra la religione. ) 

Egli é certo che quand’anche noi supponessimo 1’ nomo irreso- 
luto e indeterminato in materia di religione, non sarebbe naturale che 
egli si dichiarasse per una religione che non poteva non atterrirlo rol- 
la incomprensibilità de* suoi mislerii e spaventarlo coll' austerità delia 
’ sua morale. Quanto meno era dunque naturale, che questa religione 
prevalesse a tutte le superstizioni del paganesimo, superstizioni che 
ogni cosa sembrava irendere ornai sicure da ogni crollo? Superstizioni 
antiche, superstizioni piacevoli, superstizioni autorizzale. ( Sermana 
manoscritto anonimo e moderno. ) 
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Dico che le soperstizioni del paganesimo erano antiche. Noi sap- 
piamo quanta forza abbia il tempo per consecrare ciò eh' è improntato 
col suo sigillo ; che se abbiamo qualche venerazione pe' monnnienti 
trasmessi a noi per mezzo d' una lunga serie di secoli, quale doveva 
estere la credenza de' popoli in favore della idolatria, la coi origine 
andava a perdersi ne’ tempi più lontani dalla loro memoria ! Quanti 
erano i templi eretti agl' idoli, tante eran le prove che i loro padri ave- 
vano creduto ciò eh' essi adoravano. Sulla fede di tanti mallevadori era- 
no essi accostumati di camminare. Quale apparenza di persuaderli che, 
per non traviare, bisognava eh' entrassero in istrado affatto diverse ! 

( Sermone manoscritto anonimo moderno. ) 

Soperstizioni piacevoli e grate : imperciocché finalmente non si 
era mai parlato di odiar sé stesso, né di amar i nemici : non si fa- 
ceva quistione di sagrificare la vendetta, di vincere le ripugnanze, di 
combattere 1' amor proprio : non v' era passione che al favore della 
pluralità degli Dei non potesse lusingarsi di trovar de' modelli, e in 
qualche maniera anche de' protettori ; esse non solo erano in istato di 
respirare, ma eziandio di prender forza e aumentarsi. Oh ! quanto é 
difficile che lo spirito acconsenta di essere disingannato quando l'erro- 
re ha per sé stesso alcun ché di si lusinghiero ! ( Lo stessa. } 

Finalmente soperstizioni autorizzate, e da chi ? dai padroni, dai 
grandi del mondo, dai più famosi oratori, da' più sottili filosofi, dalle 
più celebri accademie, in una parola da tutto ciò che v' era di più ri- 
spettabile e accreditato. Intraprender di vincere tanti ostacoli, che ne 
pensate voi ? Era questo un disegno, non dico già da eseguire, ma 
nemmeno da concepirsi ? (Lo stesso. ) 

Confessiamolo ingenuamente : é un prodigio il vedere una reli- 
gione cosi nemica di tutte le passioni, cosi oscura ne' suoi misteri!, co- 
si rigorosa nei suoi precetti, confermata dal sangue de’ martiri, difesa 
dagli scritti di tanti dottori, sostenuta dall’ autorità di tanti sovrani, 
accreditata dalla esistenza di tanti solitari ; egli é un prodigio, bisogna 
confessarlo; ma assai più strano prodigio mi sembra que.sto, che dopo 
tante prove della verità della nostra santa religione, il lihertin.iggio e 
l'incredulità abbiano potuto produrre a' nostri giorni degli uomini, che 
non vogliono, ne leggi che li ritengano, né giudici che li condannino, 
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né rimorsi che gli inquietino : nomini che non parlano di Dio se noil 
per bestemmiarlo ne' lor trasporli ; che non hanno spirito se non per 
volgere in ridicolo le pratiche nostre più sante, le nostre più venerabi* 
li cerimonie ; che danno il nome di credulità alla fede più divina, di 
umana politica alle leggi più sacre, di viltà alla umiltà più ragionevole, 
di artifizio alle più autentiche rivelazioni, di melanconia alla mortifica* 
zione più edificante, ec. ( Altro Sermone manoscritto.^ 

( Le suddivisioni di questa seconda parte troveranno una infinità di 
prove sì nelle considerazioni teologiche o morali che nel primo discorso. 
Ciò mi persuade a non estendermi qui mollo a lungo per non accresce-- 
re di vantaggio questo trattato, che già è anche troppo diffuso. ) 

Prore dri JSoQ fa già la eloquenza degli apostoli che stabilì la fede e la re- 

la secooda ^ ^ 

parit. ligione; il loro linguaggio era rozzo e senz arlifìzio : Non in sapientia 
verbi. Non fu la facile credenza della loro dottrina, mentr’ essi predi- 

JiiJ. lì. cavano un Dio crocifisso. Praedicamus Christum et hunc crucìfixum. 

Non fu r indulgenza della loro morale, imperciocché non parlavano 
come il loro maestro, che di pane, di povertà, di croce : Qui non acci- 
JfatiA. IO, 18 . pit cruccm suam, etc. Ecco come s’ è reso il mondo intero ad una pre- 
dicazione sì nuova e sì strana. Come tanti uomini cosi sapienti ed illu- 
minati avrebbero potuto sottomettere il loro spirito a verità così iu- 
coniprensibili ? Come tante persone affogate nelle voluttà avrebbero 
potuto risolversi ad abbracciare tante mortificazioni, se gli Apostoli 
non fossero stati gli slromenti della potenza del sommo Dio ? ( M. 
Formeti'ere, nel Sermone de' miracoli. ) 

L, poien- Chi comprende dove giunga là ostinazione quando I' errore è in- 

SI di Dio li irli 1^ 1 I 

minifeiu vetcrato, qual forza abbia la superstiziooe quand é geuerale, e sembra 
dia* ruNa avere a ricompensa i più floridi imperi, questi riconoscerà facilmente 
•ub'iHia la il prezzo di un tal trionfo. La religione non é appena annunziata fra le 
Kiieiooe. Placa della capitale del mondo, che Roma profana é lotto ad un tempo 
trasformata in Roma santa, e diviene la culla de’ cristiani, il tempio 
de’ santi, la tomba de' martiri. La superstizione confusa pel venir me- 
no che fa, confessa la propria sconfitta. Qui da una mano resa corag- 
giosa dall' apostolico zelo de’ predicatori, si spezzano, si dislroggonut 
si abbattono gli altari sacrileghi che aveva alzato la vanità de' Cesari, 
de' Pompei, c aveva saputo arricchire colie luaguifìclic spoglie de' ior 
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Iribatarì. Là sì calpestano aheramenie quelle profane dignità, venera^ 
bili per le rergognose abbominazioni che altribaivano loro gP insensa- 
ti adoratori. Donde nascono sì prodigiosi cangiamenti? Forse, dice san- 
l’Agostino, è il ralore de' conquistatori, la forza dell' armi che gli ope- 
rano ? No, ripiglia il santo Dottore, alla semplicità de’ predicatori, allq 
stromento della morte di Gesù Cristo, alla follia della Croce, c debi- 
tore I' universo di un cangiamento così improvviso e inaspettato. fV Au- 
tore nel Sermone della Croce.) 

Fra i mezzi onde suol servirsi la politica, i più efficaci sono : i. 
le ricchezze ; a. la potenza ; 3. I’ artifizio ; 4- la eloquenza ; 5. la vio- 
lenza e la forza. Le ricchezze aiutano a corrompere i popoli ; la po- 
tenza gli domina ; 1’ artifizio gli seduce : la eloquenza gli convince ; la 
forza gli strascina. Ora a che mai ridocevansi le ricchezze degli Apo- 
stoli ? a che si estendeva la loro potenza ? dove mostrarono 1’ arte lo- 
ro? con qual eloquenza eran nati? e quando si videro coll’ armi in ma- 
no ? Torniamo al primo. ( Il p. Giroust. ) 

La forza e il primo mobile di tutte le intraprese degli uomini, è 
1’ oro. È già noto quanta virtù esso abbia per far giungere a qualsiasi 
fine. E difficile non arrendersi alla vivacità del suo splendore: e taluno 
resiste sovente alle tentazioni più dilicate, mentre si lascia vincere alla 
speranza del guadagno. Ma chi non sa che gli .\posloli non avrebbono 
potuto, quand' anche voluto avessero, tendere questa insidia alla cupi- 
digia de’ popoli ? Poveri per nascita, ancor più poveri per elezione, 
non possedeano cos' alcuna; senza ricchezze, senza eredità, senza fondi, 
cercavano ne’ travagli delle lor mani onde ripararsi dalle necessità inse- 
parabili della natura. Accorrete, popoli della terra, esclama sant’ Am- 
brogio, e riconoscete gli sdegni di Dio. Per fondare la santa sna reli- 
gione, non si serv’ egli di gente ricca, ma di vili pescatori. Tson dirUes^ 
ted piscatores elegit Christus, ne mundum divitiis emisse viderctur : 
per timore, che non si credesse aver egli conquistato 1’ universo a for- 
za d’ oro. ( V Autore nel discorso sopra la religione. ) 

Per ordinario il credito segue 1’ abbondanza, e chi è povero non 
ha certamente grande autorità. Ora, tal era lo stato degli Apostoli. 
Privi di beni di fortuna, qual credito potevano avere appresso il popo- 
lo uomini che annunziavano per autore c capo della religione che prc- 
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«liravano, on Gesù di Nazzarel, pubblicamente accasalo, vcrgognoia» 
inerite condannato, morto ignominiotainenle sopra un patibolo ? Pen-» 
sale voi che la ripotazione del maestro desse molto facile accesso ai 
discepoli, e disponesse gli spirili in lor favore? Tntlavia questi uomi- 
ni spogliati di ogni cosa, ugualmente spregevoli per la oscurità della 
loro nascita e della lor professione, vengono subito a piantare la Croce 
di Gesù Cristo in mezzo ai Campidoglio. Che se ne dee concbiudere ? 
Che una religione stabilita si straordinariamente non può essere se noQ 
la vera religione. ^Lo stesso.) 

Gli Apo- Nè ci dica l'incredulo che l' artifizio supplì al difetto delle ricche^ 

•tuli erano . » • i . » • i« a 

tenta crf Ut t del polere. Ohimè ! qaali arli ed insidie potevano usare gli Apo* 
stoli ! La scienza di fingere non era lor propria ; e se in appresso furo- 
no sapienti nella scienza della salute ; se, come dice san Cipriano, Pie- 
tro divenne un grande oratore ; se, conforme all' espressione del re 
profeta, Dio rese eloquente la bocca de' bambini -, erano perciò nel 
tempo islesso più versati nell’ arte di maneggiare gli affari, di preve- 
nire le difficoltà, di opporre efficaci rimedi alle nostre circostanze ? 
Uomini artifiziosi, cosi informati de' misterii della più fina politica, par- 
late, rispondete. Dove sono le menome tracce di quella umana pruden- 
za che conducono i vostri disegni ad una felice riuscita ? f Lo stesso. J 
( Si troveranno sì nelle considerazioni teologiche e morali, che 
nel primo diseorso, parecchie prove sul fatto che la religione cristiana 
non si e stabilita colla violenza e colla forza delle armi. ) 

G.'i Ape. La religione cristiana era senza dubbio la più difficile da stabilir. 

•tuli non , it» ii.a-' • •• 

iivtrono al- Si i 1101) V ha if) 6Sia cos alcuoa che lusinghi i sensi, ina e in tutto su* 
cantriiSii*. ^n' jg e(gnaino tutte le religioni della terra, o piuttosto 

tutte le persuasioni che tengono luogo di religione. Veggo i deisti non 
assoggettarsi alla sola adorazione di un Dio. Per fermarsi qui basta ri- 
portarsi alla sola ragione ; essa non dice nulla di più : principio uma- 
no. Veggo gli ateisti negare che vi sia Dio ; per arrivar a tanto basta 
abbandonarsi alle false sottigliezze della ragion corrotta : principio ama- 
no. Veggo r idolatria dominare per secoli interi, malgrado tulli i lumi 
della ragione ; ma ci veggo nel tempo islesso un orrendo libertinaggio, 
una inondazione di passioni sancite dall' esempio di favolose divinità : 
principio umano. Veggo una gran parte del mondo soggetto al mao- 
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nettismo ; ma veggo no Maometto alla testa di armate genti abasare 
deir ignoranza e della debolezza de' popoli, impor loro il suo Alcorano 
colla violenza dell’ armi, e toglier loro la fede togliendo la libertà : 
principio amano. La religione cristiana è la sola, che senza mettere in 
opera la passione, la violenza, 1’ artifizio, si stabilisce, s' accresce e si 
fortifica, f Estratto da un libro cht ha per titolo : Azioni cristiane..^ 

La religione di Gesù Cristo appena si mostra, che trova tatto 
r universo docile e sottomesso alle sac massime : i cesar! ai quali vie- 
tava i piaceri ; i popoli a' quali comandava la dipendenza: gli ambizio- 
si a’ qaali predicava la umiltà, i voluttuosi ai quali imponeva lo spnglia- 
menlo ; i poveri a' quali ordinava di amare la povertà ; tutti gli nomini 
ai quali predicava la mortificazione, la penitenza, I’ annegazion di sé 
stessi e dure violenze. Questa religion non pertanto, predicata da do- 
dici pescatori, senza dottrina, senza talento, senz' autorità, senza ap- 
poggio, senza protezione, ha sottomesso il mondo intero, che ha ricn- 
nnscinto gl' incomparabili suoi misteri! ; e la stoltezza della croce fu 
allora più sapiente agli occhi del mondo medesimo che la sapienza del 
secolo. Che più ! ogni cosa insorge contro di essa, e ogni cosa non ser- 
ve che a maggiormente diffonderla. Esser fedele ed esser martire, era 
la cosa istessa ; e quanto più erano violente le persecuzioni eh' ella sof- 
friva, tanto più si accresceva la sua forza ; e il sangue de’ martiri di- 
ventava un fecondo seme di Cristiani. ( Sermone manoscritto ed anti- 
co, attribuita al p. Massillon. ) 

Le difficoltà, i dubbii, le apparenti contraddizioni e i falsi ragio- 
namenti, non han punto diminuito la verità della nostra santa religio- 
ne, e ne diminuiranno la credenza nel vostro spirito dopo tanti secoli, 
dopo r unanime consenso e 1’ uoiversal sommessione de' più subliiiii 
spiriti della terra ! Quale strana maniera di pensare! Io voglio riportar- 
mene ai libertini, agli ateisti, e non al sentimento di tutti i saggi ! Io 
voglio credere ad un' autorità che mi é sconosciuta e a prove false ; e 
non voglio credere ai miracoli c alia dottrina del figlio di Dio ! Qual 
cosa più di questa ridicola e stravagante ? (Estratto da' Sermoni falsa- 
mente attribuiti al p. La Rue, ) 

La inaudita prontezza colla quale la religione cristiana ha fatto uii 
sì gran cangiamento in tutto il mondo, è non solo un grande miracolo, 

Dit. Montargon, T. Vili, a 4 
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>a nHcione nia una prora incontrastabile ilclla sua divinità. Geaà CrUto aveva pre« 

crulianj. 

dello che il suo vangelo sarebbe ben loslo predicalo per tolta la terra 7 
questa mcravijjlia doveva succedere subito dopo la sua morte ; ed ave» 
detto che quando fosse stato appeso alla croce, trarrebbe tutto a té. I 
suoi apostoli non avevano ancora terminala la lor carriera, e s. Paolo 
diceva già ai Romani, che la loro fede era annunziata in tatto il mon- 
do. Diceva a que* di Colossi, che il vangelo era adito da ogni creatnra 
vivente sotto il ciclo, e che era predicato, e fruttificava e cresceva per 
tutto 1 ’ nniverso. Una costante tradizione c’ insegna che t. Tommaso 
lo portò agl* Indiani, e gli altri in diversi lontani paesi : ma non abbia- 
mo bisogno di storie per confermare questa verità, I* effetto ne parla ; 
quindi si vede chiaramente abbastanza con quanta ragione s. Paolo ap- 
plichi agli apostoli quel passo del profeta reale; In omnem Urram eoù- 
'*• 5. sonus eorum^ etc. La loro voce s’ è fatta udire per tutta la terra 
ec. Sotto i loro discepoli, non v* era quasi paese aienno così sconosciu- 
to o lontano, dove non fosse penetrato il vangelo. ( M. Battuti, topra 
l' Istoria universale. ) 

( Il primo Discorso somministrerà molti materiali a chi voleste 
estendersi sopra la duratione e perpetuità della religione cristiana. Si 
potranno consultare altresì le considerationi teologiche e morali, e H 
trattato della Fede.J 

Cumrrh* Ciò che formerà sempre la gloria e il trionfo della religione cri- 
diV'he lì stiana, é che dopo diciotto secoli ella sassiste ancora senza alterazione 
< veruna nè ne’ suoi dogmi, nè nella sua morale. Non già che ne’ primi 
tempi non siansi trovati degli spiriti inquieti, sediziosi, amanti della 
y«o°j'ci p». hanno intrapreso di sostituire dogmi di loro invenzione alle 

rirhe yifa- verità ricevute nella religione. Ma che ne provenne? chiede san Gio- 

rtmo degli ” * 

aulirci che vanni Crisostomo. L’ eresie esaltale dalla eloquenza, fecero sai princi- 

r lianiio luf- 

b«u. pio qualche rumore nel mondo, e ai trassero dietro quel che trovarono 
mal fermo : ma perchè non venivan da Dio, sorgente inesansta di ve- 
rità, si sono, a guisa di torrenti, perdute ; laddove la religione cristiana 
si è mantenuta, non altrimenti che qae’ profondi fiumi, a* quali si può 
al più con grande stento stornare il corso, ma non mai disseccare l' al- 
. vco. (Sermone manoscritto anonimo.) 
tui.iiuiwic. Oh Isracllo ! è veramente la legge del tuo Dio, del Signore pa- 
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drone ed arbitro sovrano di tatte le create cose, è la sna legge immn- 
Ubile al par di Ini, che dee sassistere eternamente : IIìc liber manda- 
torum Dei, et lex quae est in aeternwn. Talli coloro che la abbidiscono 
consegoiraooo la vita, ma coloro che l' abbandonano, morranno : Omnes 
<jui tenent eam^ pervenient ad pitam : <]ui autem dereliqueruni eam in 
mortem. Ah 1 qoal feliciti, che nn Dio ci abbia mostrato egli stesso 
il callo che piace a' suoi occhi ! Qaal vantaggio per noi che 1’ Eterno 
ci abbia insegnala la vera maniera di servirlo ! Beati sumus, Israel, quia 
quae Dea placent, manifesta sunt nobis ! Oh I Israello, non abbando- 
nar dunque ad altri questa religione che forma la tna felicità e la taa 
gloria : Ne tradas alteri gloriam tuam. Come ! abbandonar Gesù Cri- 
sto, rinaoziare alla sna religione, non fame aleno caso ! Ah ! ti sperdan 
piallosto tolti gl' infelici piaceri della vita : possano tatti i mali insie- 
me aaiti cadere ad an tempo sol nostro capo, pinttosto che separarci 
giammai dall’ adorabile autore della nostra salale. Sì, gran Dio, noi lo 
protestiamo in faccia a’ vostri altari, riceviamo con rispetto la vostra 
santa legge ; adoriamo i vostri mister», senza imprendere di pene- 
trarne i profondi secreti ; e lungi dal prestare orecchio ai temerarii di- 
scorsi di quegl* iosensati che bestemmiano ciò che ignorano, ah ! noi 
fuggiremo con orrore il contagioso loro commercio : soSbehereroo con 
forza r empietà in bocca all’ empio: o, se non abbiamo sempre scienza 
bastevole per confonderlo, avremo almeno snfGciente fermezza e pru- 
denza per evitarlo. Ma voi, o Dio forte, sostenete la nostra debolezza ; 
armateci di coraggio ; e poiché mai non si conosce meglio la bellezza 
della vostra legge, che quando s'é più fedele a segnirla, fateci cammi- 
nare costantemente nelle vie che ci preserie la nostra santa religione, 
affinché ne giustifichiamo la sapienza con quella purità di costumi che 
persuade infinitamente più di tutta la eloquenza degli uomini. Dateci il 
lume che rischiara, la grazia che fortifica, affinchè abbiamo la felicità 
di partecipar della gloria che dee Coronare da fede. 

osservaziore 

Essendomi proposto in un trattato così importante di esporre pres- 
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libertino e t incredulo^ presenterò qui in poche parole alcuni materiali 
che, ben digeriti, formeranno un eccellente punto di Sermone, attenen- 
domi solo alle seguenti due riflessioni : i. Che credendo ciò che pro- 
pone la religione cristiana, nalla si perde, a. Che non credendolo, si 
perde tatto. ' 

Credendo non si avventura cosa alcuna, ciò è che non accorda il 
libertino : imperciocché avendo in qualità d' uomo due facoltà euenzia- 
li, la libertà e la ragione ; essendo nato libero e ragionevole, riguarda 
la religione come un giogo ugualmente ingiurioso alla sua libertà e al- 
la sua ragione. Mostriamo che la religione non toglie alcuno di questi 
vantaggi, i . Voi non volete credere, perché amate la vostra libertà ; s. 
nel crederla. Agostino risponde alla vostra obbiezione. Io sostengo, dice questo pa- 
dre, che non v' ha alcuno di tutti questi spiriti indipendenti il quale 
D. Hi. non possa evitare la servitù: Non efficient ut non servianf, perché non 
ea/T. ]s. V* ha alcuno che non riponga la felicità, o ne' suoi sregolati piaceri, o 
} nella falsa e ridicola gloria, o nella vana curiosità. Ora tatto ciò che 
passa nel nostro spirito per una vera felicità, vien perciò appunto ad 
essere nostro padrone e nostro dio, e noi diventiamo malgrado nastro, 
suoi adoratori e suoi schiavi: His rebus, quibus quisque beatus vult ef- 
ìd. liid. serviat necesse est, velit, nolit. L’ uno é schiavo della superstizioop, 

l’altro della sua sanità, riducendo tutto alla esistenza. La maggior par- 
te schiavi della imparità, dell' ambizione, ec. , per tal maniera che quel- 
1* nomo che non vuol creder nulla, per non essere schiavo di alcuno, 
diventa senza pensarvi schiavo di tutte le passioni : Itaque omnibus 

ià» ibid. 

mundi partiòus servianiy qui propterea putant nihil colendum essc^ nc 
aerviant. 
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Voi dunque non volete credere, perchè siete libero, e la religione 
vi rende schiavo ? Tocca forse a voi parlare della libertà ? là conoscete 
voi ? L' avete mai conosciuta ? Ne resta nemmen I' ombra nel vostro 
u"ti4ìow cuore ? Pensate alla vostra libertà, quando vi lasciate strascinare nelle 
non ne hinno colei clie vi tiene in una continua dipendenza da' suoi capric- 

»t>ven|c nem- * 

men Toni- ci ? ec. Pensate alla vostra libertà, quando, per molivi di ambizione e 
di avarizia, v’ impigliate in molti intrighi, de’ quali non vedete il peri- 
colo, se non quando non potete più uscirne ? Pensale alla vostra liber- 
tà, quando vi ridacele ad una spezie di vita, in cui non si riconosce 
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più in voi alcun segno di buon senso, in cui l’intemperanza e la brola- 
litù signoreggiano, in cni confessate voi stesso di non esser più padro- 
ne di voi P Ecco ciò che v’ispira I' orrore della religione: ecco la servi- 
tù di cui dovreste arrossire, ma non arrossite ; voi non difendete la vo- 
stra libertà contro il mal esempio, contro le scandalose conversazioni, 
ec. contro i vostri sensi e le vostre passioni, c pretendete di difenderla 
contro la religione del vostro Dio ! 

Credere, si dice, è un arrischiare il diritto essenziale della ragio- 
ne, eh’ è di non arrendersi se non alla evidenza. Ah! Cristiani, la ra- 
gione 6nché ci piace, è un gran pretesto, ciascun se ne vanta ; ma do- 
v’ è la ragione? È in voi ? V è almeno sana e pura? Non è in voi piut- 
tosto corrotta, alterata da qualche passione che 1’ eccita contro la fe- 
de ? Io non veggo in voi di quelle brutali passioni, di qne' vizii più in- 
fami : ma vi veggo, e che ? quel che si vede nella maggior parte dei 
curiosi; un amor proprio fortissimo ; una .persuasione del vostro pro- 
prio merito che fa pietà ; un disprezzo degli altri che muove a sdegno ; 
un insopportabile orgoglio, che vi persuade essere tutto il buon senso 
rinchiuso nel vostro capo, e fuor di esso non essere che ignoranza e 
semplicità. In mezzo a tutto ciò volete eh’ io riconosca in voi la retta 
ragione, quella ragione che non vede e non decide cos' alcuna che a tra- 
verso di una moltitudine di viziose passioni ? Compassionevole illusione ! 
Non è questo un voler fare della religione ciò che far non vorreste del 
menomo de' vostri affari ? Non è questo un sottoporla alla decisione di 
un giudice prevenuto e corrotto ? Se volete che la vostra ragione vi 
giudichi in materia di religione, liberatela da tutte le sue prevenzioni : 
allora questa ragione, ristretta ne' snoi giusti limili, potrà servirvi di 
lume per condurvi alla verità : comprenderete allora che, lungi d.ill’ ar- 
rischiare i diritti della vostra ragione sottomettendovi al cristianesimo, 
ciò che per contrario v’ impedisce di riconoscere I’ evidenza della reli- 
gione, è la depravazione della stessa ragione. 

Voglio ora farvi comprendere ciò che arrischiate non credendo. 
I. Arrischiate la vostra riputazione. Imperciocché ditemi, vi prego, in 
qual condizione é nel mondo un uomo senza religione ? Quand’ anche 
fosse coperto di porpora e sul trono, le genti dabbene glielo perdonc- 
rebbono ? Che die' io le genti dabbene ? il comune degli nomini, il pub- 
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blìco, i sQo! amici ec. non arrebbero nn secreto orrore per Ini ? Quel 
discorsi che secrelamenle si terrieno di lui : Eijii è un nomo senza fc* 
de ; é di latte le religioni senza esser di alcuna, ec. ; sono questi rim- 
proveri tali che se ne possa facilmente tollerare la confnsione? Qui ap- 
plandiscano pur quanto vogliono i compagni del suo sistema, ec. j potrà 
egli ignorare che alcuni lo riguardano con pietà, altri con disprezzo, 
molti con diffidenza, come uno spirito pericoloso ; tatti con orrore, co- 
me un empio ? 

Quand’ anche non avesse detto Iddio che non v’ ha pace alcuna 
per P empio, qual pace potrebbe avere nn nomo senza religione? Nin- 
na pace per 1’ ambizioso, ninna per l' invidioso, ninna ec. Dio che per 
nn giusto gindizio unisce generalmente P amarezza e P inqnieludiuc a 
tutti i vizii, lascerebbe nella tranquilliti quello fra talli i vizii che at- 
tacca direttamente la sua divinità? No senza dubbio. Quanti combaiii- 
menti è obbligato a sostenere P nomo senza religione contro i pregili- 
dizii della nascita, contro i lumi della ragione, contro i principii delia 
educazione, contro le massime della vita comune ! Tutto ciò può forse 
distroggersi e annientarsi in nno spirito tanto assolatamente, che non 
vi resti più alcuna spina capace di pungerlo, e di renderlo almeno in- 
quieto sul proprio stato? 

Dicono talora i libertini al veder le genti dabbene : se non v' ha 
paradiso, queste genti si son bene ingannate colle loro mortificazioni, 
ec. ; ma, ciechi che siete, se questo paradiso v’ha, vi siete ben inganna- 
ti. Voi dite che non siete certi che ci sia una ricompensa, o un sacri- 
fizio eterno, come ci propone la religione ; ma siete voi certi che non 
vi sia ? Voi non ^iete certi che i misterii della religione sian veri, ma 
siete voi certi che siano falsi ? Lasciamo da parte la evidenza e la cer- 
tezza ; quand* anche lutto questo piano di religione formato da Gesù 
Cristo, non fosse che nna opinione probabile ; quand* anche il sì ed il 
no messi in bilancia avessero lo stesso peso, lo che non è vero, sareb- 
be però prudente cosa di prendere sopra di voi il rischio di questo dub- 
bio ? Non avete a temer di tutto, se vi siete infelicemente ingannali ? 

Se io credo ed opero tutto ciò che la religione mi propone da 
credere c da operare, e se troverò alla mia morte che quanto ho cre- 
dulo fu vero, io avrò acquistata una eterna felicità j ma quand’ anche 
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trovassi che qoanto ho credalo fosse falso, io non avrò nulla perduto >* poi 
IO vita : aozi mi sarò acquistala la riputazione di onesto ooioo^ la lode diciii«r*rri 
e il rispetto che inerita la virtù. Se la religione è una favola, l' incre- ' 

dulo non ha maggior vantaggio alla morte di coloro che 1' hanno ere- ’ 
data una verità. Ma se la religione è una verità, che sarà di colui il qua* 
le l'ha presa per una favola ? Libertini, riportatevi alla vostra ragione. 

In materia soltanto di religione voi dunque non vi mostrate pruden- 
ti ? Finalmente se non arrischiate nulla, come lo dite sì temerariamen- 
te ne' giorni della sanità, ne’ giorni dell' ebrietà e del piacere, ne' gior- 
ni, cc. ; se siete così fermi ne' vostri pri.ncipii ; se tutto ciò che ave- 
te udito, se tutto ciò che avete letto, se tutto ciò che vi fu inculcato , 
nella vostra gioventù, se tolto ciò che ora pure noi vi diciamo, quan- 
do vi lusingate di comprendere e di sentire tutta la forza di oo dia- 1 
corso, neppur vi scuote, e perchè dunque non conservate sino al fine 
questa generosa intrepidezza ? Perchè tremate all’ avvicinarsi della 
morte ? Che è mai che vi fa smentire in quel momento i vostri ragio- 
namenti e la passata vostra condotta ? Imperciocché in fine ivi è do- ' 

ve si viene a rompere la intrepidezza dell’ incredulo e del libertino ; 
e ad eccezione di due o tre infelici che si riguardano come gli croi del 
libertinaggio, i quali per maolenersi il titolo di spiriti forti, hauno piut- 
tosto voluto dannarsi, che confessarsi rei, tulli gli altri non sono co- 
munemente ricorsi ai mezzi della Chiesa ? Non sono morti, secondo le 
apparenze, da cristiani ? Che se ne dee dunque conchiudere, .se non 
questo : che quando un libertino giunge nel tempo di sua morte a ri- 
assumere le apparenze di penitente, ciò è perché vi è costretto da un 
forte timore, cui non •può nè dissimulare, nè spegnere nel suo seno ? 

( Varie compiUuioni di jé uteri manoscritti e stampati. ) 

DISCOBSO FAHILUKE SCU.0 STESSO ABGOStEtVrO 


La nostra felicità, nascosta a tanti popoli che vivono nell’errore e Di<i«one 
nelle insensate follie del paganesimo, e che sono assisi nell' ombre della ^ 
morte, è un raro dono. Oimé ! che sarebbe di noi, se, com’ essi, igno- 
rassimo Dio, tutto ciò che i profeti ci hanno annunziato per parte sua, 
tutto ciò che Gesù Cristo ci ha rivelato, i suoi mistcrìi, i suoi precct- 
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ti, le sae massime? Ciò che noi sappiamo a preferenza di Uni’ infeli- 
ci, lo riconosciamo dalla nostra sanU religione, alia quale, per una sin- 
golare predilezione, abbiamo avuto la felicità di esser chiamali gratui- 
tamente e senz’ averne alcun merito, e nella quale voi ed io abbiamo 
la bella sorte di vivere e speriam di morire. O Dio delle misericordie, 
che avete nascosto queste verità ai sapienti e ai prudenti del secolo, 
siate eternamente benedetto per averle rivelate ai semplici ed ai par- 
voli lattanti. Che disgrazia per noi se ricusiamo di abbracciare una re- 
ligione che ha nella santità uno de* suoi piò belli caratteri ; e dì che 
non dovremo temere, se non ci mostriamo zelanti per la sna gloria ? 
A queste due sode riflessioni io voglio oggi condurvi ; e mi terrei for- 
tunato, se fossero il frutto del mio discorso. Per riuscirvi, ecco in 
poche parole il piano tutto della istruzione che vi propongo. Vedre- 
te I. quanto la santità della religione ce la debba render amabile, a. 
V insegnerò quale zelo dobbiate avere per questa religione. Da tutte 
due queste riflessioni vi sarà facile il conchiudere, che ogni vostro in- 
teresse richiede che amiate la religione, e che vi mostriate infiammati 
per essa di zelo. Dimandiamo al Padre de' lumi che accenda nel no- 
stro cuore 1’ amore e lo zelo per la nostra santa religione. Questo de- 
ve essere il frutto di tutta la istruzione presente. 

Santa religione del mio Dio, da qualunque parte io vi miri, veg- 
go in voi caratteri di santità. Voi siete la sola, che, non potendo sof- 
frire falsità alcuna, non potete neppur soffrire alcun delitto : che, vie- 
tando ogni maniera di peccati, e comandando ogni sorta dì virtù, sol- 
levate colui che ubbidisce a’ vostri precetti e che si conforma alle vo- 
stre leggi, alla più eccelsa santità. Ed è questo ciò eh' io mi lusingo 
di farvi comprendere, per poco che vogliate meco riflettere sopra la 
santità manifesta, i, nelle leggi della religione cristiana; a. nelle sue 
massime ; 3. ne’ suoi misterii. Ecco, ardisco dire, tutta la economia e 
la sostanza della religione cristiana. 

La causa di questa religione cosi santa nelle sue leggi, nelle sue 
massime, ne' suoi misterii, é ch'io prendo a difendere in questa secoo- 
da riflessione, mostrandovi quanto meriti per sé stessa e quanto esiga 
da noi. L' onore della religione é di tutti gli oggetti del nostro zelo il 
più giusto e il più degno : ecco la prima mia riflessione. £ nondimc- 
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no egli è qaello, lo dirò a nostra confasione, per cui siamo d' ordina-^ 
rio più indifferenti : tale a dire, in due parole, i. non esserti cosa che 
più datvicioo c' interessi e più meriti il nostro zelo : a. non esserti co* 
sa alcuna per cui siamo meno sensibili. 

lo dico in primo luogo, che le leggi della religione cristiana sono Pio<c 
sante. E infatti, qual cosa più pura, più giusta, più ragionevole' e più pirtr. Oitan- 
conforme alla retta ragione di queste leggi ? Si leggano nel capo quin- ìep. 
to di san Matteo, dove sono particolarmente registrate, e si vedrà che 
la religione purgando 1’ antica legge da’ pregiudizi ne’ quali viveano i 
Giudei, condannando tutte le false interpretazioni eh’ essi davano alla 
legge di Mosè, non ordina se non quanto ci delta la sana ragione. 

E infatti la ragione medesima ci fa conoscere un ente sopre- Sui.tì 
mo, primo ed ultimo principio, ed ultimo fine di tutte le cose : gran- p'un'e in dò 
de, potente, immenso, eterno, ec. , che colla sua provvidenza governa Kr%V n- 
Intto ciò che la sua onnipotenza trasse dal palla ; che colla sua bontà 
provvede a tutti i nostri bisogni ; la di cui misericordia é senza limili, 
avvegnaché la sua giustizia 1 ’ obblighi a punire i nostri falli. Quest’ en- 
te sapremo, dice la religione cristiana, è quello cui solo bisogna ado- 
rare e senz* alcuna divisione : Dominum Deum tuum adorabis, et illi, lue. 4, s. 
etc. ; cui bisogna amar sopra tutte le cose : Diliges Dominum Deum Deui. t, 5 . 
tuum ; a cui solo dovete consecrare tutte le vostre facoltà, il vostro 
cuore, il vostro spirilo, le vostre forze : Diliges, etc. ex loto corde, etc. ; 
verso coi solo dovete unicamente sospirare, come verso il sommo be- 
ne, che solo può riempiere i desideri dell’ anima vostra, e rendervi per- 
fettamente felici. 

Essa legge medesima, conforme al gran principio della natura, 
vietandoci di fare ad altrui quello che vorremmo non fosse fatto a noi : 

Alteri ne feceris quod Ubi etc. , condanna non solamente coloro che 
tendono insidie alla vita del prossimo, ma quelli ancora che si sdegna- 
no contro di esso e lo ingiuriano : non solamente coloro che gli ruba- 
no le sostanze, ma quelli ancora che gliele ritengono secretamente. 

Ora, chi non vede la santità della nostra amabile * religione in questi 
precetti ora esposti, e in cento altri eh’ ella impone ? Qùanti delitti, 
quante abbominazioni, quante sciagure non bandisc' ella da noi ! E che 
sarebbe se questa religione autorizzasse quelle vendette, quelle divisìo- 
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oi, qaelle risse che sì spesso accadooo fra di voi e dell* quali io slesso 
cento volte sono stato testimonio, sena' aver potato con tutte le mie 
cure esserne il pacificatore ? Ma qhcllo che fin ora non potei fare da 
me medesimo, lo faccia oggi ne’ nostri cuori la religione. Ascoltatela, 
rendetevi docili alla santità delle sue leggi, e diverrete perfetti cristia- 
ni. Imperciocché osservate, eh' ella non combatte no sol vizio, ma di- 
chiara generalmente la guerra a tutti : non si contenta di vietare il ma- 
le esterno qualunque esser possa, ma per togliere ogni occasione e 
struggerne tutte le radici, ne proibisce i desideri, i pensieri, e non in- 
segna e non predica che la virtù a cui promette grandi ricompense. 

AUri ca- Che dirò io della santità de’ suoi sacramenti ? son dessi i soli 
’ì mezzi, per i quali scorrono nelle anime nostre le grazie che le monda- 
RiTsione.* macchia di peccato. La religione cristiana, avendo per pro- 

prio carattere la santità, non propone cos’ alcuna che non sia santa. 
Santità nel matrimonio, santità nel celibato, santità in tutti gli stati e 
in tutte le condizioni ; santità che si accorda co' medesimi temporali 
interessi. Imperciocché non vi pensate, cristiani, che le leggi della re- 
ligione cristiana siano opposte allè leggi de' principi e de’ sovrani ; per 
lo contrario essa le conferma ; e insegnandoci che son rispettabili ci 
obbliga ad onorarle : essa fa di più ancora, poiché ci ordina di serbare 
anche »' principi pagani e idolatri una inviolabile fedeltà : dovere chn 
alcun' altra religione fuori della cristiana non ba mai riconoscinto. 

U Miititt Ciò che dee maggiormente farvi amare la religione, in cui roi 
Tit^biimcn- ed io abbiamo avoto la bella sorte dì nascere, è <;he le di lei massime 

le nelle * *• • 

tiine della non sono meno sante delle sue leggi. Amare di viver nascosto e scono- 
rtiigianc. foggìr lo splendore e la grandezza, trovare la propria gloria ne- 

gli obbrobri e nelle nmiliazioni, il proprio riposo nel travaglio, stimare 
felici i poveri ; Beati pauperes, efc. Si, noi lo impariamo dalla religio- 
ne] che die’ io ? la religione medesima é quella che ci mostra qnesti 
divyi oracoli : Che chi non odia 1’ anima propria, cioè a dire, secon- 
do gP interpreti, la propria carne, non può esser discepolo del divino 
lue. ■{, a!. Autore di questa santa religione: Qui non adii animam suam, non po- 
iest, etc. Che invano si lusinga d’ esser cristiano e di appartenere a 
id .iiiJ. i;. Gesù Cristo, chi a sno esempio non porta la croce : Qui non bajulat 
crucem suam, etc. Che è un male, e il maggiore di lutti i mali, 1’ aver 
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Ittita terra lotti i comodi e gli agii : Vae vobis qui ridetis. Oracoli dei aS- 
quali senlira tutta la forza il grande Apostolo, e credeva di non po- 
terla mai troppo ispirare ai Calati, quando diceva loro che, per appar- 
tenere a Gesù Cristo, doveano crocifiggere la propria carne con le sue 
concupiscenze : Qui sunt Chrìsii carnem tuam crucifixerunt, eie. Che S, * 4 . 
doveano ascoltare lo spirito, e non sesaire i desideri! della carne: Spi- 

* ° /O. lOld, iDé 

ritu ambulate^ et desideria carnis non perfuietis. Che invece di lusin- 
gar questa carne, doveano tormentarla, mortificarla, c in qualche ma- 
niera spogliarsene : Expoliantes not veterem homintm. Che un vero Coiou. 3 , }. 
cristiano dee gloriarsi d' essere 1' erede di Gesù Cristo crocifisso, Hae- _ . „ 
ree Crucifixi ; mostrarsi apertamente nimico degli agii e dei piaceri : 

Jugulaior voluptatis ; vestire continuamente il proprio corpo della 
mortificazione cristiana: Semper mortificationem Jesu in carpare no- n Car,^, ut. 
atro circumferentes, affine, conchiude egli, che la vita di Gesù Cristo, 
seminata di tribolazioni c di pene, sia espressa in noi come in tanti 
soggetti eh’ ella dee vivificare e animare : Ut et vita Jean manifeatetur 
in corporibua noatrìs. 

Esaminiamo ora tutte le religioni della terra, o piuttosto tolte le 

” ^ ^ •Icup» reti- 

sette che tengono luogo di religione : che cosa vi troverete mai 7 non po"' 

• Il 1 • ^ Il • 

ci troverete altro che de priocipii amaoi, delle leggi e delle massime 
che lusingano le passioni ed i sensi. Ciò si vide finché durò l'idolatria ; mede^'re- 
ciò si vede nella religione di Maometto ; ciò videro i nostri padri ne- 
gli eresiarchi d’ Inghilterra e di Alemagna, e ciò noi vediamo tuttora ^ 

cogli occhi nostri ne’ lor settatori. Essi hanno voluto e vogliono anco- 
ra farsi credere riformatori, ma di riformatori non hanno avuto e non 
hanno se noft il nome. Secondo essi la religione cristiana ( e noi lo 
confessi.imo a sua gloria ) prescrive le buone opere, il digiuno, 1’ asti- 
nenza in certi giorni ed altri esercizi! di pietà. Calvino dire che le 
buone opere sono inutili, che la religione non ha diritto di far tali leg- 
gi, e obbligare i fedeli ad osservarle. La religione dice che dobbiamo 
Vegliare per non mancare alla grazia, eh' è quanto c insegna san Pao- 
lo : Ne quia deail gratiae Dei. Calvino e i suoi settatori dicono che Heb la, iS. 
questa vigilanza c inutile; che la grazia ricevuta una volta nel battesi- 
mo non si può perder mai più. Principi! fallaci, che tanto dimostrano 
la falsiti delia religione pretesa riformala quanto le leggi c le massime. 
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ch*i0 v'ho rtferke, fanno vedere la evidenza a la verità della reKgioHS 
cristiana, nella quale abbiamo la bella sorte di vivere. 

Questa santità non si mostra meno ne’ misterii della nostra san- 
ta religione. Oimè I potremmo noi a meno d' essere non solo sorpre- 
si da meraviglia per lutto ciò eh’ ella ci scaopre, ma ancora di esserne 
commossi, se vogliamo considerarli con attenzione ? Entriamo in que- 
sti profondi abissi della potenza e della santità di Dio, e che non ci 
vedremo d’ ammirabile, di glorioso, di sublime ! ec. Non avremo appe- 
na cominciato a svolgerli e a meditarli, che sentiremo eccitata la no- 
stra ricooosceoza, illuminata la nostra fede, rassodata la nostra speran- 
za, animato il nostro zelo e infiammato potentemente il nostro amore. 

E per non abusare della vostra pazienza, fra tutti i misterii della 
nostra religione prendiamo a considerare particolarmente quello del- 
r Incarnazione. Questa è nna verità costantemente e sinceramente ri- 
conosciuta e confessata da me cento volte, che un Dio a’ è fatto nomo 
per mia salute, che quest’ uomo Dio s’ i umiliato fino ad incarnarsi 
nel seno di noa Vergine, che nacque in nna stalla, che mori sopra una 
Croce, che diede fino all’ ultima goccia il suo sangue per riscattarmi e 
liberarmi dall' ioferno. Facendo queste considerazioni, potrei io ( no, 
eh’ io non posso a meno di non istimare quella salute a cui mi dà di- 
ritto la mia religione ) potre' io non riguardare questa salute come 
r affare più importante, piò essenziale, l’ unico eh' io abbia sopra la 
terra ? Posso io non preferire questa salute a quanto la cupidigia pa- 
Irebbe farmi trovare sopra la terra di più amabile e lusinghiero, quan- 
do veggo che il mio Dio l’ ha preferita a tutto, anche alla propria vita ? 
Potrei non essere vivamente penetrato dalla più perfetta riconosccn. 
za verso un Dio che non per altro nacque, patì, spirò sopra un infame 
patibolo, che per mio amore ? 

E qui, innanzi di terminare questa prima riflessione, interroghia- 
mo il nostro cuore, per sapere se siamo quali dobbiamo essere : per 
ben conoscerlo, esaminiamo se viviamo conforme alle leggi di questa 
religione, se ne facciamo la regola di tolte le nostre azioni e di tolta 
la nostra condotta. Imperciocché, non possiamo dissimularlo, tale è il 
Gue che si propose 1' Autore di questa santa religione, chiamandoci al 
meraviglioso suo lame. Guai donque a coloro che si allontanano dalle 
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leggi e dalle màesioni di queeta religione divina ; che, credendola vera, 
vivono nalladiineno come le fossero convinti della sna falsità ; che la 
pnbblicrao colle loro parole, ma la distruggono colle lor opere ! Ma 
beati e mille volte beati coloro che conformano la loro vita alle sue 
leggi ed alle soe massime ! Ad essi dirà il sovrano rimuneratore : En- 
trale nel gaudio del vostro Signore e del vostro Dio. Se non che, dopo 
aver considerata la religione nella sna santità, procariamo d' islrnirci 
in questa seconda riflessione, quale zelo ed ardore dobbiam mostrare 
per questa santa religione: ciò eh' io prendo a mostrarvi brevemente. 

Molte religioni divisero il mondo, dice sant' Agostino ; e di tutte Prove d<i- 

® ^ la (erttnda 

la religioni non v'ha che la nostra, la qnale sia santa. Esiste anche pane, i.a 

, . lols 

oggidì quella de* pagani,' quella degli eretici, quella degli scismatici, ne cri>tia- 
quella de' giudei. In quella de' pagani, tutto é confusione ; in quella ,”*„oitro 
degli eretici, tutto é cecità; in quella degli scismatici tutto é divisione ; 
in quella de' giudei, tutto é materialità : per conseguenza non v' ha al- 
tra religione fuori della cristiana che sia santa, e che possa santiflcar- 
ci. Ma che ne conchiude sant' Agostino ? Ne conchinde, che, avendo , 

U beila sorte di essere allevali in una religione cosi santa, così pura, 
così feconda di grazie, dobbiamo almeno aver tanto zelo per onorarla 
e per difenderla, quanto ne hanno i pagani, gli eretici, gli scismatici, i 
giudei per le proprie. 

Io veggo nel Genesi un Labano che corre dietro al genero e alle S' '<>» «- 

dati in ogni 

figlie per ricuperare i suoi idoli. Nel libro de' giudei veggo inconsola- moi- 

. molli 

bile un Michea pianger la gran perdila fallaq e a chi gli richiede il •eiitni ìid> 
motivo del suo dolore e delle sue grida, rispondere alTannato; Come! Lniemni* 
voi mi dimandate perchè io pianga, quando mi sono stali rapili i mici 
numi? Deos meos quos mìhi fecit, tiilisiis, et dicitis ; Quid tibi est? 

Erano dei che Michea s' era fabbricati egli stesso. Ma per quanto fai- 
si e ridìcoli fossero, erano i suoi dei, e la perdita di quest' oggetto del- ‘*i st- 
ia sua religione si l'affliggeva, lo non parlerò della indurata ostinazio- 
ne che mostrarono io ogni tempo tutti i partigiani dell' errore per quel- 
lo che professavano, e lutto per un falso zelo alla lor religione. Qua- 
le rispetto non avevano gl' Israeliti per la loro, che, quantunque vera, 
non doveva essere se non temporale e passeggera ? Io veggo i capi di 
famiglia parlare incessantemente ai loro figliuoli e ai loro domestici. 
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ispirar loro coraggio per non soffrire che ti facesse contro di essa cosa 
alcuna che la disonorasse ; lasciarsi Decider piottnsio che violare il sah* 
baio ; non piangere lungo I' Eufrate se non sulla perduta amata Sion- 
ne ; lagnarsi amaramente di non poter cantare la lodi del Signore in 
terra straniera : Quomodo cantabimus canticum Domini in terra aliena. 

Ammirabili esempli di quello zelo che dovete avere per la con- 
servazione e r onore di una religione che non é falsa, nè superstiziosa 
come quella de' pagani, né cieca ed erronea come quella degli eretici, 
né temporale e passeggera come quella de' Giudei ; per l' onore e la 
conservazione di nna religione che sembra consecrata a' vostri usi per 
la grandezza de’ misteri! che onora; per la maestà delle cerimonie che 
celebra ; per la virtù de' sacramenti che distribuisce ; per la forza degli 
esempi che propone ; per la certezza della verità che rivela ; per la se- 
verità della morale che predica; per I' abbondanza delle grazie che 
contiene ; pel buon ordine di tutti gli stati che regola I 

Aiutati dalla religione, sostenuti dalla sua forza, animali di zelo 
per la sua difesa, non vi sarà tentazione che non superiate, non insi- 
die che non ischiviale, non umano riguardo .di cui non trionfiate, non 
veniale peccato cui non abbiate in orrore, non fatica che non disprez- 
ziate, non virtù cu! non procuriate di acquistare, né bene che non vi 
sforziate di fare. Che dirò più, per eccitare il vostro amore ? Con zelo, 
e con nn vero zelo per la religione, tutte le vie della salute vi saranno 
aperte, siccome senza questo zelo troverete mille ostacoli alla vostra 
santificazione. Imperciocché fmalmcnle, potete voi salvarvi senz' amare 
il vostro Dio? Potete amar Dio senz' amare la religione, in cui la sua 
misericordia vi ha allevati ? Potete amare questa religiouc senza difen- 
derla, c assoggettarvi in tutto alle sue leggi ? 

Riconosciamo dunque ( c questa si è la riflessione con coi finisco 
il discorso ), che lo zelo e l'onore della religione è quello, di coi siamo 
sovente mcn penetrati. Il primo segno, che di unanime consenso ce nc 
danno sani’ Agostino e s. Leone, è, dicono questi due sapienti Padri, 
la tiepidezza e la indifferenza in cui siamo, quando si tratta di prende- 
re il partilo di Dio e della religione che professiamo. Oh la bella cosa 
che sarebbe il vedervi quando vi trovale con libertini, che oltraggiano 
Dio co’ lor giurainenli c colle loro bestemmie, assumere la causa del 
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Toitro Dio, e impor tileozio a qoe' mostri, che, ohraggiandooc la divi- 
nilà, si disonorano'da sé stessi! La bella cosa che sarebbe il vedersi in 
quelle compagnie dove si espongono parole, proposizioni, canzoni di- 
sonoranti la santità delia nostra religione, chiader la bocca alla empie- 
tà di quegli scandalosi libertini, e reprimere i loro trasporti ! Ma che 
succede ? Udite, io lo diro a vostra conversione insieme, e a vergogna 
vostra ; lungi dall' impedire il partito della religione, vi mostrate freddi 
ed indifferenti ; lungi dal dichiararvi pel vostro Dio, eh' é sovente di- 
sprezzato, schernito, deriso da questi empi, per lo contrario dissimula- 
te le ingiurie, che a lui vengono fatte, e alla vostra presenza e sotto 
agli occhi vostri : sempre soddisfatti di voi medesimi, te potete assicu- 
rarvi di non aver data occasione all’ empietà e alla bestemmia, quasi si 
potesse ignorar qnell' oracolo di Gesù Cristo, che chi non si attiene al- 
tamente a Dio, é veracemente contro di Ini : Qui non est mecum^ con- 
tro me est, 

Oimé ! non v' ingannate. II vero zelo per la religione non conosce 
altri limiti oltre quelli che gli possono dare la prudenza e la carità. La 
Scrittura santa Io rassomiglia ora ad un fuoco che arde e consuma, 
come quello d’Elia; ora ad una spada che taglia ed uccide, come quel- 
la di Finees ; ora ad una voce che grida vendetta, come quella di Mosé; 
ora ad un censore che riprende, come Giovanni Battista. A tutti que- 
sti differenti caratteri riconoscete voi il vostro ? E per conseguenza ho 
io il torto dicendo, esser pochissimi coloro che abbiano quel zelo eh' io 
qui richieggo ? 

Ah ! e che dunque v’ impedisce le piu volte dal prendere il partito 
del vostro Dio e della vostra religione'? Non è il timore che gli nomi- 
ni si rivolgano contro di voif Ma che dunque, misera terra, tu la vin- 
cerai sempre sopra i più importanti nostri doveri ? E si dirà, che per 
non dispiacere agli nomini, poco si cura di piacere a Dio ? Oh ! ingiu- 
ria orribile ! sciama qui s. Girolamo. £ che! si maledirà, si bestemmie- 
rà il nome santo di Dio in nostra presenza, noi lo udremo proferire, 
questo nome adorabile, con esecrazione, con trasporto; e per timore di 
di.spiacere a vili creature, non ardiremo difendere il nostro Creatore, il 
nostro benefattore, il proteltor nostro, il nostro padre ? Ah! armatevi 
di coraggio in una causa si giusta. Punite severamente gli empii, e ar- 
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renate, se par mai potete, il corso al loro libertinaggio : Prohibe qu»» 
pofet. Se non avete l’ aotorità necessaria per panirli, riprendeteli seve> 
ramente, e conteneteli nel lor dovere. Tene quos potes. Che se questi 
meezi ancora vi mancano, piangete la loro infeliciti ; e dimandate a Dio 
la lor conversione, Luge quos potes. Questo zelo onorerà Dio, e vi san- 
tificherà. 

E a voi che posa* io dire, sol fine di questo discorso? Voi dite di 
essere attaccati collo spirito e col cuore alla vostra santa religione, e di 
credere sinceramente tuttociò ch'ella vi propone da credere; questo 
senza dubbio i assai. Ma ciò pure non basta : mostrate la vostra fede 
colle buone opere. Imperciocché, che vi avrebbe servito il credere, se 
i vostri costami smentissero la vostra fede ? II vangelo è più la religio- 
ne del cuore, che dello spirito : la fede che forma i Cristiani, non è 
semplice sommersione della ragione, ma pia tenerezza dell’ anima ; nn 
desiderio continuo di diventar simile a Gesù Cristo ; una infaticabile ap- 
plicazione a distruggere in noi tutto ciò che si trova opposto alla vita 
della Tede. Comechc io non sospetti che voi siate increduli di spirilo, 
sappiate però esservi una incredulità di cuore sommamente pericolosa 
per la salale. Un uomo, che si ostina a non credere dopo tutte le pro- 
ve della religione, è un mostro che mi fa orrore. Ma un Cristiano che 
crede e che vive come se non credesse, é un insensato di coi non si 
comprende laìollia. Rendete dunque certa la vostra fede colle buono 
opere ; sostenetela colla santità delia religione cristiana ; amatela, siate 
animati di un santo zelo pel suo onore e per la sua gloria. Per tal mar- 
niera dopo aver vissuti in pace i vostri giorni nella pratica de' doveri 
della religione, andrete a ricevere le ricompense, eh* ella promette o 
coloro che le saranno stati fedeli. Che cosi sia. 
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OSSERVAZIONE PREUMINARE 

IN^on rechi stupore, se poco io mi trattengo sopra l’argomento 
ora annunziato, coi pertanto io stimo uno dei più belli della morale cri- 
stiana, e che apre un vastissimo campo all’ eloquenza di un sacro ora- 
tore. Mio disegno si è di trattarlo nuovamente nel volume degli argo- 
menti particolari, sotto il titolo di Compiacenta mondana : e mi lusin- 
go di somministrare allora abbondanti e utili materiali. Per ora, mi 
ristringerò semplicemente alle riflessioni teologiche e morali, ai pas- 
si della Scrittura ed a' sentimenti de’ santi Padri, che saranno seguiti 
da un discorso familiare sopra il rispetto umano. Avrò l’attenzione di 
ricondurre il lettore a quanto ne avrò detto per cagione della intima re- 
lazione e della connessione essenziale che passa Ira il rispetto umano 
e la compiacenza mondana. 

COHSIDBiUZIOni TEOLOGICBE E HOEAU SVL BISFETTO VHAKO 

11 rispetto umano non è altro fuorché la considerazione che si ha 
per i giudizi! degli nomini, che ci distorna dall' ordinario servigio di Dio. 
Si distinguono doe sorta di rispetto umano ; uno talmente vile, che, af- 
fatto schiavo de’ giudizi! degli nomini, é così occupato delle massime 
del mondo, da non avere alcun riguardo a quelle della religione, per tal 
maniera, che ha rossore di praticarle, e non ardisce nelle occasioni di 
schivarla contro il vizio, e di prendere il partito della virtù ; l‘ altra sor- 
te di rispetto umano non è per vero dire sì reo, ma ci fa perdere il me- 
rito delle nostre opere buone : questa sorte di rispetto umano riguarda 
specialmente coloro che fanno aperta professione di pieti, che con mi- 
Dii. Montargon, T. Vili. aC 
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re ornane rercano I' approvazione delle persona dabbene, o che vogtlO' 
no manteoers! nella ripolazione che già si acquistarono} In tulio que- 
sto trattato non parlerò se non della prima spezie di amano rispetto, 

71 . Cor. 4,4. a CQÌ si possono adattare quelle parole dell' apostolo : Dtus hujus sae- 
culi excaecavit menies infulelium. 

Si imi Iq 50 cssccvi Certe convenienze aolorizzate dall' uso, che non si 

lenta peo<- 

rato usata possono trascurare ; che hisoiioa accomodarsi ai tempi ed ai luochi ; 

una ftrta so 

rondisccn- che si debbono prender col mondo certe misure ; che la carità òn vario 

deO&Aa , 

forme si veste, per nascondersi agli occhi degli uomini; che bisogna es- 
ser debole co’ deboli, forte co’ forti, tutto a tulli, come dice s. Paolo, 
e che si merita aurora nascondendo il bene che si fa ; ma dico che que- 
sto è un dividersi fra Dio e il mondo ; che il nascondere la propria 
conversione, il non servir Dio che in secreto, è un voler ancora man- 
tenersi amico quel mondo, che si dee odiare ; e che è Cristiano sol per 
metà, chi ha rossore di esser tutto di Dio,‘'dopo non aver avuto rosso- 
re di esser tutto del mondo, e d' essersi anche gloriato delle proprie 
infamie. , 

Il r!i|,tuo Onantc persone, mosse da Dio, avrebbero cominciato ona vita 

mn«nti fa * 

»y»niru le più regolata, avrebbero anche abbracciata volontieri una vita santa e di- 

«ntpliiirt ri- 

loiutioiii. vota, se il timore de' discorsi e de’ giudizi! del mondo non avesse spen- 
te queste sante risoluzioni, se non fossero stati ritenuti da non so quale 
vergogna! Si sarebbe facilmente privato quel tale de’ più dolci piaceri, 
non avrebbe avuto più tanto orrore per i rigori della penitenza, ec. Ma 
' che penserà il mondo, se più non frequento le compagnie, se mi vede 
negli ospitali, se mi accosto ai sacramenti ? ec. Empio mondo, e fìa che 
mai tu non cessi di far guerra a Gesù Cristo? Invano dunque egli li 
avrà convinto c confuso colla sua dottrina e co’ suoi esempi? 
n riipfUo Comprendete la felicità di nn Cristiano libero da ogni schiavitù, 

nppnne al% che disprezza il mondo con una nobile alterezza, io faccia a coloro che 

l'ii'yn»* schiavi delle loro passioni, c sovente an'-ora delle passioni altrui c del- 
la altrui opinione, vivono sempre nell’ amarezza, non osando di fare, 
o d’ intraprendere cos’ alcuna senza consultare il senno degli altri. Ah ! 
indegno rispetto umano, e come puoi In cadere nella mente di nn uo- 
mo ? Quel tale divoralo e straziato da’ rimorsi della sua coscienza, vede, 
e vorrebbe il bene, ma non ardisce di farlo per timore di dispiacere agl^ 
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nomini ; miseria indegna della libertà dcU’aomo e molto piu indegna del- 
la libertà cristiana! £ che! dice Tertulliano, toì temete un uomo, voi, 
che nel vostro nome portate onde rendervi formidabile a tolta la terra? 
Ah! mostrate una volta con un santo ardire 1’ autorità che vi dà si 
bel nome. 

Rispetto ornano, quanto hai tu di foraa nel mondo ! Quanti Cri- 
stiani tu danni eternamente ! Il soldato non ha rossore di esporsi al 
fuoco, perchè tale è il suo nfiCcio ; il nocchiero non ha difficoltà di vi- 
vere continuamente agitalo in mezzo alle procelle, perché tale è il 
sno impiego; un cortigiano non crede vergognosa cosa il dipender so- 
lo dalla volontà del sno principe, perché tale c il sno dovere. Che di- 
co io ? Gli uni e gli altri si fanno anzi una ginria di vivere in tal ma- 
niera. La gloria del soldato é nel suo valore ; la riputazione del noc- 
chiero dipende dalla sua abilità; 1' onore del cortigiano consiste nella 
sna obbedienza. 1 soli Cristiani tengono per carattere d' infamia il con- 
fessar Cristo nelle loro azioni. Io so che quella compagnia sarà per me 
nna occasione di caduta, eh' io mi danno in questo impiego, ec. Ma che 
li dirà dì me, se muto condotta ? 

\i son de’ grandi vantaggi per coloro che sono generosi, e difen- 
dono' coraggiosamente gl'interessi di Dio : ma d’ altra parte vi son 
de' snpplizii a temere per quelle anime tiepide, vili e timide, che non 
ardiscono parlare in difesa della loro fede e della loro religione. Sem- 
bra che non siamo più al tempo de' martiri e che più non si tratti di 
soffrire per mantenere la propria fede, e professare altamente la pro- 
pria religione. E vero, che non vi sono più martiri che spargano il 
loro sangue : ma se voi siete generosi, vi sarà un' altra sorte di marti- 
rio a cui dovete esporvi, cioè opporvi coraggiosamente a coloro che 
oltraggiano la chiesa, che violano la purità delle sue massime, che la 
perseguitano, o nel suo c.apo, o nelle sue membra. 

Il mondo vuol discorrere sopra ogni cosa, e non è moralmente 
possibile, eh’ egli taccia sopra nna conversione che giunge a sna noti- 
zia : ora questi discorsi del mondo son da temersi, non per sé stessi e 
in sé stessi ; imperciocché finalmente, a ben giudicarne, che importa a 
noi di quanta pensa e dice il mondo ? ma noi cc ne formiamo un’idea 
che ci apaventa. Voi avete formali i più bei disegni ; voi vi siete prò- 
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poste U regole piò sante dalla vita, ec. , voi disprezaate 11 mondo ; e 
gii, come dico s. Paolo, lo avete sfidato a separarvi dalia carità di Ce» 
JTom. s, )s. sù Cristo : Quii m$ aeparaòit a charitaté Chrìati ? Oimé ! non è ne» 
ceseario, che lotte le creatore si rivolgano contro di voi, nna parola 
basta sovente per isconvolgere tatto il sistema della vostra conversio» 
ne. Dirò di piò, senza che il mondo si spieghi, basta eh’ egli tenga fissi 
gli occhi sopra di voi, e che sia testimònio delia vostra condotta : anzi 
andrò ancor piò langi, e dirò che senza il mondo vi vegga, basta che 
egli possa vedervi ; si prevengono latte le riSessioni eh’ egli paò fare { 
se gli fa pensare ciò che forse non avrebbe giammai pensato, ec. , si fa 
quel che si dee fare, ma non si ha coraggio di farlo ; si rimprovera a sé 
stessa la propria debolezza i si vorrebbe unire insieme e adoperare 
tutto il proprio coraggio, ma il coraggio vien meno, si lascia quanto- 
s' avea proposto di fare e si ripiglia quanto s’ avea abbandonato. 

Villi del S. Tommaso dice, che tatti i peccatori sono codardi, e che la ma- 
nit!7oo° Uàa del cuore deriva dalla debolezza dello spirito : Omni* ìmpnbitas ex 
Opùi.ée°”èr. i">à«cillitaU animi »enit. Dove per Io contrario 1’ innocenza é segno 
forza e di una virtù eminente. Io non so se m' inganni, ma so- 
no persuaso, che coloro, i quali rinunziano alla virtù per Umore del 
mondo, rinunzierebbono alla fede pel Umor de' Uranni ; e che colui il 
quale sacrifica tutto al demonio, per timore di essere deriso, gli sacrifi- 
cherebbe tutto per timore di perder la vita. 

Stnriià Questa é una vergognosa servitù, ed io la chiamo la servitù del 
del riipeUo • . , 

utnmo. rispetto umano. Imperciocché che vi può essere di più servile quanto 
Tesser ridotto, o piuttosto il ridurre sé stesso alla necessità di rego- 
lare la propria religione sull' altrui capriccio ; di praticarla non colle 
proprie mire e lumi, né seconda i movimenti della propria coscienza, 
ma a talento degli altri ; in una parola, di non esser CrisUano, o alme- 
no di non comparir tale, se non quando place, o dispiace ad altrui? Voi 
tuttavia sapete, e forse a vostra confusione, quanto questa schiavitù, 
per quanto vergognosa, sia però divenuta e divenga tuttodì comune 
nel mondo. 

Puniiani* Il rispetto umano non può derivare, se non da nna timidezza e 
■palio ama- da una pusillanimità, di' é segno dì gran debolezza di spirito. Noi te- 
miamo la censura del mondo, c così confessiamo al mondo, che non 
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abbiam forza sofBcientc per disprezzarlo in quelle congiontare medesi- 
me, nelle quali lo stimiamo più spregevole : confessione che sola do- 
vrebbe confonderci. Temiamo di passare per ispiriti deboli, e non pen- 
siamo, che questo timore medesimo é una debolezza, e la più lagrime- 
vole di latte : dopo di ciò vantiamoci, non dico già di nn' anima gran- 
de, ma di saviezza, e della più leggera apparenza di sodezza di spirito. 

A quelle sanguinose persecuzioni che suscitava una volta contro 
i cristiani il paganesimo, ne succedettero altre tanto più da temersi, 
quanto sono più umane, e tanto più proprie a cagionare la rovina del- 
le anime, quanto non si pensa nemmeno a perservarsene. Io ardisco 
dire, e ne son persuaso, che una parola da voi detta, che uno sguardo 
da voi lanciato, che un disprezzo mostrato da voi, fa maggior impres- 
sione sopra i cuori, e corrompe a' nostri giorni più cristiani, che non 
ne corrompessero tutti i tormenti che seppero inventare i tiranni ad 
esterminio del cristianesimo. Si resisteva ai tiranni, e il sangue de' mar- 
tiri con una ammirabile fecondità non serviva, fuorché a produrre nuo- 
vi fedeli ; ma si resista all’ umano rispetto, che non fate nascere ? E 
quella persecuzione, a cui vi espone la virtù, lungi dal moltiplicarla c 
dall’ estenderla, non è anzi quella che stabilisce l’ impero del peccato, 
e che mantiene il regno del libertinaggio ? 

Se questo vizio dee temerai nell' anime più sante, non è meravi- 
glia che sia cosi comune fra gli uomini. Quanti ne vediam noi, che 
non sono peccatori, e che mostrano di esser tali per non parer singo- 
lari ? Sarebbono buoni, se potessero esserlo, senza esporsi all' odio c 
alla derisione de’ loro compagni ; ma bisogni che tradiscano il loro 
buon naturale, e che sforzino l' inclinazione che hanno alla virtù, per 
contraffare il vizio, e per aver parte alla falsa gloria di commettere ar- 
ditamente il peccato. Non v’ é cosa più penetrante del modo onde 
s. Agostino deplora questa sciagura : Io udivo gli altri, die' egli, van- 
tarsi de' lor delitti ; e allora un forte desiderio mi prendeva di commet- 
tere la colpa, ma d' essere lodato per averla commessa. 

La vanità é quella che ci fa operare per rispetto umano. Voglia- 
mo piacere agli nomini conformandoci alle loro idee, speriamo di es- 
serne applauditi imitandoli , almeno spiacesse d' incontrare la loro cen- 
sura, e di dover difendersi dalla lor derisione. Questa vanità, che ci fa 
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▼ili schiavi del giadizio altrui, tpegne in noi perfino il punto d'onore^ 
di cui sogliamo d’ ordinario vantarci. Ci vendichiamo volentieri col 
disprezzo ; le anime più vili sono sascettihili di questa vendetta ; per 
non mostrarci inferiori a chi ride di noi, ci sforziamo di reprimerlo e 
di umiliarlo : quest' é 1' effetto dell' orgoglio più massiccio, per così di- 
re, e più superbo. 

Ciò che ci mostra l' enormità del rispetto umano, è che i vili cri- 
stiani, i quali non ardiscono di adempiere gli obblighi loro per timore 
di dispiacere agli nomini, non sono meno biasimevoli, né meno odiosi 
agli occhi di Dio, dei libertini più dichiarati : i. Perchè sembra che più 
formalmente disprezzino Dio; infatti conoscono i loro doveri, ma son 
sostenuti dalla considerazione degli nomini ; preferiscono dunque i giu- 
dizi! degli nomini a quello di Dio. a. Perché vanno più direttamente 
contro i lumi della coscienza e della religione ; veggono ciò che do- 
vrebbero fare, ma il timore di dispiacere agli nomini, gP impedisce di 
farlo. 3. I libertini dichiarati sono, o ateisti, o genti cieche, che Dio 
abbandona ai desideri! del loro cuore, e in qualche maniera determina- 
ti al male : ma i cristiani vili peccano con maggior cognizione e rifles- 
sione, e per conseguenza xon maggior malizia, perloché non saranno 
meno puniti. Che però san Giovanni nell’ Apocalisse gli mette nello 
stesso ordine de' più scellerati e più infami peccatori : Timidis et in- 
credttlìs, etc. pars illorum erit in stagno, eie. 

Perché temerete voi nelle vie della giustizia ciò che non temere- 
ste nelle vie della iniquità ? Voi contereste per nulla quei giudizi! del 
mondo quando voleste contentare le vostre passioni. Non avete temuto 
le censure pubbliche pel peccato, e le temete per la penitenza ! Non vi 
siete curati della stima e dell' approvazione del mondo quando si trat- 
tò de’ suoi piaceri, e ve ne vorreste curare quando si tratta della vostra 
salute ! Diceste tante volte, che bisognava lasciar parlare il inondo, per 
calmare i rimorsi della coscienza, e le censure che si lanciavano con- 
tro di voi i perchè dunque non dite lo stesso nella vostra conversione? 
ah ! per Dio solo dunque il mondo è capace d’ arrestarvi? La colpa 
va per tutto a fronte scoperta: la sola virtù non ardirà di mostrarsi ! 

A parlar propriamente, il rispetto umano è quello che mise a 
morte il figlio di Dio. Filato couvinto dalla sua innocenza, e dalla io- 
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Baoenza e dalla ifleioatizia de* Giadei, che diinandavano la ma morte, p<ù bramii 
eraii mostralo inflessibile alle loro persacozioni e a' loro clamori. Gli nmpiu <ii 
parlan di Cesare; né più ci vuole per intimorirlo. Tale é la vile poli- 
tica che ispira l’ umano rispetto. Quando non si tratta di sostenere 
r interesse di Dio, si mostra zelo ; quando si tratta di difendere l' in- 
teresse del mondo, si é pronto ad ogni cosa. Cosi l’ilato resiste a’ Giu- 
dei, cerca un temperamento, vuol guadagnare il popolo : ma ha una 
falsa compiacenza per Cesare. 11 rispetto umano vuole eh' egli con- 
danni Gesù; la sua coscienza vuole che gli difenda la vita. Non può 
accordarsi con se' medesimo: consente in apparenza alia di lui morte, 
ma intcriormente non vi consente ; imperciocché si lava le mani, per 
mostrare che lo fa per forza e che si sgrava della morte di un in- 
nocente. 

Come rignarderì dunque Gesù Cristo que' vili disertori che si G>ii!fio 

^ ^ con cui Dio 

lasciano sconcertare da nn moto, da una parola ? Avrà rossore d essi punirà irai- 
davanti al suo padre, siccome essi hanno avuto rossore di lui davanti ni , clic ti 

U . . 1* • a 1* /< 1 V * • latrianodo* 

nomini : non It riconoscerà : li confonderà con qae pagani e con minare dai 
que’ pubblicani, che non avendo appartenuto a luì, non. avranno mai 
parte con Ini. Qnand' anche il mondo tutto si sollevasse contro di voi; 
quand' anche vedeste cadere sopra di voi tutti i supplizii della più cru- 
dele barbarie, Gesù Cristo vuole che in ciò mostriate di appartenere 
a lui ; e che gli serviate di testimoni!: Erilis mihi testes, di testimoni jiei. i, g, 
fermi e inflessibili. Tale dev' essere la costanza di un cristiano : tale 
dev' essere la sua fedeltà. 

Casa di Giacobbe, a chi mai hai tu paragonalo il tuo Dio, quel Srguc. 
Dio forte, quel Dio magnifico ? Questo Dio tu 1' hai paragonato al 
mondo : Cui atsimilastis me ? Ma tu facesti di più : 1’ hai posposto ai 
mondo, e gli hai rivolte le spalle, per correr dietro al mondo. Spreverunt jj ^5 
ìfie et rogant Deum non salvantem. Udite dunque, voi che riponete la 
vostra confidenza in qualche fantasma di divinità che vi siete furinati, 
udite di che vi minaccia il Signore : Àudi, hahilans tonftdenter, venient 
tibi haec duo subito, sterilitas et viduifas. La vedovanza e la sterili- 
tà cadranno sopra di voi. La vedovanza, per una specie di disciogli- 
mcnto di quei sacri impegni che Dio aveva preso con voi : egli si di- 
{neplicberà di avervi sposati nella sua misericordia c bontà, e più non 
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vi rigaarderii che qnai gente abbandonata. La ateriHtà, per la tottr>> 
alone di qoei forti ed efficaci «occorai, di qne’ mezai onde tua verso di 
voi : sottrazione meritata dall' indegna e colpevole preferenza che date 
al mondo, a ano disprezzo e vergogna. 

Confondiamoci, vili e indegni cristiani che siamo, all' aspetto <H 
quella illastre penitente, che vedendo Gesù Cristo attorniato da' saoi 
più crudeli nemici, non lasciò di gettarsi a* suoi piedi con tanta con- 
fidenza, come se ognuno avesse riconoscinto in questo nuovo profeta, 
ciò che vi riconosceva ella di superiore e divino. Quanti pretesti non 
sembra che dovessero arrestarla! Era conosciuta nella cilti, ec. Il Fa- 
riseo doveva sdegnarsi, eh' ella veniste a turbare I' allegrezza del suo 
convito, ec. Qual combattimento fra il rispetto umano e il dovere ! 
Tuttavia questa grand' anima entra appena chiamata, e appéna entrata 
si dichiara. Che diranno i Farisei ? Che dirà la sinagoga ? Che dirà 
Gerusalemme ? Non é ciò che 1* occupa ; ma quel che dee a Gesù Cri- 
sto, quel che dee alla sua salute, quel che dee al mondo istesso, procu- 
rando di riparar co’ suoi pianti lo scandalo che avesse potato dargli 
colle sue licenze. Cosi trionfava una volta del mondo ; e perché non ne 
trionferemo noi pure ? Perché non ci dichiareremo sì altamente per 
Gesù Cristo, glorioso e regnante alla destra di Dio Padre, come si fa- 
ceva per Gesù Cristo, passibile e sottoposto a tutte le debolezze della 
vita e della morte ? Lasciamo parlar il mondo, e rendiamo a Gesù Cri- 
sto quello che dobbiamo. 

E non v’ é dunque, voi dilc,< nessuna strada per contentar Dio e 
il iimndo 7 Non si può trovare un certo mezzo, per accordare a Dio 
quello che gli è dovuto, e al mondo ciò che desidera P Per me, io mi fa 
gloria di non sapere che cosa sia il mondo : ma sb dalla Scrittura che 
il mondo è governato dallo spirito delle tenebre ; che lo spirilo di Dio, 
il quale non poteva una volta .abitare nell' uomo, perchè era carne : Aon 
pcrmanebil splritus, etc. quia caro es/, non può in Oggi accordarsi collo 
spirito del mondo, perché lo spirito del mondo non respira se non car- 
ne e sangue ; perché il inondo ha quasi fissato e stabilito il suo trono 
nella iniquit.i e nella malizia. Dal che io conchiudu, che chiunque 


vuol ascoltare e seguire il mondo, si allontana tosto e ti separa da Ge- 
sù Cristo. 
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Difprexxve tolte le creatore, qoalooqoe esser possano, quando 
sono contrarie alle creatore, ecco sopra di che versa lotta la religione, 
ed ecco precisamente ciò che rovescia il rispetto umano. Imperciocché 
per qual cagione lo chiamiamo noi rispetto ornano, chiede s. Tomma- 
so, se non perché in mille incontri ci fa rispettar più la creatura, che 
Dio ? Dio mi fa conoscere le sue volontà, mi fa intimare i soni ordi- 
ni ; ma 1' uomo a cui voglio piacere, o a coi temo di dispiacere, non 
gli approva ; ed io che debbo allora decidere, per la sola mira di pia- 
cere, o dispiacere agli uomini, divento ribelle a Dio. lo ho dunque in 
eiTetti più rispetto per T uomo, che non per Dio ; e comeché io sia 
convinto dell’ eccellenza e della sovranità dell' essere di Dio, la mia è 
una persuasione ideale, che non impedisce che realmente ed^attualmen- 
te non preferisca l' nomo a Dio. Quindi io non ho più religione, 0 non 
ne ho che la sola ombra e l’ apparenza. 

Se io sono condannato dal mondo e da coloro che vivono i giorni 
loro nell’ iniquità, avrò 1' approvazione delle persone dabbene ; il mon- 
do mi condannerà : ma verrà un giorno in cui mi farà giustizia, e con- 
dannerà se stesso per avermi trattato da stolto: Nos insensati vilum 
illorum, eie. Finalmente il peggio che ho a temere dal mondo é che si 
burlerà della mia nuova risoluzione. Mio Dio, il vostro sdegno, la vo- 
stra indilTerenza é assai più da temersi, che le sue derisioni. Si riderà 
della mia riforma, ma il nemico della mia salute insulterebbe ben di- 
versamente a mia vergogna. Si faran beffe di me quest' empi, ma Dio 
mi vendicherà delle loro derisioni : saranno essi pure derisi in una ma- 
niera assai piò crudele : Qui habitat in catlis irridebit eos, et Dominus 
subsannabit eos. Signore, fortificateci contro si deboli nemici : non per- 
mettete che un vano timore renda inalili tutti i nostri buoni desidcrii 
e tutte le vostre grazie. 

Un cristiano che si lascia accecare dal rispetto umano, non ardi- 
sce dichiararsi : cerca tutte le vie per timore che il suo carattere non 
si palesi. O vanità vile, umiliante, incomprensibile, che teme la gloria 
più giusta, più necessaria, più essenziale ! O quanto è indegno di un 
cristiano, non gloriarsi d' esser cristiano ! Voi non credete che il cri- 
stianesimo vi onori, e così disonorate il cristianesimo. Colle vostre 
dissimulazioni c riguardi , dii siete voi T Quali sono le mire e le 

Dii, Montargon, T. Vili. 37 


Il 

'II* 

e 

ì 

prifM ip«li 

Urtl« felt- 

g>uuc« 


onde pre* 
iniinirsi 
rofiins il ri- 
àpeltu uitt»* 

IKI. 

Sop. 5 , 4. 


Ps. ftf 4* 


L* ««sof- 
gclUrù *1 
riàpello 
umilio é OR 
degrjdtre 
il ««ratiere 
di crUliano» 


Digitized by Google 



aio RISPETTO UMANO 

D. ^mg. im speranze rostre? Non arrossile d' esser cristiano, voi non lo siete : Pa~ 
rum est, ut non inde eruòescas, misi etiam et ghrierU. 

Meni di Fra’ molli mezzi di vincere il rispetto ornano, ecco ne doe prtoci- 

•p«Ua ama- pali, l’ oso de’ quali dev’ esser famigliare a coloro che vogliono vivere 
nna vita criiitiena. Il primo d di vincere il timore di dispiacere agli no- 
mini col timore di dispiacere a Dio ; perché chi teme veramente Dio, 
non può estere scosso dal timore degli nomini, i qoali non gli possono 
nuocere te Dio sta per Ini : ma per lo contrario, dee temere tutto da 
Dio chi per compiacere vilmente ai mondo, non teme di dispiacere a 
questa sovrana maesti. Il secondo mezzo per venti pià difficile, ma 
altresì piò forte ed efficace, é di stabilirsi bene nel desiderio di non 
contentare altri che Dio ; e te per Dio vuole che in molte cose si con- 
tentino gli nomini, avverri che per questo solo desiderio di contentar 
Dio, vedri distintamente in che si debbano conUntare gli nomini; lad- 
dove quando si vuole applicare direttamente a piacere agli nomini, ce- 
dri ne* disordini e nel libertinaggio : il rispetto amano signoreggia al- 
lora tutto il cuore. 


vanii rissi della scRiTTinu sul bispetto miRO 


uoniam Deus dissipavit ossa 
eorum, qui hominibus plaeent : con- 
Jusi sunt, quoniam Deus sprevit il- 
los. Pi. Sa, 6. 

Mendaees fila hominum in state- 
ris. Pi. 6i, io. 

Qui timet hominem cito corruel. 
Prov. ag, aS. 

Quis tu ut timeres ab homme 
mortali, et a filio hominis, qui qua- 
si foenum, ita arescet ; et oblilus es 
Domini Jactoris tiii , qui tetendil 
coelos, et fundaait terram ? Isai. Si, 
la, i 5 . 

JYolite timere opprobrium homi- 
num, et blasphemias eorum non me- 
iualis. Id. Ibid. 7. 

Cui assimilastis me, et adaequa- 
stis? Iiai. 46, S. 


Imperdocchi Dio ha diipene té 
osta di coloro, che itudiausi di piace- 
re agli uomini : eiii furono coperti di 
confusiona perchè Dio gli hadiiprez- 
zati. 

I figli degli nomini non lanno pe- 
sar le COI*. 

Chi teme un uomo quanto prima 
cadrà. 

Che hai tu da temere da un uomo 
mortale, e dal figlio dell' uomo che si 
seccherà come il fieno ; e ti sei dimen- 
ticato del Signore tuo Dio, che stese 
i cieli e fondò la terrai 

Non vogliate temere la derisione 
degli uomini e le bestemmie che vo- 
mitano contro di voi. 

A chi m' avete mai somiglialo, e a 
ohi avete l'ardire di paragonarmi? 
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A'b/ì titnera aos, qui occidunt cor- 
pus, animam autem non possunt oc- 
cidere : sed potius tintela etim, qui 
potasi et animam et corpus perdere 
in gehennam. Matth. io, 38 . 

Qui me erubuerit et meos sermo- 
nes, hune FiUus hominis erubescet, 
cum venerit in majestale sua. Lue. 
9> 

Afihi prò minimo est, ut a vobis 
judicer, aut ab humano die. I. Cor. 
4, 3. 

Kon possumus quae vidimus non 
loquL Act. 4> 30. 

Cum cognooissent Deum, non si- 
cat Deum glorificaverunt .... Tradi- 
dit illos Deus in reprobum sensum. 
Rom. I, ai, a8. 

Per omnia omnibus placeo. I. Cor. 
10 , 33. 

An quaero hominibus piacere ? 
Si adhuc hominibus placerem, ser- 
vus Christi non essein. Gal. i, io. 

Ad oculum servienles, quasi ho- 
minibus placentes. Coloss. 3, aa. 

Jpsi de mando sani ; ideo de 
mando loquunlur, et mundus eos 
audit : nos ex Deo sumus. 1. Joann. 
4, 5. 6 . 

Timidis autem et incredulit, eie. 
pars iìlorum erit in stagno ardenti 
igne et suìphure. Apoc. ai, 8 . 


a 1 1 

Non vogliate temere coloro che 
danno morte al corpo, ma piuttosto 
temete colui che può precipitare nel- 
r ioferoo 1' anima e il corpo. 

Se alcun si vergogna di me e del- 
le mie parole, il figlio dell' uomo si 
vergognerà di lui, quando verrà nella 
gloria della tua maestà. 

A me poco importa che voi, o qua • 
lunque degli uomini mi giudichi. 

Non possiamo tacere quello che ab- 
biamo veduto. 

Avendo conosciuto Dio, non gli 
diedero gloria e Dio; perciò Dio gli 
abbandonò al reprobo senso. 

Io mi rendo grato a tutto il mondo 
in ogni cosa. 

Cerco io di piacere agli uomini 7 Sa 
piacessi anco agli uomini, non sarei 
servo di Gesù Cristo. 

Servo perchè sono sotto agli occhi, 
cercando di piacere agli uomini. 

Essi sono nel mondo, perciò par- 
lano del mondo, e il mondo gli ascolta : 
ma noi siamo di Dio. 

La porzione degl' increduli e dei 
timorosi sarà nello stagno dell' arden- 
te zolfo. 


SEHTEHZE DE* SAim FADBI SULLO STESSO SOGGETTO 


Saec. III. 

aemon maluit suf andare ho- 
minis sanguinem, quam ejfundere. 
Tert. in Apolog. cap. 4- 

Sahus sttin, si non confundor de 
Deo meo. Id.de Carne Christi, cap.j. 

Quoniam homo non erubuerat li- 
gnum, lapidee et saxa adorane, ea- 
dem constantia non confusus de 
Christo prò impudenlia idololalriae 


Sec. III. ^ 

Tl demonio volle piuttosto far ar- 
rossire gli uomini, che spargere il loro 
sangue. 

Io son salvo se non mi vergogno 
del mio Dio. 

Perchè l' uomo non aveva avuto 
rossore di adorare legni, sassi, ec. col- 
la stessa costanza non ebbe rossore di 
Guù Cristo, per soddisfare a Dio 
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Dfo sathfdcere per impnrirntiam 
Jidei. Idem lib. 4- contro Marcion. 
cap. ai. 

IVihil operotius, quam studium 
hominibas pìacendi. li), ibid. 

Chrislianunt se pulat, qui Chri- 
stianum esse, aut confunditur, aut 
veretur. Quomodo palesi esse rum 
Christo, qui ad Chris tum pertinere 
aut ernbescitf aut metuil ? S. Cypr. 
Serm. 5. de Lapsis. 

Saec. IV. 

Giatias ago Dea mto quod di- 
gnus sum quem mundus aderii. D. 
Hier. Ep. ad Aselìam. 

IVihil lam speciale servilulis est, 
quam semper timere. D. Ambe. Lib. 
de Joseph, cap. 4- 

Saec. V. 

Lispliceamus his, quibus displicet 
Chrislus. S. Paiilin. Ep. 6. 

Timeo ne deridear, ne conlemnar. 
Iffiser homo, non vis a conservo de- 
sideri, sed odio haberi a Domino 
Deo tuo. D. Chryiost. Sup. Ad. 
Apost. rap. ig. liom. 4i. 

Christum non puduil tua causa 
crurijìgi : el le pudet ejus inenarra- 
bilem pro/iteri dispensationem. Id. 
in Ep. ad Galat. cap. 6. 

Quid times fronti tuo, quem tigno 
Crucis armasti .’ D. Aug, in Ps. 68. 

Erubescunt negare Christum, et 
non erubescunt negare verbo Chri- 
sti. Idem .Serm. 48 . 

Pariim est habere in corde Chri- 
stum, et notte conjiteri cum timetur 
opprubrium. Id. in Ps. 118 . 

Disrcdat mata verecuiidia : acce- 
dat satubris impadentia ( si impu- 
dentia dicendo est ). Id. Lib. 3. Conf. 
cap. 8 . 


perla impudensa delP idolHtria col- 
la nubile impudenza della Cede. 

Non v' ha roin più penosa e difH- 
cile quanto lo studio di piacere agli 
uomini. 

Crede d' esser Cristiano chi si ver- 
gogiia, o teme di mostrarsi tale. Come 
può essere amieo ili Gesù Cristo ehi 
teme o vergognasi di appartenergli 7 


Sec. IV. 

10 ringrazio il mio Dio per esser 
degno del dispregio e dell' odio del 
mondo. 

11 maggior segno di servitù, è il te- 
mer sempre. 

Sec. V. 

Non cerchiamo di piacere a coloro 
a' quali Cristo non piace. 

Temo di esser deriso e disprez- 
zatn. Uom miserabile, non vuoi che 
un tuo conservo di te si rida, e non 
ti curi d' esser oggetto d’odio al tuo 
Dio ! 

Cristo non si vergognò di esser 
per te crocefisso, e tu ti vergogni di 
far professione dell’ ammirabile sua 
dottrina ! 

Che puoi tu temere per quella fron- 
te, la quale fu armata col segno della 
croce ? 

Si vergognano di negar Gesù Cri- 
sto, e non si vergognano di negare le 
sue parole ! 

E' poco l'aver Gesù Cristo nel cuo- 
re, e non volerlo confessare, quando 
si temono i suoi obbrubrii. 

Bandite da voi ogni rea vergogna : 
e sotteulri io sua vece una salutare im- 
pudenza ( se pur tale si può chiamare). 
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' Ubi mandi philosophus erubuil, 
ibi aposlolus thesaurum reperii. Irl. 
in haec verbo : Mibi autem absit glu- 
rìari, ete. Serm. 3o. 

Saec. FI. 

Quid, rogo, iste forerei in dolore 
poenarum, qui Christum erubuil in 
flagella verborum ? D. Gregor. Lib. 
ag. Maral. 

Sicut vereeundia laudabilù in ma- 
lo, ita reprehensibilis in bono. 

Erubescere maliim sapientiae est, 
erttbescere bonum faluitatis est. Id. 
Hom. I o. in Eiech. 

Aihilmagis limendum, quam quod 
timor bumanus praeponatur divino. 
Id. in Prov. 

Saec. XII. 

Quid, quaeso, rationis habet ve- 
reconda ri ad diem hominis, et vul- 
tum Dei non vereri ? D. Bern. Epi- 
st. io8. 

Qui piacere potest poptdo, cui 
placeat virtus ? Similem illis te effi- 
cias oportet ; non probabunt nisi 
agnoverint. Seoeca. 


a 1 .1 

L' Apostolo trovò on tesoro nel far 
arrossire i fìlosoB del secolo. 


Sec. VI. 

Che Girebbe nel rigor de' tormenti 
chi si vergogna di Gesù Cristo, quan- 
do gli vico detta qualche ingiuria? 

Siccome il rossore è lodevole nel 
male, cosi è da biasimarsi nel bene. 

L' aver vergogna del male è una sa- 
viesza, ma l' aver vergogna del bene 
h una stiavaganza e una pazzia. 

Nulla dee tanto temersi , quanto 
che il timore degli uomini si antepon- 
ga al timore di Dio. 

Sec. XII. 

Qual ragione V' ha di vergognarsi 
alla presenza di un nomo, e di non te- 
mere alia presenza di Dio? 

Chi mai, amando la virtù, può pia- 
cere al popolo? Bisogna che tu procu- 
ri di conformarti a' suoi modi. Non ti 
loderà se non ti riconosce. 


AUTOni E rr.EDtcAToni niAncESi che bakìvo scritto e predicato 

SOPRA IL RISPETTO C3UTO 


Si troveranno molti bnoni materiali in un libro intitolato : / falli 
degli uomini, di M. de Villiers. 

M. Esprit nel primo tomo al capo IV dove tratta della compia- 
cenza mondana, somministrerà parimenti molte cose adattate a questo 
argomento. 

Il p. r Anglois ha scritto nn ampio trattato sopra il rispetto 
ornano. 

Le riflessioni del p. de la Colombière, qoellc del p. Nepven, pre- 
senteranno pensieri sodissimi sopra qocsta materia. 
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ai4 RISPETTO UMANO 

Noi non abbiamo a temer di nnlla disprezzando i discorsi del 
mondo, perché nalla hanno in sé che possa far torto ad an nomo il 
qual li riceve come meritano e non gli ascolta : prima parte. Quel so- 

10 che dobbiamo temere é di non disprezzare i discorsi del mondo, per*- 
che hanno in sè quanto basta per perdere an aomo che vaole ascoltar- 
li c farsene la regola della propria condotta : seconda parte, s. Dae 
ragioni deono convincervi che nulla avete a temere disprezzando i di- 
scorsi del mondo, i. O non parlerà; a. se parla, ciò sarà più a sua 
che a vostra confusione ; 3. si tratta di anime, o indeterminale nella 
scelta, 0 timide, e che non ardiscono dichiararsi apertamente per la 
virtù che hanno abbracciata. Le prime sono convinte della necessità in 
cui sono di cangiar vita : le seconde, della necessità di render pnbblico 

11 lor cangiamento. Ora se i discorsi del mondo arrestano le une o le 
altre, io dico: i. esservi pericolo che le prime non abbandonino i loro 
passati disordini; a. che le seconde non ritornino ad essi ben tosto, e 
che non riprendano pnbblicamentc ciò che abbandonarono secrctamen- 
te e in silenzio. A ciò io riduco quello che si dee temere non disprez- 
zando i discorsi del mondo. L' allontanamento dal bene per gli ani, 
per gli altri il ritorno al male. Questo é il disegno del p. Dufay. 

Il p. Bourdalone abbraccia nella seconda domenica del sno secon- 
do avvento quanto si può dire sopra questa materia. I. Indegnità del 
rispetto ornano riguardo a noi stessi, a. Disordine del rispetto umano 
rignardo a Dio. 3. Scandalo del rispetto umano riguardo al prossimo. 
Indegnità del rispetto umano, perch' é i. una servitù vergognosa; a. 
una spregevole viltà. Disordine del rispetto umano: i. perché il rispet- 
to umano distrugge nel cuore delP uomo il fondamento della religione 
eh' e r amore di Dio; a. perché fa cader l' uomo nelle più enormi apo- 
stasie ; 3. perché arresta nell’ nomo P effetto delle grazie più efbcaci : 
4. perché quest' é l’ostacolo più fatale alla conversione. Scandalo del 
rispetto umano, vale a dire, scandalo cagionato nel mondo da quelli 
che co’ discorsi, o colla condotta servono a mantenere il rispetto uma- 
no. I. Scandalo che tende specialmente alla distruzione del cullo di 
Dio ; eccone la natura, a. Scandalo tanto pio pernizioso, quanto si 
sparge con maggiore facilità : eccone il pericolo. 3. Scandalo, cui v’ é 
tanto più strettamente ordiualo di evitare, o grandi del mondo, quanto 
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per Yoi direnU pìà pregiadisiale ; ecco rignardo a voi le obbigazioni 
che naacon da euo. 4- Scandalo coi potete facilmente correggere op- 
ponendo al riapetto amano il boon esempio : eccone il rnnedio. 

È nna ridicola stravaganza 1' arrossire del bene nel timore d’ es- 
sere esposto al disprezzo degli nomini. Non v' ha cosa che meriti più 
il disprezzo di Dio e degli nomini quanto il far male contro la propria 
inclinazione e il proprio naturale. Doe proposizioni provate dai p. la 
Rne nel sno discorso sopra il rispetto amano. 

11 p. Massillon s' appiglia a tre riflessioni : i. La colpa del rispet- 
to amano, a. La follia del rispetto amano. 3. La ingiasUzìa del rispet- 
to amano. 

L' essere schiavo del rispetto amano, è spogliarsi ad an tempo 
del carattere di cristiano e d’ nomo ragionevole. 

Si poò mostrare in nn discorso sopra questo argomento, eh' è 
ana follia e nna viltà il regolare la propria condotta sai giadizio degli 
nomini, i. Follia: i. Perché qaantanqne molti siano i cristiani, po- 
chi son quelli che si conoscono ; a. ira coloro che ci conoscono, pochi 
son quelli che pensano a noi ; 3. assai meno ancora son coloro che se 
ne interessino e se ne prendano pena. a. Viltà indegna di an cristia- 
no : I . a Cai Dio fece parte della libertà de' 6gli di Dio ; che promise 
di vivere secondo le massime del Vangelo, e non secondo le opinioni 
degli nomini ; a. che dev' essere coraggioso, poiché nel sacramento del. 
la confermazione ha ricevuta la forza di confessar altamente Gesù Cri- 
sto, e contratta 1' obbligazione di non vergognarsi d' estere suo disce- 
polo eh' estendo pertaato delle verità della religione non deve ad altro 
pensare che a servire a Dio senza curare i giadizii degli nomini. 

I padri Gironsi e la Colombière hanno ambidae trattato sopra 
questo argomento. 

SCBITTOBI ITlLIAItl CIIE THATTASOItO SCILO STESSO ABGOHEBTO 

Uno fra i precetti che la religione cristiana inculca più calda- 
mente a' tuoi segnaci è senza dnbbio quello di vincere i rispetti umani. 
£ questo il fa sopra tutto pcgl' ingegni ristretti in intelligenza e senza 
nerbo di mente, perché é proprio di essi lasciarsi sopraffare dalla im- 
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poncnza dell* ornano rigoardo, e quindi, qnealo (cgocndo, operare con^ 
tro i dcllami deli’ evangelo. Nel che pare ai mostra la sapienza del co^ 
dice deir unica reriti, se, ad istruzion dei pusilli, che sono appunto i 
più amati dal mistico padre della cristiana famiglia, chiari una parte di 
inorale che poteva esser pietra di inciampo e di perdizione. 

E i dispensatori della divina parola, questi benefici istruttori del- 
le nazioni, queste vive lampane della più utile dottrina, questi saggi 
consiglieri nei dubbi nostri, queste illuminate guide pegl’ intralciati sen- 
tieri della vita, frequenieineiite inculcarono e vanno tuttavia inculcando 
la necessiti di svincolarsi da questo difHcile nodo delle coscienze, il 
quale inceppa le volontà e trae spesso a fallaci deliberazioni. 

Il p. Paolo Segneri, preso a testo del suo ragionamento ottavo 
quello di sau Matteo, 1 5 : El ecce mulier Chaaanaea a finibus illit 
egresso, clamavit, dicens: Miserere mei. Domine, fili Davidi prende ad 
eccitare i Cristiani a vincere francamente gli umani rispetti con una, 
com’ei dice, sfacciataggine santa. 

Gioverà anche moltissimo la lettura della predica del p. Jacopo 
Antonio Bassani sulle due contrarie prudenze, la prima delle quali, co- 
me egli aflerina, ci dee atterrire dalla imitazion de' prudenti rei, ciascun 
dei quali ambalat in nocle et offenditi la seconda ci dee confortare al- 
la imitazion de' prudenti buoni, ciascun de* quali ambulat in die et non 
offendit. 

Convien però confessare che questo argomento dei rispetti uma- 
ni è più spesso trattato nei così delti esercizii spirituali, siccome più 
conveniente alla elementare istruzione delia legge e della religione. Per 
ciò sarà bene ricorrere ai catechismi, alle teologie ed ai trattati di asce- 
tica che nò pochi né lievi, ma molti e profondi posseggono gl’ Italiani. 

DISEGNO ED OGOETTO d’ CN DISCORSO FAHU.URE SUL HISPETTO L'SIÀNO 

D .i.iuiit Beato, dice Gesù Cristo, chi non si sarà scandalezzalo di me : Bea- 
JGioA. M, s. tus qui non juerit scamlalizatus in me. A questo carattere, Gesù Cri- 
sto riconosce i suoi veri discepoli. Tale è la condizione, cui propo- 
ne loro quest'uomo Dio per esser ricevuti al suo servigio: chiunque* 
Lyc. Il, i3. dice altrove, non è con me, è contro di me : Qui non est mecum contro. 
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me est. Quésto diria Salralore esclade dal sao regno qae' vili Cristiani, 
che, longi dal dichiararsi per lai, di lai si vergognano e del sao vange- 
lo. Siffatta rea vergogna, questo sciagurato rispetto umano è quello 
che c’ impedisce d' esser di Dio, quello contro di cui io pretendo d' in- 
veire oggi in questa istruzione. Tuttavia venendo a combattere il ri- 
spetto umano, ho creduto a proposito di farvi osservare che se vi sono 
delle occasioni, nelle quali, quando non si voglia assolutamente rinun- 
ziare alla qualili di cristiano, bisogna necessariamente disprezzare i 
giudizii degli uomini : vi sono altresì certe circostanze nelle quali biso- 
gna rispettarli. Io mi propongo dunque in oggi a vostra istruzione, di 
insegnarvi a tare questo discernimento, mostrandovi nella mia prima 
riflessione, i. quali siano le occasioni nelle quali bisogna disprezzare 
il giudizio degli uomini ; a. quali siano quelle nelle quali dovete rispet- 
tare i giudizii degli uomini. 

Che sia necessario in generale disprezzare i giudizii degli uomini, Smiji.i. 
questa é una delle verità appoggiate al vangelo, e dedotte dalla nobiltà 
della nostra vocazione. In qualità di cristiani, dice il grande apostolo, 
noi siamo tutti chiamati alla beata libertà di figli di Dio. Ora renderci 
schiavi de' giudizii degli nomini, sarebbe un incatenare la nostra liber- 
tà e ridarci alla più vergognosa e insopportabile servitù. E perché ci 
diciamo cristiani, possiamo dire come san Paolo ; Io poco mi curo di 
esser giudicato da uomo qualunque egli sia : 3fiiii autem prò mìnimo l.Car.i.ì. 
est. eie. , perché il Signore é quello che dee giudicarmi : ^ui autem 
judicat me Bominus est. Da questi principi! ne siegue naturalmente 
che qualora é impossibile di piacere insieme a Dio e agli uomini, non 
si dee esitare un sol momento, e dobbiamo disprezzare i giudizi! degli 
nomini nelle seguenti occasioni : i. quando s’oppongono alla pratica 
del vangelo; a. quando la gloria di Dio lo richiede ; quando non pos- 
siamo non disprezzarli senz' arrischiare la nostra salate. Prestatemi de- 
vota attenzione, eh' io procurerò di rendervi queste verità sensibili ed 
evidenti. 

I due gran principi!, a' quali si debbono riferire tutte le nostre azio- ,Sud<ii,i- 
ni, sono r amor di noi stessi e del prossimo ; ma un amor regolato, 
nn amor cristiano, un amore che altra mira non abbia fuorché Dio e 
la salate. Quindi è facile conchiudere, che si debbono rispettare ì giu- 

Dis- Montargon, T, VJII, 38 
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dizii degli uomini; i. quando il voglia l' interesM della no&lra salute: 
a. quando lo esiga l' interesse del prossimo. Due regole sicure eh' io 
qui vi propongo da riflettere. 

Dico dunque in primo luogo, che ai debbono disprezaare i gindi- 
' zii degli nomini, quando s' oppongono alla pratica del vangelo : e ciò 
senza dubbio intendeva d' insinuare ai fedeli del ano tempo l' apostolo 
3 . Pietro, quando loro diceva : Niono di voi non soffra come omicida 
o calunniatore ; ma se soffre per esser Cristiano, non ne abbia rossore 
niente' egli cosi dà gloria a Dio : Si autem ut ChrUtianus non eruòo^ 
scat, glorificet autem Deum in isto nomine. Sì, é bene temere gli uomi- 
' ni, rispettarne i giudizii, quando questo timore c' induce ad astenerci 
dal male, per esempio dai trasporli nel giuoco, dalle dissolutezze nel- 
le quali la ragione si affoga nel vino, dalle impudicizie, da' lalrocinii, 
da' giuramenti, e che più ? da mille altri gravi peccali ne’ quali sovente 
cadete. Ma quando questo timore s' oppone alla pratica del vangelo, 
quando sembra che vi distorni dall’ assistere ai santi ufiizii le domeniche 
e le feste, quando vi fa prevaricare contro i doveri più essenziali della 
religione, lungi che dobbiate allora temere il disprezzo de' libertini, ah ! 
voi dovete anzi gloriarvene davanti a Dio. Glorificet autem Deum etc. 

£ infatti che sarebbe di noi, se per sottometterci alle sante leggi 
del vangelo, ci fosse d' uopo aspettare il suffragio di coloro che si fan- 
no gloria, per così dire, di non riconoscere alcuna legge, di sollevarsi 
contro tutto ciò che può reprimere o combattere le loro passioni ? Ah ! 
non vogliate ingannarvi. £ già da gran tempo dichiarata la divisione fra 
Cristo e il mondo, e finché vi saranno nomini impudichi, ingiusti, 
amanti di se stessi, vi saranno censori del vangelo, e nomini inicress.v- 
ti a screditare la sua morale. Io non vi dico questo, se non dopo Gesù 
Cristo, vostro e mio maestro. Quando andrete, diceva egli a' suoi di- 
scepoli, a predicare il mìo vangelo, ad annunziare la riforma de' costu- 
mi, troverete ne’ popoli tanti ostacoli, quante passioni: sarde disprcz- 
zali, odiali, perseguitati, non solo riguardo alle verità severe che pre- 
dicherete, ma ancora per cagion del mio nome. Non vi perdete però 
di coraggio: o se temete cosa alcuna, temete quel giusto giudice che 


può precipitare I' anima e il corpo vostro nell’ abisso infernale : 
lo.jl .yj pQtest et animam et corpus perdere in gc/iennam. 


Tiiue-> 
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Che però qnando ci dite, come ho odilo da alconi fra voi che si 
aeniivano inclinali alla virtù, che ciò che gl’ impedisce di esser docili 
*alla voce di Gesù Cristo, alla morale del sno Vangelo e alla mia paro- 
la, é il giudizio degli uomini ; che conoscono la bellezza della virtù ma 
non possono resistere alle censore che ne fanno coloro, la irreligione 
de' qnali mostra si chiaramente la depravazione de’ costami ; e che di 
buon coore aarebbono cristiani fedeli, se il mondo facesse giaslizia al 
Cristianesimo : non vi pensaste per ciò di scusarvi ; che per coiitrario 
in luogo di diminuirla voi accrescete la vostra colpa. Imperciocché 
finalmente non é ciò come se diceste, se non pratico il Vangelo, è per- 
ché non voglio espormi alla censura degli uomini depravali ? Ciò è co- 
me se diceste, quantunque io sappia e mi si renda evidente che quan- 
to mi dice il Vangelo, quanto mi predicano i miei pastori, sia vero e 
vero incontrastabilmente, tuttavia per timore di dispiarere agli uomini 
maligni attenti alle mie azioni e a tutti i miei passi, opero contro i miei 
lumi e contro la mia coscienza; tradisco quella virtù che approvo; pre- 
ferisco il mondo al mio Dio. Ora qual cosa più vile e più ingiuriosa a 
Dio di questa ? 

lo so e lo concepisco facilmente che cadere alla violenza, all' im- 
peto di una cicca passione, è fragilità di cui I* uomo é par troppo ca- 
pace. La violenza della tentazione, il rigore de’ tormenti, possono be- 
ne, dice Tertulliano, diminuire in parte l'enormità della colpa. Ma che 
un cristiano rigenerato nelle acque salutari del battesimo, unto coll' olio 
santo, nudrilo col pane de' forti, istruito delle sante verità, cada vil- 
mente ai fantasmi del rispetto umano; che abbandoni le istruzioni dei 
suoi pastori, per non dispiacere ad alcuni libertini che si rodon di lui; 
che continui a trovarsi nelle cattive compagnie, in que' luoghi di disso- 
lutezza, dove la minor perdita che si fa, é quella del denaro, perché te- 
merebbe che non gli fosse imposto il nome ridicolo di devoto; ciò, vel 
confesso, ciò sembra iocomprensibile ; a ciò io non posso trovare né 
scuse, né pretesti ; ciò é che sommamente disonora e i cristiani e il 
cristianesimo. Fratelli miei, diceva I’ Apostolo san Pietro ai fedeli del 
suo tempo ; voi siete fedeli, se soffrite ingiurie e calunnie pel nome di 
Gesù Cristo, perché 1 ' onore, la gloria, la virtù di Dio, il suo spirito é 
sopra di voi. Ed io vi rispondo con un discorso affatto opposto, ma 
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RISPETTO UMANO 

assai giasto e concladente, che non polendo risoUenri a soffrire il meno* 
mo obbrobrio pel nome di Gesù Cristo, nel Umore di esporvi alle cen- 
sore degli nomini, non avete né lo spirito né la grasia del cristianesi- 
mo. Lo spirito dì Dio non riposa in alcnoa maniera sopra di voi. 

Imperciocché qui si tratta di rasiocinio. Quali tono donqae qne- 
iTrgii gli nomini che vi arrestano nel bene, e de’ quali temete si fortemente i 
gindizii ? Sono per la maggior parie insensati, che non vorreste con- 
sultare in nn affare che vi premessa | nella vendita di nna terra ; nella 
compra di mia possessione ; nello stabilimento de’ vostri figlinoli ; ecco 
dnnqne qnai siano in verità quegli nomini, de' quali temete quando ti 
tratta di abbracciar il bene. 11 timore dunque di dispiacere a si falla 
gente, v' impedisce di dichiararvi per Gesù Cristo e pel sno Vangelo ! 
Ma in ciò v' ha egli buon senso ? Io me ne appello a voi stessi, a ciò 
che ripeteste mille volte a' vostri amici, a' vostri parenti, a' vostri con- 
fidenti. Quante volte fotte ndiU, lagnandovi delia ginstizia degli nomi- 
ni, dire che non eravate ben conoscinto, e che a torlo vi credevan ca- 
pace di mire ti vili ! Quante volle declamaste contro la cecità degli 
uomini, che per lo più lodano il vizio ed insultano la virtù con ingiu- 
ste e ree censore 1 Quante volte la stessa vostra coteienza vi disse in 
secreto, che non meritavate né le lodi che vi ti davano, né le censore 
ond’ eravate oppressi ! Prova ben evidente, che i giudizi! del mondo 
sono frivoli e temerari, e per conseguenza, eh’ é una somma strava- 
ganza il rendervi schiavi delle tue bizzarrie e de' tuoi capricci. Ah ! 
dice a questo proposito san Paolino, non cerchiamo tanto di piacere a 
coloro a' quali dispiace siffattamente Gesù Cristo : DispUceamus ergo 
hts !}uibu* displicet Chrhtus. 

Ma non basta dìsprezzare i gindizii del mondo, quando s' oppon- 
gono alla pratica del vangelo, bisogna di più ditprezzarli quando lo ri- 
chiede la gloria di Dio : ciò c' insegna Gesù Cristo nostro divin Mae- 
stro in tolta la sua condotta ; egli che penetrava i secreti de' cuori, 
non ignorava senza dubbio i diversi giudizi! che di esso formavano i 
perfidi Scribi e i Farisei, ch’era riputato da alcuni un seduttore, da al- 
tri nn ministro del demonio : dove per un distruttore della legge di Mo- 
sé ; ivi per un nomo ambizioso che cercava di essere credulo Dio. Tut- 
tavia, miei cari parrocchiani, questo Dio, sapienza c santità per essen- 
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za, non si crede dispensato, per cagion de' cattivi giadizii de' nemici 
sooi, dall* adempiere la santa opera per coi era stato spedito, di prò* 
moover la gloria del soo padre. Quello che fece Gesù Cristo, lo fece' 
ro a soo esempio gli Apostoli ; imperciocché senza parlare delle cru- 
deli persecuzioni, alle quali gli esponeva la predicazione dei vangelo, 
quanti giudizi! sinistri, anù infami, non ebbero a sostenere ! Che si 
disse in Tessalonica di san Paolo ? Ch’ egli era un perturbatore del 
pubblico riposo : in Atene era spaccialo per uno stolto, e venne insul- 
tato. Gli altri Apostoli non erano meno esposti al disprezzo del mon- 
do, secondo la testimonianza di san Paolo medesimo i erano riguardali 
come la piò spregevole cosa di questo mondo : Tamquam purgamento i.Cor. 4 , il. 
hujus mundi. Tuttavia, miei cari fratelli, cesseranno essi perciò dal- 
r annunziare quelle verità medesime che loro procuravano 1' odio e il 
disprezzo de* popoli ? £ perché ciò ? Perch' erano ben convinti di que- 
sta verità del Vangelo : Esser meglio ubbidire a Dio che agli nomini ; 
e finalmente il miglior mezzo per farli tacere, essere il perseverar fe- 
delmente nella pratica delle virtù e delle opere buone. 

Imperciocché in breve veniamo al fatto, miei cari parrocchiani. Qori rhc 

ry * I nmiidu di- 

Che mai potranno dir di voi gli nomini che poasa torbarvi a segno di rà dì noi, 
arrestarvi nella via della salute ? Diranno forse che siete volubili, so- nnixerci, 
slenendo gl' interessi del vostro Dio, dopo aver avuto sì lungo tempo "jJtlTarF 
a cuore quelli del mondo e delle vostre passioni? Rimprovero glorioso, 
beata incostanza che vi determina al partito della virtù, e vi fa aderire 
al servigio di Dio ! Si dirà che siete insensati ? Santa e beala stoltezza, 
mille volte più saggia di tutta la sapienza del secolo, poiché vi fa pre- 
ferire a beni caduchi e passeggeri, beni sodi ed eterni ! Per intimorirvi 
si dirà che deboli come siete, i vostri passi son troppo precipitosi, che 
non durerete nello stato cui abbracciaste ? Utili rimproveri, che deb- 
bono servire a rianimare il vostro fervore ! Che dopo la vostra conver- 
sione non siete più buoni a nulla ? Favorevole disprezzo, che v' impe- 
gna a consecrarvi interamente al servigio di Dio, giacché ornai, secon- 
do il giudizio del mondo, gli siete inutili ! Ecco dunque, miei cari par- 
rocchiani, quello che d' ordinario rende la maggior parte di voi cosi 
incostanti e Umidì, quando si tratta di dichiararvi per Dio. Ecco ciò 
che vi arresta nel momento della vostra conversione, e vi tiene in una 
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fredda sospensione fra il mondo e la virtù, fra il peccato e la convcr* 
sione Ab ! miei fratelli, non vi sarà mille volte più glorioso dichiararvi 
pel vostro Dio, di quello che vi possa essere il sacrificarvi ai giadiiii 
nmani, difettosi, interessati degli nomini f Bisogna dunque, questa è la 
conseguenza eh’ io traggo dalla seconda mia riflessione, dispreizare i 
giudizi! degli uomini, quando lo richiede la gloria di Dio. Aggiungo 
di più, ed é 1' ultima riflessione di questa seconda parte, che bisogna 
disprczzarli ancora quando si tratta della nostra salute. 

Da qualunque parte si rivolga lo sguardo, non si veggono che 
cristiani vili e timorosi i quali, benché convinti del nulla del mondo, 
vogliono sempre conservare con esso de’ riguardi e delle ioielligenzt’. 
Ora io v’ avverto, mici cari parrocchiani, d' un punto sopra il quale 
non avete forse fatta mai seria riflessione, non esservi cosa più perico- 
losa e dannosa per la vostra salute di questa timida prudenza, special- 
mente nel principio della conversione. E perché ? Perché questo non 
c tempo di riguardi, ma di sforzi, ed io non rie mosco in nna si vile 
condotta quel santo ardire che deve accompagnare una conversione 
nascente. 

E in fatti, fratelli mici, in non saprei mai persuadermi che un’ani- 
ma santamente penetrata d' orrore per li suoi difetti, piena di penti- 
mento delle sue colpe e di desiderio di ritornare a Dio, istrnita delle 
grandi verità che le propone la religione, della eternità di un paradiso, 
di un inferno, possa temere i giudizi! degli uomini e cercare la loro sti- 
ma. Mio Dio, vi posso dire co’ sentimenti di sant’ Agostino, non siete 
voi sufficiente per voi medesimo ad occupare interamente un more ; e 
in esso deve ancor rimanere la menoma sen^bilità per i gindizii degli 
uomini, quando conosca cd abbia qualche notizia delle infinite vostre 
perfezioni ? Ah ! guardatevi, fratelli miei ; rendendovi troppo schiavi 
de’ gindizii degli nomini, arriverete ad abbandonare il vostro Dio e a 
dichiararvi apertamente pel mondo. E quanto a ragione non si dee te- 
mere che, volendo avere tanti riguardi pel mondo, non torniate a ca- 
dere nella prima vostra servitù ! Temete il mondo, io vel permetto, 
anzi pare v’ esorto a temerlo ; ma temetelo come vostro nimico, non 
come vostro giudice. Questo timore vi renderà guardinghi, e v' indur- 
rà a fuggirlo. Rompete ogni commercio troppo intimo con esso, c eoa 
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qaesto mezzo faggirele le censore degli oomini che vi sembrano sì da 
temersi. 

Dopo tanti molivi che dovrebbono essere più che suflicienti per 
farvi trionfare del vizio eh’ io qoi detesto, infelici schiavi del rispetto 
umano, temerete voi sempre il giudizio di. un mondo, di coi ci avete 
confessato di riconoscere tutta la giustizia e la corruzione? E non avrò 
io mai, miei cari parrocchiani, la sorte di giungere ad ispirarvi quella 
generosa liberti, quella nobile indipendenza che forma il vero caratte- 
re del cristianesimo ; quella fermezza nel bene ; quella specie d' intre- 
pidezza che rende superiore al giudizio degli uomini, che attacca 1’ no- 
mo ai suoi doveri con vincoli indissolubili ; che fa non riconosca altra 
regola delle sue azioni fuor della legge ; altro giudice fuor della sua co- 
scienza ; altra ricompensa fuori di quella che Dio gli prepara ? Ma per 
quanto sodi siano questi principii, la malizia dello spirito umano ne 
potrebbe ancora abusare ; imperciocché di che mai non abusa ? Per- 
tanto, mici cari parrocchiani, se è cosa indegna di un cristiano il pren- 
dere per regola delle sue azioni i giudizii degli nomini ; se, generalmen- 
te parlando, tutti questi giudizii si debbono disprezzare, siccome avete 
veduto, confesserete altresì esservi delle occasioni, nelle quali la reli- 
gione medesima ci obbliga a rispettarli. 

Dico dunque in primo luogo, miei cari parrocchiani, che dobbiam 
rispettare i giudizii degli nomini, quando lo richiede 1' interesse della 
nostra salute. Il principio è certo ; e per dimostrarvelo chiaramente, 
distinguiamo tre sorta di giudizii umani : i. un giudizio di equità, pel 
quale il mondo istesso, seguendo certi principii di naturai probità, non 
può soffrire ciò eh’ è opposto ai buoni costumi e alla onestà cristiana ; 
3 . un giudizio di severità, pel quale il mondo nulla perdona a coloro 
che si sono dati alla divozione e che si dichiarano per la pietà ; 5. un 
giudizio di malignità, pel quale il mondo interpreta spesso in sinistro 
senso le azioni ancor più innocenti. Ora io dico, miei cari parrocchia- 
ni, che r interesse della nostra salute esige che rispettiamo queste tre 
sorta di giudizii. 

Sì, fratelli miei, se siete veri cristiani, attaccali davvero alla vo- 
stra religione, e gelosi della sua gloria, dovete discorrer così : Il luoii- 
do condanna certi vizii brutali, che offendono i buoni costumi ; é ine- 
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4aiieprm- norabilc vcrso coloro che SI sono dati alla divoiione : non perdona loro 

denti fcriln. • i , 

cos' alcuna: i minori difelti gli sembrano gran colpe: porta talora la 
saa maligniti fino a condannarli delle più leggere apparenze ; danqoe 
io debbo astenermi da qne’ rergognosi ecceui che il mondo condanna ) 
dunque io debbo vegliare continuamente sopra di me, giudicarmi a rì> 
gore, e non perdonarmi le più leggiere debolezze ; dnnqne io debbo 
fuggire non solo il male, ma eziandio I' apparenza di male. E perché? 
Perchè in qualità di cristiano debbo essere affezionato alla mia relb 
gione, prenderne a sostener gl' interessi ; perché non posso disonorar 
me senza disonorare altresì la mia religione ; perché T obbrobrio che 
mi guadagnerei co' miei disordini, o colia mia imprudenza, cadrebbe 
sopra dì lei. 

Sai> pietra Qucsl' era, fratelli miei, il discorso, onde si serviva I* Apostola 
"‘arpomVn- *• Pietro per confermare i fedeli del suo tempo nell’ amore delle buone 
opere e nella pratica della virtù. Fratelli miei, diceva loro, gli infedeli 
rra'ic<"dl* E^' occhi sopra di voi : voi siete attorniali da uomini a 

maligni o ingiusti, che non cercano se non di screditarvi, di calunniar- 
vi, di perdervi. Vivete dnnqne fra loro in una maniera irreprensibile, 
aflinché, in vece di dir male di voi, come se foste malfattori, sentansi 
animali a dar gloria a Dio per le buone opere che vedranno da voi 
praticarsi : Ut in eo, quod detrectant de vobis tamquam de maUfacto- 
ribut, ex bonis operiòus vos coniiderantes, gìorificent Deum. 

Né mi si dica, che fare il bene per piacere agli nomini é nn of- 
fendere la religione; che un Cristiano non dee riconoscere altra rego- 
la delle sue azioni fuor della propria coscienza. Parlare in tal guisa, 
sarebbe dare una mentita a s. Paolo, il quale spesso ripeteva a’ fedeli di 
Corinto, ch'egli cercava di piacere a tutti in ogni cosa: Per omnia 
omnibus placeo. Io vi accorderò, che indegno sia in un Cristiano il cer- 
care la stima e I' approvazione del mondo, come il fine principale del- 
le sue azioni. Così il non assistere alla messa della parrocchia e alle 
altre istruzioni se non per farsi osservare ; non esser caritatevole ver- 
so il prossimo se non per guadagnare la stima di coloro che ci cono- 
scono, senz' alcun riguardo c mira a Dio, sarebbe senza dubbio un gra- 
ve peccato : ma fare tutte le sue azioni, e mille altre simili cose davan- 
ti a Dio, per accrescere la sua gloria, per la dilatazione del suo regno. 


/. Petr. j, Il 
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per edificare il prouimo, e indurlo alla virtù, questo è operar vera- 
IHcnte la propria salute : pensare il contrario, sarebbe un contraddire 
al vangelo e un ignorare i primi elementi della religione. Voi vedete 
da ciò, esservi delle occasioni, nelle quali conviensi non disprezzare 
i giadizii degli uomini, e in coi bisogna ancora intraprendere ogni co- 
sa per conciliarsi la loro stima. 

E infatti, fratelli miei, in quali disordini non correrebbe rischio Di>ordìni 

ette piitrrb- 

di cadere chi, sempre contento di sé stesso, affettasse di contare per beni ii.ssre'- 
nulla i giudizi! degli uomini? Oimè quanti Cristiani, per un mal inteso iZ.to <1.1* 
disprezzo de' giodizii degli nomini, hanno fatte irreparabili cadute ! Se dr- 

avessero sempre avuta attenzione a questi giudizi! ; se si fossero sem- 
pre mantenuti in quell’ esatta timidità che gli faceva esitare sulle azio- 
ni ancora innocenti, quando non erano senza sospetto, o senz' apparen- 
za di colpa, sarebbero essi ancora modelli di virtù : ma perché fecero 
conio soltanto di sé stessi e della rettitudine delle loro intenzioni, per- 
ché affettarono di non fare alcun caso de' giudizi! degli nomini, che 
n’ é accaduto ? Cominciarono a permettersi de' legami, non dico rei, 
ina irpppo umani, contro do' quali gli uomini giù a poco a poco spar- 
lavano. La passione si è formata : formata una volta, é divenuta la sor- 
gente di orrende cadute, di enormi disordini, di mille vergognosi e in- 
funi scandali. Io non dico cosa di cui non abbiate veduto cogli occhi 
vostri le prove, se non in questa città, almeno poco da essa lontano : 
c ciò vi dee far temere, o giovani figli e figlie che mi udite, quelle 
frequenze troppo Ubere, que’ congressi che nascondete a' vostri genito- 
ri ; quei giuochi, quelle assemblee, quelle danze, nelle quali si lasciano 
quasi sempre le convenienze, che non solo prescrive il vangelo, ma che 
il mondo, quantunque corrotto, esige da coloro su' quali volge i suoi 
sguardi curiosi e maligni. Tali sono le occasioni, nelle quali l’ interes- 
se della nostra salute richiede che noi rispettiamo i giudizi! degli uo- 
mini. Vediamo ora io poche parole in quali occasioni dobbiamo ri- 
spettarli per la salute de’ nostri fratelli. 

Per farvi comprendere quello eh' io qui voglio dirvi, è a propo- l*" 
silo che distinguiate meco due sorta di giodizii : i. un giudizio di pre- uiuir dei 

« . . .1 proMìmo 

veiizìone, vale a dire, aa giudizio, pel quale sopra false relazioui il pros* debbono n- 
ailuo concepisce dì noi de’ sospetti ingiuriosi, che ci offendono e c' ir- {iudlAli dt. 

Viz. Moafargon, T, VUI. ag 
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: ritano ; a. an giadizio di debolezza e d' ignoranza, pel ijoale nom'ioi 
- semplici, e senza molto discernimento, si allariiiaiio c si scandalezzano 
fnor di proposito, e riguardano come ree certe azioni che non son tali. 
Ora io dico, che la carità esige che noi rispettiamo queste due sorta 
di gindizii. £ perché? Perché non gli possiamo disprczzare senza ar- 
rischiar la salute de' nostri fratelli. Io ne dirò qui due sole parole. 

Sembra, io lo confesso, che sia molto il soffrire senza lagnarsi i 
gindizii temerari e ingiuriosi che gli uomini possono formare di noi: 
tuttavia la carità cristiana va ancor più lungi. Non contenta di conser- 
vare la pace fra gli nomini, vuole cancellare perfino le iiienome im- 
pressioni d' ingiuriosi sospetti che potessero aver avuto contro di noi. 
£ vero che, parlando generalmente, un cristiano dee disprezzare le 
censure e i giudizi! temerari degli nomini : ma non dee disprezzare la 
loro salute, ché anzi dee studiosamente vegliare a disingannarli delle 
loro prevenzioni, o rendendo lor conto della propria condotta, o infor- 
mandoli della rettitudine delle proprie intenzioni, o facendo svanire, 
con una vita delle più esemplari, la ingiustizia de' loro sospetti, lo di- 
co ancora di più: vi sono delle occasioni, nelle quali dovete ancora ri- 
spettare la loro debolezza e la loro ignoranza : questo é un seconde 
dovere che verso il prossimo impone la carità. 

Sì, vi sono alcune cose iodifferenti e che in sé stesse non sono 
peccaminose, dalle quali dobbiamo astenerci per timore di non diven- 
tare ai nostri fratelli occasione di scandalo e di caduta. Q<^esta é una 
verità, della quale I' Apostolo s. Paolo vuole assolutamente convincere 
i Romani nel capo xir. della lettera che loro scrive, circa coloro che, 
dopo aver abbracciata la religione cristiana, volevano ancora in alcuni 
punti gindaizzare. Io so, dice loro questo Apostolo, non esservi cosa 
alcuna impura per se stessa ; che Gesù Cristo ha tolta di mezzo la ma- 
ledizione sparsa dal peccato su' beni della vita. Donde conchinde, che 
si può osare indifferentemente di ogni sorta di cibi. Tuttavia, soggiun- 
ge, se la vivanda ch'io mangio, é capace di scandalezzare uno de' miei 
fratelli, quantunque ella non mi sia vietata, mi condanno per legge di 
carità a non gustarne giammai : Si esca scanJaliiat fratrem meum, no» 
manducabo carnem in acternum. £ che ! per sì piccole cose vi esput- 
rete al pericolo di perdere l' anima di colui per cui é morto Gesù Crt- 
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«lo, sno e vostro Salvatore ? Et perìbit ìnfirmus in scUntia tua frater, 
prò ijuo Christiu mortuus est. Applicate a voi stessi, miei cari parroc- 
chiani, ia islrozione di s. Paolo, e qoand' anche dovesse costarvi il sa- 
grifizio delle cose più lecite ed innocenti, astenelevene quando si tratti 
della salute de' vostri fratelli. 

Disinganniamoci oggi e per sempre delle false idee che ci siamo Couinìone. 
formati sull' argomento eh’ io tratto. Tenghiaroo , per non errare, 
an giusto mezzo. Ascoltiamo ciò che ci prescrive la religione. Se per 
ona parte essa condanna il timor servile di coloro che temono si for- 
temente i giudizi! degli uomini ; per 1' altra riprende la colpevole indi- 
pendenza di coloro i quali si credono tanto superiori agli altri, che af- 
fettano dì non fare alcun caso de' lor discorsi. Impariamo dunque ( e 
sia questo il frutto della presente islrozione ) a disprezzare i giudizii 
degli nomini, quando ci distornano dal bene. Rispettiamoli quando ci 
portano alla virtù : con questo doppio temperamento avremo la bella 
sorte di conseguire la gloria eterna del paradiso. Che cosi sia. 



D ^.izecb. “'gh 
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OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


Xje più conTcnienti misare che si debbono prendere, compo- 
nendo sopra r argomento che formerà la materia del presente trattalo, 
si ridacono tatte a non confonderlo con cento altri, che ad esso hanno 
rapporto, come la beatitadine de’ santi, la divozione, ec. , argomenti 
che ho già trattati a’ lor looghi. Ciò che v’ ha di evidente e di certo, é 
che r argomento di coi qui si tratta, poò essere rigaardato giostamente 
come il fondamento di tutta la cristiana religione, e il fine principale, 
a coi debbono tendere tatti gli altri discorsi, che si odono da' pergami 
cristiani. 1 materiali vi sono cosi abbondanti, che la maggiore difficol- 
tà che si trovi in nn discorso sopra la salate, è di fare una buona e giu- 
diziosa scelta di ciò che dee entrarvi, per far degnamente sentire l' im- 
portanza di questo affare, i rischi che si corrono trascurandolo, ec. La 
moltitudine de* predicatori e degli ascetici, che scrissero sopra questo 
importante argomento, potrebbe dispensarmi con qualche ragione dal 
citarli : io procurerò nulla ostante di scegliere quelli che avranno, a 
mio credere, sopra questo argomento scritto con maggior forza. 

C05StDEIUZIOin TEOLOr.ICnE E MOIULI srtLS SALVEZZA BTEnVA 

Non essendo I’ affare della salate né una virtù in particolare, né 
1' acquisto di nn bene speciale ; la miglior idea che dar se ne possa, è 
dire che dal buono, o cattivo successo di esso, risalta per noi una eter- 
nità di pene, o una eternità di contenti. 

Si parla della salate come di un affare sommamente importante, 
e ben a ragione: ma questo è dir troppo poro; bisogna accordare che 
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egli è 00 affare assolatamente necessario, come Io afferma il Salvaiorr : 
Porro unum est necessarium. La salate non é danqae solo an affare di 
estrema importanza, ma nn affare ancora di assolata necessità : e fra 
r ana kv altra di queste dae cose la differenza é essenziale. Che mi si 
dira ifssere per me quell’ affare d’ importanza, e di somma importan- 
za, io perciò precisamente conosco che perderò molto perdendolo,' 
senza che ne siegaa tuttavia che perdendolo sarà perduta ogni cosa, c 
non mi resterà piò nulla : ma se mi si dice eh’ egli c nn affare assolu- 
tamente necessario, e il solo necessario, conchiudo c ne debbo con- 
chiadere, che se giungessi a perderlo, mi sarebbe tolta ogni cns.t, e la 
mia perdita sarebbe totale e senza rimedio. Ora tale si è la salute. 

Terribile alternativa ! o una eterna miseria eh' è la dannazione, o 
una eterna beatitudine che é la salate. Ecco sopra di che io debbo de- 
terminarmi, senza che vi sia alcun temperamento da prendere; il cielo, 
o r inferno, non v* ha altro destino. Se mi salvo, il ciclo è mio, né mi 
sarà mai rapito. Se mi danno, l' inferno diventa irremissibilmente la 
mia eredità, e mi converrà abitare in esso eternamente. 

L' affare della salate, è un affare che m’ è talmente necessario, 
da non essermi permesso in qualsivoglia incontro, nè per qualsivoglia 
cosa abbandonarlo. Un padre può sacrificare il suo riposo e la sua 
sanità per H figliuoli ; un amico può rinunziare alla sua fortuna per un 
amico, e sacrificargli anche la vita; ma dove si tratta della salute, non 
v’ ha legame di sangue e di natura, non tenerezza patema, non amici- 
zia cosi stretta, che possa permetterci di fare il sacrifizio di un bene 
superiore ad ogni umano vincolo e ad ogni considerazione. 

Qual premura nel mondo per venir al fine de’ suoi disegni, per 
riuscire in un impiego ! ec. Si hanno poi le stesse premure per servir 
Dio ed operare la propria salate ? Imperciocché queste due cose non 
si possono separare. Quante volte la qualità di servo di Dio, cede al- 
la qualità d' uomo d’ affari ! ec. Quante volte le massime del mondo 
la vincono su' doveri del Cristiano ! Ciascuno ha i suoi disegni, ciascu- 
no ha i suoi fini. Bisogna bene che siano poco persuasi gli uomini di 
questa gran verità, essere Iddio il loro ultimo fine, giacché si poca pe- 
na si prendono di attendere a questo fine. Se c vero, di' io son nd 
inondo per servir Dio, ed operare la mia salute, tutte le mie azioni 
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debbono tendere a questo fine, ed io non so se fino al presente ne ab- 
bia fatta aicnna con questa inlenrione. 

Dalla stima che noi facciamo della salute, nasce il desiderio i e 
questo desiderio dee crescere secondo il pregio del bene che d é pro- 
posto, e secondo la niisura della stima che ne dobbiam fare. Io debbo 
dunque proporzionatamente desiderar la salute, come debbo amar Dio. 
Perché Dio é il sommo bene, debbo amarlo sommamente, e perché la 
salute é somma beatitudine, debbo sommamente desiderarla : se in tut- 
ta la estensione dell' universo io amo qualche cosa piu di Dio, son già 
reo davanti a Dio, perché derogo alla sovranità del suo essere, prefe- 
rendogli un esser creato ; e se fra tutti i beni della terra, ne desidero 
alcuno più della salute, io manco subito alla carità, cui debbo a me stes- 
so, e son reo verso di me, perché da me stesso ini degrado, e preferi- 
sco alla somma felicità della mia anima, nna felicità ingannevole e pas- 
saggera. Ma ciò non basta. Se in tutto 1’ universo v’ ha un oggetto, che 
io ami quanto Dio, io 1' ofiendo, gli fo oltraggio, non adempio il pre- 
cetto delP amore di Dio ; perché essendo Dio di sua natura superiore 
ad ogni cosa, nessuna cosa può con esso paragonarsi, né cosa alcuna 
può esser posta in grado di uguaglianza con questo primo Essere, con 
quest' Esser supremo ; c se in tutta la terra v' ha cosa ch'io desideri 
quanto la mia salate, quest' é un rovesciamento e un disordine, perché 
nella mia stima e nel mio cnore tolgo al più grande di tutti i beni quel 
carattere di superiorità e di eccellenza, che gli é essenziale, e che non 
si trova, nè può trovarsi in alcun bene caduco e mortale. Che però 
non v' ha che la salute, eh' io debba desiderare direttamente, che io deb- 
ba desiderare formalmente ed espressamente, eh' io debba desiderare 
in sé stessa e per sé stessa. 

Si riconosce assai volentieri l' importanza della salate, se ne par- 
la con chiari termini, si accorda eziandio non esservi cosa più deside- 
rabile, nè cosi desiderabile quant'essa é. I più mondani sanno parlar- 
ne come gli altri, e sovente meglio degli altri; ma ciò che cosa é? Un 
linguaggio, alcune aifetiate parole, e nulla più. Imperciocché senz' at- 
tenerci alle parole ed alle espressioni, ma esaminando il fatto nella sua 
verità, si può dire che noi desideriamo la salute, quando di tutti i sen- 
timenti c tutti i desideri! del nostro cuore non ve n’ ha un Solo che sia 
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mollo alla lalote ? Noi amiamo ; ma che P Forse ciò .che cl condoce 
alla salale ? Noi odiamo; ma che ? Forse ciò che ci allonlana dalla sa> 
late? Noi ci rallegriamo: ma di che? Forse de' meriti che acquistiamo 
per la salate? Scorriamo così ad una ad ana tolte le nostre passioni e 
talli i nostri affetti, qaal di esse, o di essi poirem noi mostrare, che 
abbia per termine la salate o v’ abbia alcuna parte e relazione ? 

Orrenda incertezza, o Signore, in coi mi lasciate sopra il più es^ Vìncrr- 
scnziale, ed ami il sol affare che dee interessarmi, sopra 1' affare del- 
la mia salate ! Io son certo che posso salvarmi : ma mi salverò io in 
effetto? Arriverò io a quella beata eternità, per coi mi avete creato e 
eh’ è il mio unico fine? Ciò, mio Dio, supera il mio intendere: imper- 
ciocché di latti gli uomini, che vivono sulla terra, chi é quello che sap- 
pia, s’ é degno d’ odio, o di amore ? £ per conseguenza chi è che non 
debba seriamente vegliare sopra tatti i suoi passi ? , 

( Nc’ trattati della gloria del Cielo, della divozione e della pre- 
destinazione si troveran molte cose che facilmente si potranno adat- 
tare a questo argomento. ) 

No, non v’ ha vigilanza, eh’ io non debba usare, perché riesca viga>nia 
felicemente T affare della mia salate ; imperciocché se io lo trascaro, 
non è già ano di quegli errori che si possono agevolmente riparare, e 
le di Cai conseguenze non possono cagionare fuorché un lieve danno : 
la perdita sarebbe per me senza rimedio, e per tutta 1’ eternità non mi imparabii». 
resterebbe alcun mezzo per liberarmi: debbo dunque star conlinaa- 
niente guardingo, e osservare tatti i miei passi, a guisa di un uomo, 
che di notte oscura camminasse sull* orlo di un precipizio. 

11 Salvatore parlando della via della salale, non si contenta di |,< 
dire eh’ ella é stretta, ma con una esclamazione, che dinota perfino 
in quest' uomo Dio una specie di stupore e di stordimento, grida : Oh ! “J), 
quanto é angusta ! Oh quam est arcta via! S’ egli parla del regno, che 
il di lai Padre ci ha preparato e il di cui possedimento non c altro 7> *4- 
appunto che la salate, ci avverte che questo regno non si oiiiene, se 
non colla violenza; Regnum coelorum vim patitiir, et violenti rapiiml i.t. i,, u. 
illiid. Se per darci idee sensibili di questa salute, adopera delle simili- 
tudini, ce la fa concepire, quando come un sontuoso edifizio, ma di 
grande spcndio ; quando d' un palazzo, dì cui egli medesimo é lo pic- 
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tra angolare e fondamentale ; Intle le pietre che entrano nella cMtrai 
cione di questo palazzo debbono essere poUte, intagliate; quando d' uoa 
vigna, in cui il Padre di famiglia non vuole operarii oziosi ; quando 
d' una dramma perduta da una povera femmina, per t-itravare la quale 
bisogna smuovere e mettere sossopra tutta la casa ; quando d' una pie* 
tra preziosa capace da sé sola di arricchire un nomo, ma che per farne 
r acquisto, bisogna vendere ogni cosa ; quando d’ un' eredità, che dà 
Gesù Cristo a' suoi eletti, ma a cui non si giunge, se non come giunse 
' egli stesso, vale a dire, per mezzo della Croce ; Sicut ditposuit mihi Pa- 
ter ; quando d' un trono, dove si sta assiso alla destra, ma per ascendervi 
, bisogna bere allo stesso calice, a coi bevve Gesù : Poiestis hibert cali- 
cem. Ecco i precisi insegnamenti, che ci ha lasciati Gesù Cristo no* 
atro duce e nostro maestro, e negli esempli suoi e nelle sue opere so- 
pra r affare della salate ; ecco la strada che ci aperse : non ve ne sono 
altre, e non ve ne saranno giammai. 

Bizzarra contraddizione del nostro secolo ! In nessun tempo piò 
che nel presente, ne' trattenimenti, nelle opere, nelle lezioni di morale, 
si ristrinse la via della salate, perchè le lezioni e le parole non im- 
pegnano a far cos' alcuna ; e insieme in nessun tempo, piucché nel 
presente, si allargò questa medesima via nella pratica e nelle ope- 
re, perchè le opere son quelle che costan fatica, e la pratica è quella 
che mortiùca. Non cerchiamo dunque né un eccessivo rigore, restrin- 
gendola fino a renderla impraticabile ; ne un troppo facile rilassamen- 
to, appianandola e allargandola fino a levarle tutta la severità e tutto 
il merito: il primo ci condurrebbe alla disperazione; il secondo ci 
dannerebbe per una ingannevole confidenza. 

Che cosa si fa per salvarsi ì E quando si tratta del regno di Dio, 
a che si crede di esser temuto, e qual si usa diligenza ? Gii uni ne la- 
sciano affatto fa cura: e tutto lo studio, che si prendono gli altri, si ri- 
duce a qualche' esterno atto di religione praticalo forse alla sfuggita, e 
iinperfettissimamente: non si vuol inquietarsi di più, come se ciò ba- 
stasse, e Dio dovesse supplire al rimanente. Ma vi pensiamo noi ? In 
qual maniera ci disse il Salvatore che cercassimo il regno de' Cieli ; 
Egli vuole che lo cerchiamo come un tesoro. Ora con qual ardore 
opera colui che si propone di accumulare un tesoro cc. ? Egli vool 
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«« che lo cerchiamo come una perla preziosa. Ora quell' nomo del Van- 
gelo Tcndelte tallo il soo per farne acquisto. Egli vuole che lo cer- 
chiamo come il nostro ultimo fine. Ora, in tulle le cose il fine, e spe- 
cialmente r ultimo fine, dev’ essere sempre il primo. Nella intenzione 
non si dee mirar che ad esso, non aspirare fuorché ad esso, non ope- 
rare se non per giungere ad esso. 

Si sente tutto giorno dire nel mondo, che è impossibile la nostra 
salvezza, E perchè ? Perché si é, dicesi, in uno stato che assolutamen- 
te allontana dalla salale. Ma come ce ne allontana ? Forse per sé me- 
desimo ? No: 1 . Perché é uno stato stabilito da Dio, primo istitutore 
di tutti gli stali, che dividono il mondo e che compongono la società 
umana : egli é lo stesso Dio, egli è la sua provvidenza. Ora Dio, che 
in tutte le sue opere riguarda alla sua gloria, non fu e non ha potalo 
esser r autore di uno stato, in coi non si possa onorarlo, ec. in cui non 
si possa adempire verso di lui i doveri della religione, a. Questo stato 
stabilito da Dio, é delia vocazione di Dio, vale a dire, vi son molti che 
Dio destinò a questo stalo, poiché gli vuole, ed appartiene al pubblico 
bene, che ciascuno stato abbia chi lo riempia. Qual prò infatti, che 
avesse egli istituito delle professioni, de’ ministeri, ec. se dovevano poi 
rimaner vuoti ? 

3. Questo stato stabilito da Dio è uno stalo in cui vuole che i de- 
stinati ad esso si santifichino e si salvino. Siflallo comandamento é il 
medesimo per tutte le condizioni ; e a' cristiani di tolte le condizioni 
diceva san Paolo, senza eccezione alcuna : La volontà di Dio é, che voi 
siale santi : Voluntat Dei, sanciìjicatìo veatra. Dal che é evidente, che 
Dio comandandoci in tal guisa di santificarci nel nostro stato qualun- 
que siasi ; e volendo che ci salviamo in esso colla santità delle nostre 
opere, é in nostro potere di farlo, secondo quella gran massima, che 
Dio non ci comanda mai cosa ché sia superiore alle nostre forze. 4- 
Questo stato stabilito da Dio, è uno stato in coi egli non manca di dar- 
ci grazie di salute e di santificazione. Grazie comuni e grazie partico- 
lari : grazie comuni a tutti gli stati : grazie particolari e conformi allo 
Stalo a cui Dio colla sua vocazione ci ha specialmente destinati : en- 
trambe capaci di sostenerci nella costante pratica de’ doveri del nostro 
ufficio, di assicurarci contro le occasioni, contro tatti i pericoli, ec. Di 

Dit. Montargon, T. Vili, 3o 
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tal maniera, che per tolto, e in ogni occasione, possiamo dire di noi 
pure coir amile e ferma confidenza dell’ Apostolo : Omnia postum in 
PAiiipp,i, i3. CO, qui me confortai. 5. Questo stato stabiliio da Dio é ano staio, in cui 
mille altri prima di noi si sono santificati e salvati. Ce Io insegna la 
sacra storia e ne abbiamo testimonii solenni ; per modo che se Dio d 
manifestasse qaeslo secreto, vi troveremmo un numero assai grande di 
persone, la di cai vista ci confonderebbe. Perchè noi non operiam co- 
m' essi operavano ? Da tatto ciò coDcbindiamo ; che se il nostro stato 
ci allontana dalla salate, non ce ne allontana già per sè stesso, ma per 
colpa nostra; imperciocché, ben Inngi che sia da sé medesimo nn osta- 
colo alla salute, é anzi per lo contrario la via di salate, che ci mostrò 
il Signore. 

Biioiina Nelle occasioni più spinose e piò dilicate, il più sodo appoggio 

limi Vii Vi- c il più formo sostegno si è quello di rammentar vivamente quella 
!i'uri*iuV. Il' massima fondamentale : Una sola cosa essere necessaria : Porro unum 
osi necessarium. Di questo pensiero dobbiamo armarci, secondo il 
/.uc.io, 4 i. jjp dell’ Apostolo, come di una corazza, come di un elmo, comedi 
uno scudo, che resiste ai più forti dardi dello spirilo tentatore, e coi 
cos' alcuna non può penetrare : dobbiamo, dicevo, opporre necessità a 
necessità ; la necessità di salvare I’ anima propria, eh’ é una necessità 
somma c capitale, alla necessità di salvare la propria fortuna, di salva- 
re i propri! beni, di salvare la propria vita. Egli é uno de’ primi pria* 
cipii della umana sapienza, doversi posporre i più leggieri interessi ai 
più considerabili; sopra del che tutti convengono. I figli delle tenebre, 
più prudenti alla loro maniera de' figli della luce, sanno conservare 
1’ ordine e la subordinazione nelle loro premure ; e a parlare propria- 
mente, non v’ ha vera sapienza nel secolo, se non in quanto si sanno 
preferire i maggiori interessi ai minori. Donde vien dunque, che nel- 
r affare della salute,, gli uomini non operino conforme a questa regola, 
che gli dirige negli affari temporali ? Il principal affare dell’ nomo é la 
salute ; noi ne siamo convinti dalla fede ; bisogna posporre gl' interessi 
meno importanti a' maggiori , ne siamo convinti dalla ragione. Donde 
vien dunque questa indolenza per la salale, questo sconvolgimento di 
preferenza che diamar agli affari temporali sopra quelli dell’ eternità 7 
(,)uc$i’ é, dice sant’ .\gostino, un difetto di riflessione c di prudenza. 
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Si accorda volentieri esser necessario operare la propria salute : 
tQUa la difficoltà è di trovar tempo per farlo ; imperciocché quest' è la 
scusa più ordinaria di coloro che non vi pensano. Gli alTari, dicnn es- 
si, ci tengono occupati, e ci tolgono tutto il tempo. E quel della no- 
stra salute non é dunque un affare ? Ne avrem mai alcuno che più ci 
interessi, e sia per noi di maggior conseguenza? Oimé ! noi propria- 
mente non abbiamo che questo solo affare : tutta la vita non ci é d-ata 
per altro, se non per attendere ad esso : Dio non giudicò, che per riu- 
scirci, vi bisognasse più breve tempo. Se siamo infermi, il pensiero del- 
la nostra santità ci fa obliare ogni altro pensiero; se siamo in pericolo 
di perdere una lite, se sovveniamo nn amico in un molesto incontro, 
cc. non pensiamo che a questi affari. Ciò è necessario, si dice ; ma 
che ! non é egli ugnalmente necessario di non perder il cielo, come di 
conservare nna eredità ? ec. Qual affare c' interessa più della salute 
dell' anima propria ? 

ti vero, che siamo deboli, che le male occasioni sono frequenti, e 
che per la corruzione cagionata dal peccato nel cuor dell' uomo, ab- t>oH, .libi»- 

^ * mo «enipre 

biam tutti grande inclinazione al male; ma si possono avere piò poten- i mMu nr- 
ti soccorsi di quelli che abbiamo per impedirci di cadere, e per rial- operare '’u 
sarei nelle nostre cadute ? Abbiamo noi mai considerato, quanto sia fa- “ 

cil cosa l'operare la salute, volendo servirci di quei gran mezzi che 
abbiamo per operarla ? Tanti sacramenti, ne' quali ci sono applicati i 
meriti di Gesù Cristo : sacramenti, rimedi salutari, sorgenti inesauste 
di tante grazie : rmn son questi mezzi facili ed efGcaci per giungere 
con sicurezza al nostro ultimo fine ? Se fosse stato in nostro potere lo 
scegliere i mezzi propri per operare la nostra salate, ci saremmo mai 
avvisati di sceglierli cosi potenti, cosi facili e in si gran numero ? ci 
venne neppnr mai in pensiero di dimandare che abbia fatto Cristo in 
nostro favore ? Quante grazie ! quanti soccorsi spirituali ! E qual uso 
abbiam noi fatto di tutti questi mezzi ? Qual profitto abbiam noi rica- 
vato fin ora da tutte queste grazie?. E non c questo indizio di non 
averne ponto approfittato ? 

Che cosa bisognerebbe fare per la salute, o che cosa facciam noi ? fb» <!•- 
Che cosa bisognerebbe fare? Bisognerebbe senza dubbio fare ogni azio- rbi dcitJr- 
nc, non solo ad imitazione di Gesù Cristo, che ha sagrificato tutto sé runute <ii 
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stesso per qaeslo fine, ma ancora ad esemplo di tanti Santi, che ab* 
bandonarono tatto, e intrapresero e sostennero ogni fatica e ogni pe- 
na i che non risparmiarono né sostanze, né travagli ; e che colle fati- 
che che hanno durate, colle battaglie che hanno sostenute, co' tormen- 
ti che hanno sofferti, ci additarono quanto questa vita beata sia degna 
delle nostre premure. Ma che passi facciamo noi in una strada, da 
questi grand’ uomini irrigata co' sudori e col sangue ? Molto lontani 
da una cosi savia condotta, facciamo tuttociò che può contribuire alla 
nostra perdita, e nulla di ciò che ci può esser utile per la salate ; tut- 
to pel inondo, e nulla per 1' eternità ; tutto per acquistar poderi, e per 
ottener qualche posto so questa terra, e nulla per meritare i sodi ono- 
ri e le vere ricchezze ; tolto finalmente per contentare una passione, 
e nulla per meritare una eterna felicità. In verità, dice un gran Santo, 
se noi facessimo per Dio quello che facciamo pel mondo, arriveremmo 
ben presto al più allo grado della santità. 

La maggior parte degli uomini passano tuMa la loro vita nel se- 
guir con calure e con vivacità de’ beni fievoli, senza punto pensare alla 
eternità e alla salate. Eppure questa trascuraggine é divenuta l' cr- 
ror più comune de’ nostri giorni. Invano ci richiama la religione a cu- 
re più sode ; invano i libri santi ci dicono, che 1’ accumulare beni su 
questa terra, è accumulare un gran monte di sabbia, che al primo scos- 
so ci cadrà sul capo, ec. Le cure degli affari temporali sono sempre a 
dispetto della religione, e le sue massime, le occupazioni più serie del- 
la vita umana : siamo oziosi per i soli bisogni dell' anima nostra, ec. e 
si ha premura e si é vigilante per tutto il rimanente. Il solo affare del- 
la salute é per noi no trattenimento : ci affatichiamo per beni fievoli 
come se fossero beni eterni, ed operiamo per beni sodi ed eterni co- 
me se fossero fievoli e passeggeri. Sì, quando si tratta delle co.se di 
questa terra, siamo forti, ardenti, robusti ; e quando si tratta di affati- 
care per le cose del cielo, siamo deboli, freddi e dilicali. Non v' ha co- 
sa che ci distolga, non v* ha cosa che ci faccia perdere il coraggio, 
trattandosi di un affar temporale : pericoli, fatiche, ec. nulla, ci arre- 
sta : ma convien bene che siamo pronti a soffrire e ad operar altret- 
tanto per l’ importantissiiiio affare della nostra salute. 
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tiRii Passi della scniTTLiu sulla salvezza etebuA 


X ascinaiio nugacitatis ohscurat 
bona, et inconslantia conciipiscen- 
liae tranfoertit seitsiim. Sap. 4> 

Omnes dcclinaverunt, simul inu» 
tiles Jacti sunt t non est qui Jltciat 
bonum, non est usque ad unum. Pi. 
1 3; 3. ve/ 5a, 4> 

Desoialione desolata est ferra, 
quia non est qui recogitet corde. Jt- 
rem, i a, 1 1 . 

Salus crii limenlibus notrten tuoni. 
Mich. 6, g. 

Quid prodest homlni, si universum 
mtindum lucrelur, animae vero suae 
deirimenlum patiatur ?MaUh.l6,a6. 

Qui volueril animain suam salvam 
Jacere, perdei eam : qui autem per- 
diderit animam suam propter me, 
inveniel eam. IJ. ibid. a5. 

Quam dabit homo commutationem 
prò anima sua? Id. ibid. ad. 

f'^idebil omnis caro salutare Dei. 
Lue. 3, 6. 

JUgo veni ut vitam habeant, et 
abundantius habeant. JuanD. io, lo. 

Nane propior est nostra salus, 
quam cum credidimus. Rom. |3, 1 1 . 

a 

Ucce mine lempus aeceptabile, 
ecce nane dies salulis. II. Cor. a, 6. 

Rogamus vos, Fratres, ut nhun~ 
delis magis. et ut negotium vestrum 
agatis. I. Theis. 4> io, ii. 

Cum meta et tremore salutem ve- 
stram operamini. l’hilipp. a, la. 

Non posuit nos Deus in irain, sed 
in acquisitionem satutis. I. ’l'hes*. 
5 , 9 - 


Tl fascino de' traUenimrnli del se- 
colo oscur.i i beni che in esso ti trova- 
nu, e rincostania della cuacupisceuui 
perveile i sensi. 

Tulli si sono allontanati dalla veia 
strada, nè s<m più buoni a cos' alcuna : 
non si trova urppur uno che operi il 
bene. 

Tutta la terra è in desolazione per- 
chè non v'è alcuno che pensi di cuore 
a sè stesso. 

Coloro che temeranno il vostro no^ 
me. u Signore, saranno aalvi. 

bi qual profitto sarà ad un uomo 
I’ aver guadagnato lutto il mondo, se 
pei de l'anima propria? 

Chi vorrà salvare se stesso, si per- 
derà ; per mio amore, si salverà. 

Quell'uomo che si sarà perduto una 
Volta, cou qual cambio potrà mai rc-< 
dimersi 7 

Ogni uomo vedrà colui eh' è man- 
dato per la salute degli uomini. 

Io son venuto affiuchè le mie pe- 
core abbiano vita, e l' abbiano abbou- 
dantemente. 

Noi siamo più vicini alla nostra sa- 
lute d’ allora che abbiamo cumiocia- 
to a credere. 

Ecco il tempo favorevole, ecco i 
giorni di salute. 

Vi Scongiuriamo, o fratelli, di fare 
in maniera, che di giorno in giorno vi 
avanziate nella virtù, e che vi appli- 
chiate all'aifare rh' è piò importante. 

Operate la vostra saìlute con timore 
e tremore. 

Dio ci ha scelti, perchè non fossimo 
oggetti della sua cidlera, ma per farci 
acquistare la salute. 
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Scio quod hoc mihi proveniet ad 
Malutem. Philipp, i, ig. 

Quomodo nos ejfugiemus, si ian- 
tam neglexerimus la/utem? Heb.a, 3 . 

Reportanles finem Jidei vestrae, 
salulem animarum. I. Petr. i, g. 

Saiagile ul per bona opera cer- 
tam vrslram vocnlionem el eleclio- 
nem Jacialis. II. Pelr. i, io. 


So che quello che intraprendo, mi 
gioverà per I» salute. 

In qual maniera sfuggiremo noi la 
veodella del Signore, se avremo tras- 
curali tanti mezzi di salute? 

Riportando la salute delle anime 
vostre, come il premio e il fine della 
vostra fede. 

Sforzatevi di assicurare la vostra 
elezione colle buone upere. 


SEirrEnzE de’ sian fadki sullo stesso soggetto 


Saec. Ili. 

Nihil tam dignum Deo, quam 
salus hominis. Tert. Itib. a. conlr. 
Alare, 

Saec. IV, 

Attende libi, hoc est,animae tuae^ 
in qua te potiorem esse nosti. D. 
Ambr. Serm. 4. de Carmelo. 

Quo praeslanlior causa, eo debet 
esse atlentior cura. Idem Lib. i. 
Ojfjdc. cap. 44. 

Quid te prò salute tua jdeere 
oportet, quando prò te Christus in 
oratione pernoctalì Species libi da- 
tar, Jorma praescribitur quam de- 
beas aemulari. Idem lib. 5 . in Lue. 

Saec. V. 

IVihil ila gratum Deo et ita eu- 
rae, ut animarum salus. D. Chry- 
sost. Hom. in Gen. 

Summa amenità est, ul eum Dia- 
boiut animarum nostrarum perdi- 
tioni lanlopere invigilel, nos contro 
prò nostra ipsarum salate non eam- 
dem adhibeamus diligentiam. Idem 
hom. 2. in 2. Joann. Epist. 

Anima eum quotidie vulnerelur, 
et praecipitetur modis omnibus pe- 


Sec. III. 

Nulla è tanto degno di Dio quan- 
to la salute dell' uomo. 

Sec. IV. 

Pensa a te stesso, vale a dire, alla 
anima tua, eh’ è la parte più eccellente 
di te. 

Quanto è più importante 1 ' aflPare, 
tanto r attenzione dev' esser maggiore. 

Che non dovete far voi per la vo- 
stra salute, poiché Gesù Cristo pasi.-i 
orando le notti per procurarveU ? 
Quest' è r esempio eh' egli vi dà e il 
modello che dovete seguire. 

Sec. V. 

Non v' ha cosa che Din tenga tan- 
to a cuore, e che gli sia tanto grata, 
quanto la salute delle anime. 

Somma stoltezza è la nostra, non 
aOaticarri tanto per salvarci, quanto si 
aOdtica il demonio per dannarci. 


La nnvtr' anima ogni giorno ri- 
ceve delle ferite che la fanno iu ogni 
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reat, ntc parva prò ea no$ sollicilat 
cura. Idem Ub. de Comp. cordis. 

In rebus ad salutem pertinenti- 
bus hoc ipso quis peccai, quod cer- 
lis incerta praeponat. D. Aug. lib. 
de Bap. cap. 3 . 

Qui creavil te sine te, non sahabil 
te sine te. Idem de Verb. ÀposL 

Saec. FI. 

In vacuum accipit animam, qui. 
sola praesentia cogitat, et quae se- 
quuntur in perpetuum non altendit. 
D. Greg. Zib. 7. Maral, cap. 19. 

Saec. XII. 

Non ergo sapiens qui sibi non est. 
D. Bem. lib. de Consid. 

Custodi animam luam ; semel prò 
dìa Christas mortuus est. Si illam 
amiseris, non poteris habere Chri- 
stum alium qui prò te moriatur, vel 
ejusdem Christi aliam mortem. Ilug. 
> o.Sanct. Tict. in hcec verbo; Anima 
mea in manibni meit lemper. 

Saec. XIII. 

O insania aegroli ! Anima sua 
langùet in peccatis usque ad mor- 
tem aeternam, et non quaerit mede- 
lam. D. Bonav. Ser. io. in Rogai. 


maniera morire, e no! non ce ne pren- 
diamo la menoma cura. 

Nelle cose appartenenti alla salute 
si pecca qualora si preferisce al certo 
P incerto. 

Quegli che ti creò senza di te non 
li salverà senza di le. 

Sec. VI. 

Sarebbe lo stesso non aver rìcevuto 
anima, quando non si pensa se non al 
presente, senza fare alcuna riflessione 
. alla futura eternità. 

Sec. XII. 

Non i saggio chi non lo è pèr ti 
atesso. 

Custodite gelosamente Panima vo- 
stra, per cui é morto una volta Ge- 
sù Cristo. Se la perdete, non potrete 
avere un altro Salvatore che muoia 
per voi, nè Gesù Cristo morrà una 
seconda volta per riacquistarvela. 

Sec. XIII. 

Qual follia di un iufermo ! La sua 
anima languisce ne' peccati che la con- 
ducono alla morte, e non cerca rime- 
dio a' suoi mali. 


AUTOni E PltEDICATOBI FBAISCESl CHE HA.TtO SCBITTO E PBEDICATO 
SOPBA LA saltezza ETERTA 

Di tutti gli affari, quello della salute é per sé stesso il più degno 
delle nostre cure. Quantunque 1’ affare della salute sia difficile, è tutta- 
via quello per riuscire nel quale abbianto maggiori mezzi. Per provare 
che P affare della salute é il più degno delle nostre cure, bastano due 
liflessioni. I. L'affare della salute é talmente superiore a tolti gli affa- 
ri, che se questo solo riuscisse, quaad’ anche tutti gli altri fossero an- 
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dall a male, saremmo eteroamenle felici, a. Rer lo contrario, tatti gli 
altri affari sono talmente contrarii a quello della salute, che, s'egli va 
a male, quand* anche tutti gli altri fossero riusciti, siamo eternamente 
infelici. Per quanto difficile sia l' affare della salute egli è tuttavia quel- 
lo per riuscire nel quale abbiamo maggiori mezzi, 

I, Mezzi più numerosi, a. Mezzi più facili. 3. Mezzi più efficaci. 
Tale é il disegno del p. Gironsi, nel primo tomo del suo quaresimale. 
Nel suo avvento ne ha un altro sopra i falsi desideri! della salute. 

Il p. Cheminais con quattro riflessioni molto iniporUnii, mostra 
le difficolti che a’ incontrano nell' affare della salute. 

Il giovane Massillon tratta questo argomento con assai chia- 
' rezza e precisione. Die' egli, i. bisogna attendere alla propria salute 
, con costanza per non esserne ributtato, a. Bisogna attendervi con pru- 
denza per non ingannarsi. La salate é il grande affare in cui si tratta 
per noi di tutto ; olona cosa dunque dee tanto interessarci in questa vi- 
ta. Eppure noi attendiamo a questo grande affare i, senza stiina, a. 
senza gusto, 3. senza preferenza : ecco onde viene il difetto di costan- 
xa. Per attendere con prudenza all' affare della salute e non ingannarsi, 
bisogna attenersi a due regole, che i figli del secolo osservano nel se- ^ 
guire le lor pretensioni, i. Non determinarsi a caso fra una moltitudir 
ne di strade, che seguono gli nomini, ma esaminarle tutte, indipenden- 
temente dal costume, ec. ; e nell’ affare dell’ eternità non attenersi alla 
opinione e all* esempio. Cosi si pratica negli affari temporali: ma nel- 
l’ affare della salute, questa regola é trascur.sta ; nessuno esamina se le 
vie son sicure, ec. , né si degna di dimandare a se stesso se egli é iq 
inganno, a. Quando si giunge a decidere, si propone di non lasciar 
cos’ alcuna alla incertezza degli avvenimenti, ma di preferir sempre la 
sicurezza al periglio. Così fanno i prudenti del secolo : ma nell' affare 
della salute, noi arrischiamo tutto senza il menomo timore, e in tutto 
preferiamo alla sicurezza il periglio. 

Il p. Palla apporta due ragioni assai forti per determinare i cri- 
stiani ad attendere seriamente all'affare della loro salate, i. Una peni- 
tenza dubbiosa, opposta a peccati pur troppo certi, a. Una perseveran- 
sa, oimc ! poco sicura. Operate dunque la vostra salate con timore ; 
ma ciò é poco. Operatela con tremore : timore e tremore troppo giu- 
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Kiamenle fondali snlla incartezu e della penitenza pattata e della fatu« 
ra perteveranza. 

L’ affare della talate é il nostra unico affare. Questo affare unico 
è unicamente il notlro. Nella religione 1’ affare della salale é il nostro. 
1 . £ il maggior di tutti gli affari, a. E 1’ affare a noi più degli altri rac> 
comandalo. 3. £ l' affare cui più degli altri c' importa di compiere a 
nostro vantaggio. L' affare della salate unico, è unicamente il nostro. 
1 . Perché a noi unicamente aspetta di farlo, a. perché a noi unicamen- 
te toccherà di sentirne le funeste conseguenze. Così si spitga sopra 
questo argomento il p. Dufqy. 

Il p. Cheminais, in un libro intitolalo : Sentimenti di pietà, som- 
ministra molte cose sopra questa materia : e del pari M. Nicole, nel 
quinto tomo de' suoi Saggi di Morale. 

Il p. Croiset, nel primo tomo delle sue riflessioni cristiane, parla 
della salale, e combatte i pretesti che adducono i mondani per non da- 
re ad essa tulle le loro cure. Lo stesso, nel secondo tomo, parla de' pe- 
ricoli della salute. 

Il p. RapiS ha scritto un trattato mollo considerabile sopra l’im- 
portanza della salnte, in cui ristringe quanto si può dire sopra questo 
argomento. 

Vi son pochi ascetici e predicatori, che non abbiano scritto so- 
pra la salate. Sarebbe troppo lungo il volerli qui citar tutti. 

SCniTTOBl ITALIAIII CIIE TBITTARORO SVILO STESSO ARGOMEItTO 

Alla salvezza eterna è attaccalo ogni nostro desiderio, ogni no- 
stra opera, ogni nostro pensiero. Se non salviam l' anima, tulle le lun- 
ghe e penose contenzioni in cui logoriamo la vita, si risolvono in nul- 
la, e da una diulurna fatica non coglieremo altro frullo che la sventu- 
ra. Da ciò, é facile scorgere di che importanza abbia ad essere l' affare 
della nostra salate ; e quindi la necessità di tenerne sempre desta nella 
mente dei cristiani la rimembranza. 

Nell’aureo trattalo di Paolo Segneri, intitolato il Cristiano istrui- 
to, leggesi alla prima parte un ragionamento sul modo di salvar l' ani- 
ma, nel qnale si mostra, che la via sicura a conseguir la salute si è 

Dii. Montargoa, T. Vili. 3i 
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chiederla con la orazione, cercarla con la cooperazione, e chiederla e 

cercarla non solo onitamenle ma nnicamenie. 

Parimenti nrl quaresimale dello stesso autore leggesi una predi- 
ca ( pel mercoledì dopo la prima domenica ) sulla miglior maniera di 
salvarsi, nella quale si deplora la trascnraggioe Inlloosa che i più dn 
mostrano in ciò che riguarda alla loro etk;rna salate. 

Il Signore altissimo Iddio ( cosi il p. Jacopo Dassani nella prima 
predica del suo quaresimale sull' eterna salute ) ha fatto per la nostra 
salute quanto ha potuto ; questo sarà il primo punto^ E noi però dob- 
biam fare per la nostra salute quanto possiamo : questo ne sarà il pun-; 
to secondo. V 

La predica XXV del co. ab. Trento s’ aggira sulla volontà di 
salvarsi. Siffatta volontà, come c' instroisce esso sacro oratore, in primo 
luogo debb' estere volontà vera ed operosa ; in secondo luogo volontà 
vera ed universale ; in terzo luogo volontà soda e perseverante. 

I trattati di ascetica, gli esercizii spirituali, le meditazioni sulle 
verità eterne ragionano a di lungo e minutamente su questo argonuen-: 
to, si che lo studioso potrà consultarli con frutto. * 

DISEG:<0 ED OGGETTO DEL miMO DISCOKSO SELLI SALVEZZA ETEBXA 

Non abbiam noi motivo di lagnarci, come quel paralitico di Ireq- 
t'otto anni, di non trovare alcuno che possa stenderci favorevolmente 
una mano, per gittarci nella salutare piscina, e procurarci con questo 
mezzo la guarigione da tutte le nostre infermità. Ciò che diceva uq 
tempo Gesù Cristo à qaest’ uomo attratto ne' membri, io lo dico a 
voi quantunque in altro senso : Vis sanus fieri ? Volete voi salvarvi ? 
Volete voi attendere a questo importante affare ? affar personale, affar 
universale : lo volete voi efficacemente. Io volete in quella stessa manie- 
ra onde volete la fortuna c la sanità del corpo ? Se lo volete in tal gui- 
sa, non vi mancheranno uomini che vi gettino nella piscina. I sacer- 
doti e i pastori sono sempre pronti a ricevervi a penitenza. La Chie- 
sa vi presenta de' tribanali sempre aperti : sta in vostra mano di venir 
a cercare la salute in queste salutari piscine : per parte di Dio non 
vi mancherà cos' alcuna ; c basta che interroghiate voi stessi per coe 


Digitized by Googlc 


SALVEZZA ETERNA a43 

tioscere quali «iano a qneaio pruposilo le vostre disposizioni. Volete 
sioceramenle saKarvi? Se lo volete veramente, sta in vostra uiaiio 
r arrivarvi, poiché nella reli^jionc che professale vi sono oflerti lotti i 
mezzi c per parte di Dio e per parte degli uomini. Ma siccome in 
materia di salute pericoloso é il cader nell' errore, c più pericoloso 
ancora il cader nel rilassamento, bisogna procurare in oggi di preser- 
varvi da entrambe queste sciagure. Per riuscirvi, io dico : i. Che per 
non cader nell' errore in materia di salute, bisogna pensarne quanto che 
n' ha pensato Gesù Cristo. 2 . Che per non cader nel rilassamento in 
materia di salute, bisogna per operarla afFaticare, come si alTaiicò il 
Salvatore medesimo. Queste due proposizioni possono essere più fon- 
dale ? Non é egli vero che gli oracoli di Gesù Cristo e il suo vangelo 
sono la regola de' nostri sentimenti ? Prima verità. Non é egli vero 
che le azioni e la vita di Gesù Cristo sono la regola della nostra con- 
dotta ? Seconda verità. Ascoltiamo dunque in oggi il nostro maestro : 
seguiamo dunque in oggi il nostro modello. La prudenza vnolc che 
pensiamo della salute, non come ne pensa il mondo, ma come ne pen- 
sa Gesù Cristo. La prudenza vuole che attendiamo alla nostra salute, 
non come vi attende il inondo, ma come vi attese per la nostra salute 
Gesù Cristo medesimo. Ecco il mio disegno. 

Che cosa pensò dunque il Figliuol di Dio della salute ? Per com- 

* a o Mone dell» 

prenderlo basta che apriamo il vangelo; e in questo libro divino, che si 
può chiamare, secondo s. Giovanni, il libro della vita, secondo s. Pao- 
lo, il vangelo della salute, vi vedfete gli oracoli più chiari, più decisi- 
vi, più infallibili ; una unione di massime sante ; un ammirabile com- 
plesso di verità le più semplici ad un tempo e le più sublimi, le più 
magnifiche insieme c le più popolari ; un corpo di morale che presen- 
ta al vostro spirito la più giusta e la più grande idea che aver possiate 
della salute. Parlale dunque, adorabile Salvatore, ai vostri servi, e fate 
loro sentire la vostra voce. Fate sugli occhi loro 1 isplenderc i puri la- 
mi del vangelo, affinché vedendo per una parte le strade luminose che 
conducono alla vita, e dall' altra i tenebrosi sentieri che alla morte con- 
ducono, prendano finalmente il loro paitito davanti al Signore e al- 
r Unto di lui. Tacete, o figli degli uomini, che parla la divina sapien- 
za, e palla delle maggiori cose che vi fosser giammai. Ma che vi dice 
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ella ? I. Che la salale é an afiar personale, a. Ch’ i an affare imporr 

tante. 3. Ch’ è an affare aniversale. 

Pretendere di salvarsi senza Gesù Cristo, senza la mediazione e 
la grazia necessaria del Redentore, fa già an tempo in parte 1' errore 
de' pelagiani, ed è anche in oggi l' esecrabile errore de’ sociniani. Pre- 
tendere di salvarsi per Gesù Cristo, ma per Gesù Cristo solo, e me- 
diante l’ imputazione della saa giustizia, questo fu, come ognan sa, il 
capitale error di Lutero. Pretendere di salvarsi per Gesù Cristo e con 
Gesù Cristo, ma In altra maniera da quella onde Gesù Cristo ci ha 
ricomprati, quest’ é il pratico errore di una infinità di cristiani. La 
maggior parte d' essi sembrano persuasi, che vi sia stata una via pel 
Salvatore, e che ve ne sia un' altra per essi ; per Gesù Cristo una via 
sanguinosa, e per essi una via comoda e agiata. Eppure egli é un gran 
principio nella dottrina di s. Paolo, che Gesù Cristo non solo è 1* au- 
tore della nostra predestinazione, ma n* è ancora il modello ; che non 
ci salveremo, se non attendendo alla nostra salate in qaeHa maniera 
medesima onde v'attese egli stesso. Ora in qual maniera v’attese egli? 
V’ attese, 1 . senza interesse, a. senza finzione, 3. senza divisione, 4- 
senza riserva, 5. senza riposo : son queste le cinque sode rifle.<>sioni, 
eh' io vi propongo in questa seconda parte. Faccia Iddio che il com- 
pendioso ritratto della vita del divin nostro maestro, c' insegni almeno 
un poco a regolare la nostra. 

Per convincervi non esservi cosa più evidente e incontrastabile di 
questa, che Dio ci ha tratti dal nulla solo perché attendessimo all' af- 
, Kire della nostra salute, soffrite eh' io qui vi rammenti il salutare avvi- 
so che dava san Paolo ai fedeli di Tessalonica. Non per vivere, lor di- 
ceva, a seconda de’ nostri desiderii, non per dannarci, ci diede Dio 
1’ essere: Non posuit nos Deus in ìram ; ma unicamente perché atten- 
dessimo all' acquisto della eterna salute : Sed in acquìsitionem salutis. 
Tali forono in ogni tempo i suoi disegni sopra di noi. Appena ebbe 
egli formato Tnomo, che gli propose la pfopria gloria per premio di 
sue fatiche ec. Dio dunque non vi creò, conchiudeva il grande Aposto- 
lo, se non per attendere alla vostra salate, come al principale ed unico 
affare che aveste qui sulla terra, come all' affare vostro personale : Ut 
vestrum negotium agatis. Rendiamo ciò ancor più sensibile. Vi sono. 
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éice s. Tommaso, molli stali nel mondo : latti non abbracciano lo stes- 
so genere di vita ; gli noi prendono il parlilo dell' armi, gli altri si dan- 
no al foro, ec. , talli in.ana parola non fanno professione della medesi- 
ma arte. Ma la Provvidenza ha ella preteso per ciò che ogni stato in 
particolare fosse l'unico di ciascun uomo in particolare? La guerra 
dev' ella occupar interamente il soldato ? ec. Il foro il magistrato ? che 
entrambi si facciano dell' oggetto, cui si elessero, I' unico Gne delle lor 
fatiche ? Operare in tal guisa sarebb' egli operare conforme ai disegni 
di Dio? No, risponde questo santo Dottore, tutti questi diversi stali 
non sono, rapporto all' uomo, che Gni particolari e subordinali, i quali 
debbon tulli far capo a quel Gne generale, o' piuttosto a quell’ unico 
Gne per cui fu creato, voglio dire, alla sua salate, eh' é il solo Gne deU 
r uomo ( segue sempre a dir san Tommaso ), e a cui per arrivare feli- 
cemente, tutte le azioni furono ordinate. ^Da un discorso anonimo so- 
pra la salute. J 

Voi non potete senza follia ricusare di attendere alla salate ; que- L' aiTare 
Sto é il vostro afTare proprio, onico, particolare. Che altro sperate, rifta<rd« 
qual cosa vi consolerà se la perdete ? Ciò eh* é raro, per 1' ordinario 
è prezioso. Quali premure non si hanno per un Gglio unico ? Non son 
già premure ordinarie, ma trasporti, ma adorazioni : quand' anche gli 
mancassero le qualità proprie a farsi amare, è un gran merito per lui 
r esser solo : lo si veglia, si accarezza, si temono per esso i menomi 
perigli, e si giunge talora ad affliggersi per quelli a’ quali non sarà mai 
esposto, perché si riguarda come il sostegno più sodo e la più dolce 
speranza di una famiglia. Perché si fatica tanto, perché tanto si suda, 
se non perché si vuol lasciar un crede del proprio nome, nella di cui 
persona si spera di vivere anche dopo morte ? Tale e inGnitaniente più 
viva dev’ essere la vostra sollecitudine per la conservazione dell' anima 
vostra. Ciò comprendeva perfettamente il profeta reale, allorché, rivol- 
to a Dio nel fervore della sua preghiera, cosi gli diceva: Signore, dan- 
domi un’ anima sola, avete volato che mi fosse cara : non soffrile che 
ella cada sotto la spada della vostra giustizia : Eroe a framea, ec. ; né2 >>■ 

permettete ch'ella divenga preda del mostro infernale. ^Sermone attri- 
buito al p. Lorenzo ylgostiniano. ) 

Siccome le colpe altrui non coolribuiranno mai alla mia danna- 
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KÌonc, così r allrai santità non farà mai ch'io mi salri. I santi possobd 
Lene aiutarci nell’ affare della nostra salute : ma tulli i santi insieme 
non nllen anno la salute di un peccatore, fiocli’ egli persevererà ad es- 
ser tale, e si ostinerà a vivere nella corruzione del peccato. Quest’ c 
l’oracolo di s. Agostino, o, a dir meglio, 1’ oracolo di Ge.ù Cristo me- 
dcsiino. Invano, die* egli a’ Giudei, chiamate coi\ tanto fasto Àbramo 
vostro padre: la sua fede non giustificherà la vostra incredulità: e que- 
sto padre santo non santificherà i rei suoi figli. Non s'entra nel cielo 
coll’ altrui santità, ma colla propria. Le Yergiai prudenti non salvarou 
le stolte : la negligenza di queste non sarà mai compensala dal fervo- 
re di quelle. Il servo fedele che con i cinque talenti che avea ricevniii 
ne aveva guadagnati altri cinque, non arricchirà mai il servo negligen- 
te che, avendone avolo un solo, non lo mise a profitto. Il decreto è 
pronunziato : il servo fedele guadagnò per sé solo : e per sé solo del 
pari il servo negligente perdette. A ciascuno la sua fatica, a ciascuno 
la tua ricompensa. ( Il p. Girolamo Agostiniano. ) 

Quando accumulale de' Leni, che fate voi ? Non gli accumulale 
già per voi, ina per altri, poiché gli acconiolatc per li vostri eredi. 
Quando fabbricate magnifici palagi, che fate ? Non gli fabbricate già 
per voi ma per altri ; vostra é tutta la pena, e i successori ne avranno 
tutto il fratto. Ma non c cosi nell' opera della salute: la fatica n'é per- 
sonale, r interesse n’ é personale, il frullo n' è personale. Ah ! te ella 
é cosi, lasciate a' morti la cura di seppellir; i morti. Quanto a voi, pen- 
sate all' anima vostra, che non si perde che una volta sola, e con essa 
ti perde tutto. ( Lo stesso. ) 

L' affare della salute é tale che ciascun di noi in particolare ne 
proverà per tutta la eternità la perdila o il guadagno : io dico, ciascun 
di noi in particolare. Imperciocché non v’ ingannale, dice I’ apostolo ; 
non sarà punito o ricompeosalo per voi quel parente, quelK amico, ma 
ciascun di noi per noi stessi. Il Signore, die' egli, renderà a ciasenno 
secondo le sue opere ; ciascuno porterà il proprio peso, ciascuno mie- 
terà ciò che avrà seminato. Non sarete voi dunque, o amico, il qual 
non avete interessi che vi siano più a cuore de' miei, non sarete voi 
quegli che risponderà prr me al sommo Giudice. Oimé ! invano siamo 
così sirctiamcnic uniti so questa terra. luvauu mi giurale che qaalim- 
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qne dis'p^zla mi accadesse, vorresle esserne a parte. Se voi ed in in 
particolare non ci aiTatichiamo ad assicurare U postra salate, voi ed io 
in particolare soffriremo la pena dovataci, senza che I' ano pn.«sa inte- 
ressarsi per 1’ altro, cc. Infatti, dice sant' Ambrogio, la nostra salate ci 
riguarda e c'interessa personalmente: non è ella un affare che si pos- 
sa confidare ad altri. Non é a riguardar la salate come on affare tem- 
porale in cni sovente si riesce col mezzo di persone che s' incaricano 
de’ nostri interessi ; e in cni tale oggi possedè grossissime rendite che 
non sodò mai ad acquistarle. Ma la salute è 1' affare dell' nomo, e di ria- 
scun uomo in particolare : perchè ciasruno in particolare ne fu incari- 
calo. Invano dunque vi fidate, nomini del mondo, e vi abbandonate to- 
talmente a ci& eh' egli può esigere da voi, e non sapete risolvervi a 
spendere il tempo necessario per attendere alla vostra salale. Invano vi 
rassicurate, 0 femmine del secolo, ec. Voi dite di non trovare un solo 
istante per attendere all' anima, ec. Quindi che ne seguirà ? Io Io la- 
scio pensare a toì. f Lo slesso. ) 

Attendete dunque personalmente ad assicurare I' affare della vo- 
stra salute, conchiude sant' Ambrogio, poich' ella vi riguarda e v' inte- 
ressa personalmente: Àltende Ubi. Pensale all'anima vostra, ch'é la 
parte più eccellente di voi : Hoc est, animae luae in quaje poliorem 
esse nosti. Ma v’ ha di più. Ciasehn di noi ne sentirà la perdita o il 
guadagno. Se la ricompensa degli uomini dev' esser eterna, il castigo 
de' rei non dovrà esser anch’ esso eterno ? No, diceva un grand' nomo 
degli ultimi tempi, non v' ha per voi riparo n rimedio alcuno, se mai 
vi riesce male questo grande affare. Gesù Cristo è morto una volta per 
la salate dell' anima vo.sira, custoditela dunque gelosamente .* Custodi 
salutfm tuam ; prn iììam Christus morftnis est. Se la perdete, non ispe- 
ratc di trovare un Salvatore che muoia novellamente per ricomprarla : 
illam amiseris, non poleris habere Christum alium qui prò te moria- 
tur, vel ejusdem Christi aliam mortem. Fate sopra di ciò alcune rifles- 
sioni. Che ci vuol di più per farvi attendere a questo affare che tanto 
da virino v’ interessa ì (Lo stesso. ) 

La salute é un grande affare, un affare importante. Come si giu- 
dica della importanza c della grandezza di un affare ? in due maniere ; 
fiat carattere c dal merito della persona che vi prende parte, c dal prez- 
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zo e dal merito della cosa medesima di coi si tratta, e per coi si preti. 
d« ad operare : ora si tratta i. di gaadagnare il regno de' cieli ; e <|ue- 
sto è senza dubbio un affare d' importanza. Cbi son coloro che vi pren 
dono parte? Dio e noi. Bisogna dunque giudicare della grandezza del 
la Salute dalla grandezza della nostra anima che dobbiam salvare, e dal* 
la grandezza di Dio che si degna di farla opera sua. 

Non v' ha cosa che più fortemente mi persuada di dover attendere 
alla mia salute, quanto il veder Dio medesimo farne a sé stesso un affare, 
un interesse, una occupazione. Egli è senza dubbio un vago spettacolo 
vedere il sovrano Signore governare il cielo e la terra, animare, muove- 
re, disporre il mondo ; ina é assai più sorprendente vedere questo stes. 
so Dio, in&oitamente grande, rivolgere la sua attenzione alla salute del 
più piccolo, del più vile degli nomini. Sì, la salute di un' anima é si 
importante oggetto per Ini, che per riuscirvi conta a nulla lo stabili- 
mento o la decadenza degli imperii. Si sconvolga ogni cosa nel mon- 
do, si confonda ogni cosa negli stati, pnnto a lui non importa, purché 
salvi le anime, purché salvi i suoi eletti. Non v' ha cosa per Ini più 
grande al mondo di questa s tnttociò che egli fa, tutto ciò che permet- 
te, lo fa e lo permette a questo fine : Omnia propter eUclos. Ma se 
questo affare é degno delle premure e dell’ attenzione di un Dio, egli 
é ragionevolmente degno parimenti di noi. Ah! un Dio cerca sopra tut- 
te le cose la beatitudine e la santificazione dell' uomo : é ben giusto 
dunque che 1' nomo cerchi nnch' egli la gloria del regno di Dio. Nel 
che basta rimontiate ai primi principii di ragione e di equità: Qaaerit. 
primum regnum Dei. La bèlla massima eh' é questa ! oh quanto sarebbe 
felice il mondo se fosse generalmente osservata! {Sermone manoscrit- 
to, anonimo e moderno. ) 

Qual é dunque il grande affare dell' nomo, che solo è degno di lui, 
che merita tutte le sue premure e tutte le tue applicazioni ? Imparatelo 
da ciò che, avendo gustalo Salomone quanto v' era al mondo di più lusin- 
ghiero e più dolce, concbiude finalmente, che non essendo tolto se non 
vanità e vanità di vanità, il grande affare dell' nomo é di temer Dio, di 
attaccarsi a Dio, di disporsi a posseder Dio, osservando quanto ha co- 
mandato : Deum timo et mandata ejus obstrva. Ciò é lotto 1’ nomo, di- 
c' egli, ciò costituisce 1' nomo, in ciò mostra I' uomo la sua eccellenza ; 
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tl»c ett eoim omni* homo. Voi vi aliaccate alla terra: ma ciò, dice san 
Clemente d' Alessandria, non fanno anche gli stessi bruti ? Essi sono 
sempre rivolti verso la terra, essi la mirano sempre come il centro del- 
la loro feliciti : ma I' nomo, quando è veramente nomo, si solleva al 
disopra di ciò che vede. Appena si degna egli di riguardare ciò che 
calca co' piedi, per non portare i suoi sguardi, se non in seno del Pa- 
dre celeste, ec. Ecco dunque il vostro grande affare ; ogni altro affare 
non dev' esser rignardato come peccato degno di no uomo ragionevole, 
e molto meno di un uomo Cristiano : che però l' unire peccato a pecca- 
to, Paccumulare ricchezze sapra ricchezze, ec. non é mezzo certo che 
conduca al Signore: questo non è dunque un affare degno di un Cri- 
stiano : il nuotar ne' piaceri, ec. non conduce al Signore, ec. ; questo 
non è dunqoe affare degno di un uomo Cristiano, ec. ( lì p. du Fay. ) 
U affare della salute è dunque il maggiore di tutti in sé stesso, o 
in ciò che n'é l’oggetto. £ il maggiore di tutti gli affari nelle mire di 
quegli che, non potendosi ingannare ne' suoi giodizii, fece della salute 
(in affare cosi serio e importante, che lo giudicò degno di tutte le sue 
cure, di tutte le sue fatiche, di tutte le sue pene, di tutto il suo sangue. 
Quando si trattò di trar il mondo dal nulla, di affiggere al firmamen- 
to quegli astri luminosi, ec. , di comunicare la fecondità alla terra, ec. , 
una p-vrola bastò ch'egli disse, e fu fatta ogni cosa. Ma trattandosi del- 
1.1 nostra salute, si contenta egli di brevi accenti ? Viene egli stesso, 
viene nella povertà e nella miseria, viene nella ignominia, nei tormen- 
ti, ne' dolori ec. Con ciò, molto più che colle sne parole, volle farci 
cutnprendere Gesù Cristo fio a qual segno stimasse la nostra salute, e 
fin a qual segno dobbiamo stimarla noi stessi. ( Lo stesso. ) 

Quando ci vien detto essere a noi assolutamente necessario I' at- 
tendere alla nostra salute, a questo termine di necessità, chi non com- 
prende quanto bisogna operare, e che non siamo più liberi a fare o non 
fare una cosa? Ora Gesù Cristo dichiara che la salute non è solamen- 
te un interesse considerabile, ma un interesse necessario, ed anche 
r unico necessario. Porro unum, eie. Sopra di che bisogna discorrere in 
tal guisa : se i doveri esterni della pietà ; se la virtù medesima della 
ospitalità, quando non entra nell' ordine di questo affare unico e neces- 
sario, è rigettata per inutile e superflua, come sembrò che si lagnasse 
l)iz. Montargoa, T. Vili. 3 a 
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il Salvatore rignardo a Marta : Martha^ Martha, soHicita et, tic. , par- 
rò unum, etc. ; che avrebbe dunque penialo, se Marta Decapata non per 
lai, ma pel mondo, si fosse angastiata come le figlie del secolo' per va^ 
ni abbigliamenti^ per le feste e le radunanze del mondo, ec. ? f Da un 
Sermone manoscritto. J 

Q»inio li IVon ha donane, secondo Gesù Cristo e il soo vangelo, che 

«arioinqoe- ona cosa sola necessaria. Tutte quelle che nel linguaggio del mondo si 

•lo mondo ^ ^ ^ . . s» i_*i« al • 

tolto è nul- chiamano grandi necessità ; necessità di forlana, di stabilimento, d im- 
tiroie può piego, di dignità, di condizione, di santità, tatte qaeste nel lingnaggio 
ncccH»*.. del Salvatore sono necessità false. Ma che ! accnmalar tesori, allevar 
una famiglia, ec. , tattociò ciò che volete c falsa necessità. Non si paò 
far a meno di Dio, ben si può far a meno di tutto il resto. Ma nn 
grado da sostenere, una carica da Decapare, ec. , sì, lo ripeto, Dio l'ha 
deciso, tutte, eccetto la salate, son false necessità, vere inutilità, a dir 
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più aperto, vere follie. ^Lo stesso.) 

L' oracolo è immutabile; una sola cosa è necessaria. Ma da que- 
sto grande principio stabilito da Gesù Cristo, qual conseguenza ne de- 
dusse egli ? E quali conseguenze non ne dnbbiam trarre noi pure dopo 
di lui, se non qaeste, che dobbiamo abbracciare i mezzi più proprii e 
più efficaci ad assicurarne il successo ? 

Che esige da noi il vangelo per assicurare il grande affare della 
nostra salute? i. Un amore di Dio contenente una si assolata pre- 
ferenza, che nè parenti, né amici, né sanità, ec. non lo trasportino, ve- 
nendo alle opere, non dico ad abbandonare la propria religione, ma 
neppur a violare il menomo comandamento, a. Un amore del prossimo 


cosi generoso, che si dimentichi le ingiurie più atroci, e che le perdoni 
non solamente nell’ esterno, ma anche internamente. 3. Una fede che 


ci renda pronti a dare la vita, nna rinnnzia e ana annegazione di sé 
stesso, che ci faccia strappare I* occhio scandalezzatore ; ana castità 
che non solo ci privi dei piaceri illeciti, ma che ci impedisca perfino 
di desiderarli e di pensarvi ; nn totale distaccamento dalle cose della 
vita. 4- Un* intima persuasione, che coloro sono felici i quali soffro- 
no, ac. , e che al contrario sono infelici i ricchi, gli uomini di piacere, 
ec. Tutto ciò è di dovere, tutto ciò é necessario per assicurare la sa- 
Iute. ( // p, Cheminais con poca varietà. ) 
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Ogni cosa pnò servire alla salute ; la povertà, le ricchezce, 1’ af- Os"< ma 

, , , . mondo 

tlizione e la prosperili, ec., la saniti e la infermiti ; non v^ ha cosa, qna- p«ó urrìm 
Itinqae sia, che non possa contribuire a questa grand' opera. Siete voi i< cumu- 
poveri? Udite ciò che disse Gesù Cristo: Beali i poveri di spirito. Bea- jiaiiH. 5, 3. 
ti pauperes spirita ; vale a dire, a' poveri, che non solamente son tali 
per necessiti, ma di cuore e di afietlo, é dato il cielo : Ipsirum est re- 
gnum coeloram. Siete voi ricchi ? Fatevi, dice Gesù Cristo, co' vostri 
tesori degli amici che possono ricevervi nc' tabernacoli eterni : Facite lac. i6, (. 
vobis amicos de mammona. Date, e sari dato anche a voi. Date et da- 13. s, 3S. 
bitur voóis, e udrete un giorno quelle consolanti parole : Venite, bene- 
detti, ec. Venite, ben^irti, ec. Siete voi afflitti ? sovvengavi di ciò che 
dice san Paolo, che 1' avversità santificata è il pegno più sicuro della 
nostra predestinazione: Momentaneum et Uve tribulationis, eie. Siete 
'naulorili? Usatene bene, esercitale la giustizia, mantenete il buon 
diritto, e la vostra beatitudine sarà immutabile per tutta la eterniti : Qui . 

judicat inventate^ thronus ejus in aelernum firmabilur... (Ilp- Giroust.) 

Che cosa si de» pensare degli ostacoli della salute ? Alcuni son Segue, 
generali e fuori di noi, e bisogna fuggirli prudentemente : fuggiteli e 
sarete vittoriosi. Altri son personali e dentro di noi, e bisogna com- 
batterli generosamente ; resistete c nulla vi resisterà ; combattete e sa- 
rete coronali. Armarsi contro le altrui passioni, tenersi in difesa con- 
tro le proprie, recidere senza riguardo la mano che scandalezza, strap- 
pare senza pietà 1' occhio che può sedurre : ecco il poter ammirabile 
per vincere tutti gli ostacoli. ( Manoscritto anonimo. ) 

Ogni cosa è guasta e corrotta nella sua sorgente : non v’ ha quasi 
alcun movimento, che, s' e deliberato, non sia contrario alla legge : il *'’• 

’ ’ lr«no degli 

che faceva gemere a’ suoi tempi san Paolo, e fa gemere tuttavia le 
persone virtuose. Ostacoli terribili per parte nostra ! contraddizione utuie.^ 
eterna e d'ogni tempo ! Voi volete il bene, la carne non lo vuole ; voi 
vi sollevate al cielo, il peso della natura vi strassina verso la terra : oggi 
trionfate, e dimani siete vinti : avete faticato vent' anni e un giorno, 
un momento distrugge e rovescia ogni cosa ; bisogna vincer sempre, e 
non esser m'ai vinto. Che dirò io degli ostacoli stranieri ? Parenti, ami- 
ci, nemici, stagioni, clima, stato, dimora, affari, gloria, doveri, impieghi, 

Lenefizii, lo stesso ritiro, buoni sono e cattivi i non v’ ha cosa che non 
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porli seco il sao veleno, e in cui non troviamo una occasione di pec^ 
calo. Che però il figliuolo di Dio diceva non esser venato ad appor- 
tarci la pace, ma la guerra, e una guerra continua : Non veni mitler* 
Matih. IO,];, pacem, eie. Conchiudete da tutto ciò, se pur vi dà 1’ animo« che la sa- 
lute é facile. ( Il p. Cheminais. ) 

(I noado Quanto ho detto fin qui nelle prove di questa prima parte, è ciò 

la .alala af- (he il ficliuolo di Dio ha delto e pensato della salute in se stessa, dei 

fallo JÌTcr- ^ 

aamcaie da mezz! 6 dc^li ostacoli d* cssa. Veggiamo ora quali siano sopra di ciò 
prfust il Sai- gli errori dei mondo, non dico già solamente gii errori di speculazio- 
aa are. r ^ pratica e di condotta, che si posson chiamare le 

eresie del cuore, e donde nascono tolti gli altri. 

Sembra che si stenti a credere che la salute sia un aflare tanto 
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rhe soccorre a tutto, e che non lascia mancar cos' alcana ; e si crede 
ancora di farle nn onore incaricandola onninamente di una tal opera ; 
si riposa sullo zelo de' pastori ; si riposa sulla tenerezza degli credi j 
come se, essendovi dannali da voi stessi, speraste di poter esser nn gior- 
no salvali per mezzo altrui. Si tratta di arricchire P Non bisogna, si 
dice, fidarsi di alcuno, ciascuno bada al proprio interesse ; e avete ra- 
gione di dir così, nessuno lo farà meglio di voi. Ma per la salute, la 
chiesa vi attenderà, le persone dabbene, i parenti, gli amici pregheran- 
no per noi^ e faranno una parte della nostra salute : Dio poi farà il 
resto. 

Secondo Sembra si peni ad accordare che 1' affare della salute sia un af- 

errare : Dif» ^ e , . 

Sciimenie li fare COSÌ importaote. Perdonatemi, uomini mondani, se pare eh io dif- 

crrtiri che 

la .alale ila fidi uo poco della vosira religione. Oimè ! la vostra condotta autoriz- 

rmpoTiaàiic. z* pof troppo la mìa diffidenza. Io so bene che voi riguardate I' affare 
della salute come il grande affare di Dio : ma io so altresì che Io ri- 
guardate come il più piccolo de’ vostri : il più piccolo nel vostro spiri- 
to essendo quello a coi pensale meno ; il più piccolo nel vostro cnore 
essendo qnello per coi avete meno premura. 

Tcno er- , jy-Qo credere che 1’ affare della salale sia il solo affar ne- 

rorc : L et- 

fart della cessario, r unico affare e il primo di tatti ; se ne riconoscono mille al- 

>alo(e non 

ài ftiraa on tri più pressaoU e più necessarii di questo. Io non veggo quasi in nc$« 

•ario, a m SUO luogo qocUa Stima di prefercsaa, quella diciuaraia aflezione che dee 
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lolicvarlo al disopra di ogni aliro. Io sento parlare net mondo di mille 
inutilità : vi sento talvolta parlare della salute ; ma in qual posto si 
mette ? Quasi sempre nell' ultimo. Prima le ricchezze ; bisogna sem- 
pre cominciare da esse, c poi la salate ; imperciocché, non si vuol 
già riuuiiziarvi allatto : una continua saccession di piaceri, e poi un po- 
co di divozione. Al presente un autorevole padrone, le di cui passioni 
io maneggi, e che protegga le mie, e sul fine della vita un mediatore 
che coronerà quelle virtù che m’ avrà infuse, e che non avrò mai avu- 
to. Adesso il favore e 1' amicizia di un principe, se mai si può, e in- 
appresso il favore e I' amicizia di Din. La salute non viene se non do- 
po tolto il resto, e questa é la ragione che non viene quasi mai. 

( Coloro che comporranno sopra questo argomento potranno con- 
sultare utilmente i trattati della beatitudine dei santi e della divozione, 
ma principalmente quest’ ultimo. ) 

In quanti errori non cade ciascuno sopra i mezzi della salale! 
Ora che son così pochi, che non bastano : ora che sono tanti che si 
possono scegliere a talento. Prenderne una parte e lasciar l' altra, que- 
sto precetto e non quello, questa e non quella massima, questa e non 
quella pratica, ec. : cosi si abbracciano i più dolci e i più facili ; e si 
lascia sempre quanto v' ha di austero e difficile, come se Gesù Cristo 
fosse diviso.* Numquid divisus est Christus. Come se il vangelo altro 
più non fosse, che un corpo di leggi arbitrarie ; e fosse permesso a cia- 
scuno farne la scelta ; obbedirvi o no ; esser cristiano, in tutto, o non 
esserlo che in apparenza. 

Quanti antichi e nuovi errori sogli ostacoli della salale ! Ora che 
sono insuperabili alla nostra debolezza, e die non si è obbligalo a vin- 
, cerli lutti. Ora che si distruggeranno da sé stessi, e rhc il cielo li di- 
struggerà per noi ; che finalmente quelli che si dicono ostacoli alla sa- 
lute, attacchi sospetti, comp.vgnie pericolose, mali abiti, non sono osta- 
coli ; e che il cielo ci salverà anche malgrado di tutto questo, senza re- 
cider la mano che ci scandalezza ; senza strappar 1’ occhio che ci se- 
duce ; senza rompere quel commercio che ci degrada ; senza allonta- 
narci da quelle occasioni, che indeboliscono la virtù, che lusingano le 
passioni ; senza combattere il proprio cuore sopra un certo stato di 
vita molle, che avvelena i costumi; senza disti uggere il fondo corrotto 
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dell' 3inor proprio, che colle tae incUnauoni ora ad ano ci porla, ora) 
ad an altro disordine. 

Cnnirxl- Fra Gcsù Cristo e il mondo I' opposizione è visibile. Ciò che pre- 

le maiiim* scrive Gesù Cristo, il mondo lo condanna : e le massime di Gesù Cri- 
•t'-i'ìuc'mul sto sono direttamente opposte a quelle del mondo. Qual partito si dee 
prendere ? Oggi convien dichiararci, quand' anche dovessimo per ciò 
t^oodannare noi stessi. Si, bisogna finalmente rispondere a quella in* 
iirciKicrt chiesta di san Bernardo, a cui il mondo mai non rispose : Aut mundut 

pfr attica- ^ 

rire la errai, aut Christut fallitur. Una delle due certamente : qui non v' è 
V. Sera, mczzo. Bisogoa dunque dichiararsi. Gesù Cristo ha le sue massime, il 

Serm. de Nat» 

Oom. mondo ha le sue : il Salvatore mostra una via, il mondo ne mostra 
un' altra. Qual partito si dee prendere 7 Direm noi che il partito e la 
strada di Gesù Cristo conduce alla morte, e la strada e il partilo 
del mondo alla vita ? Direm noi che il Salvatore ebbe della salate idee 


troppo sublimi, troppo magnifiche i e che il mondo n' ebbe di più giu- 
ste, di più ragionevoli e di più proporzionate alla nostra debolezza ? 
Ah ! se ardissimo di palesare i nostri pensieri, non israentircmmo cer- 
to Gesù Cristo. Ma per I' altra parte confessare, che il mondo é in 
errore, questa è una confessione che costa troppo. In tale perplessità 
che decide il vero cristiano ? Egli sa, che Gesù Cristo é la via, la veri- 
tà ; egli non isti punto dubbioso, ma sacrifica il mondo e quanto pos- 
siede, il mondo e talli i suoi piaceri a Gesù Cristo. Però in questo 
imbarazzo, ecco il secreto che trovano per liberarsene i cristiani vili e 
tiepidi : eleggono uno stato mite che non sia affatto sopra la via larga, 
ma nemmeno affatto sopra la stretta ; non essere né gran santo, né 
gran peccatore : si fa una anione di spettacoli, di piaceri e di divozio- 
ne : divertirsi c salvarsi ; ano stato finalmente né troppo pericoloso prr 
r altra vita, né troppo penoso per la presente. ( Da un manotcrillo 
anonimo. ) 
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Egli é certo che Gesù Cristo ha atteso alla nostra salate, senza 


'“^eresse ® senza necessità. Ora, comeché v'abbia atteso senza neces- 


sili"* senz’altro interesse che quello del suo amore, vi attese ciò nai- 
•ir<_ laiaie |a ostaiiic personalmentc, né diede l' incarico ad alcuna delle sae crea- 
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•uu inifrti- ture, ad alcuno de’ suoi servi, ec. Da sé medesimo condusse questa 
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Non è ella ona cosa ammirabile, dice Teodoreto, che la mia salate, 
che la salate dell' aomo, formi 1’ occupazione di Dio ? Gesù Cristo onq 
è egli donqae la somma felicità dell’ nomo ? E come mai dunque qae. 
si' nomo medesimo potrà anch' egli essere la felicità di Gesù Cristo ì 
Gaudium Christì hominum salus ? Ma ciò eh’ è assai strano, assai do- 
loroso, assai lagrimevole é, che mentre Dio fa della nostra salale la 
soa gloria, e quasi la sua felicità, noi ci facciamo nn dover di dannar- 
ci. Ma se egli é Redentore, se egli è Salvatore, lo é egli per si mede- 
simo ? Ma se non ci salviamo colla saa grazia, non ci salviamo noi 
per noi stessi ? In ana parola, v* é egli più obbligato di noi ? Vi ab- 
biamo noi minor interesse di lai ? Beato senza di noi, ed anche nostro 
malgrado, aveva egli bisogno di noi? Non poteva star senza di noi ? 
Se voi siete giusto, dice Giobbe, qual vantaggio ne risalta perciò al 
Signore ? Se non lo siete, che perde egli ? Sarà perciò men beato ? 
Egli attese alla nostra salate senza interesse, e vi attese sempre perso- 
nalmente. Vi scongiuro ad internarvi in questa riflessione, eh’ c assai 
convincente. Se di an affare al tutto straniero, il nostro Dio s' è fatto 
un affare personale : non arrossirem noi di far di nn affare al latto 
personale, un affare onninamente straniero? Imperciocché ceco appun- 
to ciò che facciamo. Noi abbiamo talora del zelo, e un grande zelo 
per la salale de* nostri fratelli, e non ne abbiamo quasi punto per la 
nostra ! Non v' ha cosa più straniera all’ uomo dell’ uomo stesso : l’ no- 
mo pensa ad ogni cosa, e si dimentica di se medesimo. La cosa é in- 
credibile quantunque manifesta. 

E qui permettete, che io v' interroghi. Gesù Cristo s' é egli con- 
tentato di desiderare la nostra salute, di bramarla, di dire freddamen- 
te, come facciam noi, vorrei salvarmi ? S’ è fermalo qui ? La sua reli- 
gione non fu più che una redenzione di desiderio ? Eppure in virtù dei 
meriti della saa persona, poteva redimerci tatti esuberantemente con 
un solo sospiro, con un sol desiderio. Ma se ciò bastava per la nostra 
salute, non bastava già al suo amore : unito al desiderio ri volle del 
sangue, ed egli lo sparse tutto, lino all' ultima goccia. È ciò suflieieB- 
II* per farci comprendere l’illusione di quel linguaggio cosi comune e 
cosi danncvole : Io vorrei salvarmi. Non si astengono forse la maggior 
|;arie de' cristiani da questa sorte di desideri ? Ed io vi dico, che non 
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voler salvarti allrimcnle, è od voler assolutameotc dannarsi. Io vorrei 
salvarmi, voi dite. Ed io, spaventato dalle sterili vostre proteste, griv 
derò sempre che tutto è pcrdnto ; e perché ? Perché é ttgnalmente im- 
possibile salvarsi senza grazia per parte di Dio e senza baone opere 
per parte nostra. 

Io sento dire talora ; Della mia salate e di tatto il rimanente sa- 
rà ciò che piacerà alla provvidenza. Ma sapete voi, ohe alla provvideo- 
za piace che vi affatichiate ; e che se non vi affaticate, a questa adora- 
bile provvidenza piacerà rlie vi danniate ? Noi vi parliamo sovente di 
dannazione e d’ inferno. E piacesse al cielo, che ve ne parlassimo più 
fortemente e più spesso. Forse al lame di questo terribii decreto, ver- 
remmo a capo di dissipare la fatale illusione, di coi si pasce la vostra 
viltà. Forse che finalmente la vostra salate e la vostra conversione, sa- 
rebbero il fratto delle nostre savie importunità. Ma gli uomini codardi 
e vili, non vogliono attendere alla loro santificazione, né udir parlare 
della loro dannazione : fa questa la pazzia di ogni secolo, come se il 
non udire a parlar dell’ inferno, fosse il mezzo sicuro per evitarlo. O 
Dio ! a che ci ridncete voi oggi? Io parlo a cristiani, ad nomini saggi, 
ad nomini prudeotissiini pel mondo e imprndenlissimi pel ciclo. Io mi 
veggo donqne ridotto a negare la loro saviezza, o almeno a riprovarla. 

lo vi condnco sempre al nostro divino modello, Gesù Cristo at- 
tese alla nostra salale senza divisione, voglio dire, ch’egli riferì a que- 
sto grande ed unico oggetto, quanto disse e quanto fece, e ardisco di- 
re, quanto era. Vi riferì latte le cure della sua provvidenza, tutte le 
sante industrie della sua carità, tutti ■ precetti del vangelo, lutto il frut- 
to de' suoi misteri, della sua incarnazione, della nascila, ec. I suoi 
viaggi, i suoi stessi miracoli, ec. ebbero per fine la salute: ad essa fe- 
ce servire ogni cosa \ non pareva occupalo fuorché di ciò, a ciò solo 
pensava, dì ciò solo parlava ; occupato a predicarla al popolo e ad 
istruirne i discepoli, ne parlava agli uomini, ne parlava per essi al di- 
vino suo padre. Salvatore in tulli i tempi, quando non lo faceva colle 
parole, lo faceva cogli esempli e co' soccorsi. 

Che ci fece intendere Gesù Cristo colla sua condotta ? Che alla 
nostra salate noi dobbiamo indirizzare il piano della nostra vita, e lat- 
te le nostre azioni, anche più semplici c indifferenti ^ per tal uianiera, 
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san «i sia momenlo alcano in coi, se fossimo interrogati di ciò che nonn 

le, noi dolH 

facciamo, non potessimo rispondere con sienrezza : Che fo? Attendo bi»ino **»o 

• * r«fmpìo 44- 

alla mia salate, mi affatico per l’eternità. La mattina io dico a me stes- f rifirart 

j. « opni eo»4 

so : oggi camminerò verso 1 ’ eternità. La sera a me stesso dimando : uiuu. 

quai passi ho io fatti, quanto mi sono avanzato verso T eternità f Ogni 
giorno, ogni momento del giorno mi vo preparando agli anni eterni ; 
accamalo on fondo, an tesoro per 1' eternità : ecco ciò eh' io faccio : 

É • 1 t . 7^1 

Annos aeternos in mente naou$. 

Si, popoli, nazioni, rendete grazie all* immenso amore del vostro Crù Cri- 
Dio, celebrate iocessanlenieiite quella carità che trapassa visibilmenle p<iò per u 
tutti i limiti della carità: egli vi attese a costo del soo riposo, della sua 
vita, che più ? a costo ancora della saa grandezza, della sua gloria. In 
che s’ é egli risparmiato ? Che non fece mai, che cosa mai non sagrifi- 
cò? Gli costò lagrime, dolori, avvilimenti estremi ; gli costò tatto il 
suo sangue. Voi ve ne siete talora turbati e scandalezzati : ma questo 
scandalo quanto è per lui glorioso ! quanto è vergognoso per noi ! Glo- 
rioso per lui, perchè ha costretto i suoi nemici a confessare eh' egli ha 
fatto più del necessario per salvare gli nomini : vergognoso per noi, 
perché quando abbiamo coraggio di dire, eh’ egli ha fatto troppo, sem- 
bra con ciò che accordiamo di non operare abbastanza. 

E qui parlate, rispondete, che cosa vi costò fin ora la vostra sa- 

rou raicr 

Iute ? Dove sono i grandi combattimenti, le molle violenze, i nobili sinceri, con- 

... . «s* .s 1 <■ 1 i-* • fciscfrmo, 

sforzi, I generosi sagribzii che avete dovalo sostenerer Lsnirate in esa- che tuli non 
me con voi stessi, sotto gli occhi di Dio : aprite il libro della vostra 
vita, poiché ciascuno dee avere il suo, per produrlo il giorno estremo: 
e in questo mistico libro, in questo libro di giudizio e di morte, vedre- 
te con orrore, che dopo trenta, quarant' anni che siete sulla terra, non 
avete forse dato otto giorni seriamente alla vostra salute, e per conse- 
guenza che in questi trenta, o quarant’ anni non siete vissuti otto gior- 
ni ; imperciocché bisogna levare dal uuinero de’ vostri giorni tutti quel- 
li che non furono dati al pensiero della eternità. Vedrete che forse in 
anni interi non avete fatto alcuna buona opera di tal pregio, che abbia 
il peso del santuario nella bilancia del giudizio ; che forse ne avete fat- 
te più per dannarvi, di quel che fosse d' uopo per santificarvi. 

Ascoltiamo sempre il divino oracolo, Gesù nostro adorabile Sal- 

JJit- Moilargen, T. Vili, 33 
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valore ; leggiamo nel ano vangelo e vedremo che ad ogni pagina égli 
parla della salute : ma non parla mai della salale, che non parli nello 
stesso tempo di didicollà e di sforzi. Noi accordiamo latte queste di£> 
ficohd, tutti ce ne lagniamo, e naila ostante operiamo sempre, come se 
fosse questa la cosa più facile del mondo. In qual modo ne parla Gesù 
Cristo ? Ora come di un regno, per entrar nel quale è forza annienta- 
re ogni orgoglio, e avere la semplicità de' bambini : Niai efficiamini, 
etc. non ìntrabitis, etc. Ora come di una corona, ma una corona di 
giustizia e per conseguenza suppone la fatica ed il merito, azioni vir- 
tuose, lunghi patimenti. Ora come di un campo, la vigna essendo del 
Signore, ma il padre di famiglia non vuol trovarvi operarii oziosi : Quid 
hic statis iota die otiosi ? Ora come di un delizioso convito, ma per 
goderne bisogna lasciare ogni cosa, gli affari ancor piu importanti deb- 
bono cedere a questo. Ora come di una perla preziosa, capace di ar- 
ricchire da sé sola per tempre; ma bisogna vender tutto per acqui- 
starla, e sagrifìcar ogni cosa, piuttosto che perderla. Ora come di un 
Irono posto alla destra del figliuolo dell' uomo ; ma bisogna bere al suo 
calice prima di ascendervi. Ora come di una ni.ignifica eredità ; ma 
non si ha diritto di parteciparne, se non dopo aver portata la propria 
croce. Ora finalmente come della casa di Dio ; ma il di cui accesso è 
difficile, la di ani porta è stretta: bisogna usare violenza, inchinarsi, 
diminuirsi, annientarsi per esservi accolti : tutto il vangelo é pieno di 
tali immagini, di somiglievoli massime. 

La vita di Gesù C-isto, la sua condotta, ci dice ancor più del suo 
vangelo. Contemplatelo questo divino modello, e ditemi, qual partito 
prenderete voi ? Ci riposeremo dunque sempre, perché Cristo non ri- 
posò mai ? Non faticheremo mai, perché Cristo faticò sempre ? Non sa- 
grifichcremo nulla, perch' egli ha sagrificata ogni cosa ? Questo divin 
Redentore morendo per noi sulla croce, ci diss’ egli : figli del mio do- 
lore c dcll.v mia tenerezza, riposate in una perfetta pace, io feci tanto 
per voi, non fate voi nulla dopo di me? lo vi libero da tutte le cure e 
da lutti gl’ impacci della .salute, riposatevi, dormite in una profonda si- 
curezza : io mi son tanto affaticato per voi, vivete tranquilli, e non fate 
il menomo movimento : per me, ho .sparso tutto il mio sangue per voi, 
non istate voi a spargere pur una lacrima ; io v’ ho creati senza di voi. 
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v' ho ricomprati senza di voi, senza di voi ancora vi salverò : io pren- 
do sopra di me ogni cosa : io vi assicaro della mia grazia, e la mia gra- 
zia vi assicara di lutto : non istate più adunque ad usarvi violenza, ma 
vivete nel piacere e nell’ allegrezza : qualunque cosa facciate per perire, 
assicuratevi che non perirete ? Che ne pensate 'voi ? Prendete il vange- 
lo, e decidete qual partilo vi convien prendere. 

Chi può dubitare, che Gesù Cristo abbia atteso alla nostra salate, 
senza interruzione, senza mai stancarsi, senza mai ributtarsi? Noi non, 
abbiam riconoscinto nella sua vita, come nella nostra, un tempo di pia- 
cere e un tempo di violenza, un tempo di riposo e un tempo di fatica. 

No, non vi furono per questo divin Salvatore momenti privilegiati, ore 
di riposo : CAristus non sibi placuit. Consideratelo in tutto il corso del- condmu 

per noi* 

la sua vita mortale, e sempre lo vedrete occupato nella nostra salate. Som. is, J. 
Se discende dal cielo, vi discende per nostra salate, come canta la chie- 
sa nel suo simbolo. Se ritorna al cielo, vi ritorna per prepararci un luo- 
go appresso al divin suo Padre : Vado parare vobis locum. Sempre in Joann. i(, >. 
tutti gli stati egli adempie le funzioni di Salvatore : la nostra salate é 
sempre il suo grande ed unico aiTare : vi attese nella culla, sopra la 
croce, e vi attende ancora nel cielo ; vi attende eziandio sull’ altare, e 
vi attenderà fino all’ ultimo sospiro della nostra vita. Che più ? vi at- 
tenderà sino alla fine de' secoli : Àtlingit a fine usque ad fmem. Sap. s, i. ' 

Che dobbiamo noi dunque dire a noi stessi, se ci vantiamo di ben Coowga»- 
discorrere? Eccolo. La salate dunque c uno di quegli airariy che ricer> deirun«, • 

I» I . 1 in • . • * Il • 

cano tutto ruoino e tutta la vita dell uomo ; tutti 1 momenti della vita ; puu. 
nn affare di preferenza, un affare di cqore ; bisogna che il cuore vi ba- 
di ; un affare premuroso che non si comincia mai troppo presto, ma 
troppo tardi quando si tarda un sol giorno ; un affare sempre nuovo, di 
cui non vedremo il fine se non al termine della nostra carriera : 'dun- 
que non abbiamo nn momento da perdere. Tante volte ingannato da 
fallaci desiderii, dissi fra me : li tempo della salate verrà a stagione più 
favorevole ; c questa stagione non venne mai. Eccola finalmente vena- 
ta : io son convinto che non venni per altro nel mondo, se non pel Si- 
gnore : io non ho che un solo interesse nel mondo, ed è I' assicurarmi 
il possedimento di Dio ; tutto il rimanente ni' é straniero. Io mi dichia- 
ro : lo sappia il mondo, e ne sieno informali i miei amici: io comincio 
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oggi per non tralasciare mai più. Ecce nunc caepi. Confesso di comin- 
ciar assai tardi : ma perciò apponto io TOglio raddoppiare i miei sforzi, 
per rimettere, se mai é possibile, il tempo che ho perduto. Io trovo nel 
vangelo la mia consolazione : io veggo che gli operai, che non lavora- 
rono che r altima ora, non lasciano di ricevere la stessa ricompensa, 
come coloro che soffrirono tatto il peso del giorno. Quanto coraggio 
e confidenza m' ispira questa bontà del padre di famiglia ! Il mondo 
non aspetti più nulla da me. No, io non ho più nulla da dargli, lutto è 
di Dio e non ho più cosa alcuna che non sia sua : dal momento pre- 
sente fino al momento della mia morte, gli sagrificherò tutto; non v* ha 
cosa che non faccia per lui, e che a lui non indrizzi, e in quell’ ultimo 
momento mi sarà permesso di dire ai mio Salvatore, ciò che il mio 
Salvatore medesimo disse morendo i Coiuummalum eiU Ogni cosa é 
consumata. 

Me beato, e mille volte beato, mio Dio, mio Signore e mio Sal- 
vatore, per aver consumata la grand' opera, di coi mi avevate incarica- 
to ! Voi avete adempito tattociò eh’ era scritto di voi ne' profeti, nei 
libri santi, ed io, colla vostra divina grazia, ho adempito ciò che mi 
prescriveva la vostra divina legge. Ho rigaardato incessantemente il 
gran modello, che m’ era stato mostrato sai monte, ho combattuto sen- 
• za riposo, ho conservata la fede ! Cursum consummavi, fidem servavi : 
non mi resta se non d' aspettare dalla vostra misericordia una corona 
di gloria: io 1' aspetto perciò dalla vostra giustizia; 1’ aspetto, e mi pre- 
sento a voi per riceverla : In reliquo reposita est mìhi corona, eie. O Dio, 
autore di ogni bene, e consumatore della mia salate, ecco il momento, 
in cui io vado a raccogliere ciò che ho seminato, e in cui mi si paghe- 
ranno a ceninplo i deboli sforzi che ho fatti pel regno di Dio : beato' 
d’ essermi affaticato per un Salvatore, che si faticò Unto per me ; mil- 
le volte beato fra noi il servo, che usò violenza a sé stesso, che s’ é tor- 
mentato ed anche consumato per un padrone, che dopo essere staio 
nostro Redentore, vuoi essere ancora la nostra beatitadine e l’ eterna 
nostra ricompensa. 
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Strana ostinazione dell’ nomo, quasi tanto incomprensibilc, quan- 
to lo é la magniGcenza delle bontà divine verso di lui ! Per pai te di 
Dio non son queste che pensieri di salute ; per salvarci Dio mandò il 
suo fìglioolo, per salvarci il figliuolo s' è sottoposto alle debolezze del- 
la umanità, e nacque nella povertà e nell' obbrobrio. Per parte del- 
P uomo, chi il crederebbe ? questa salute, che tanto costò a un Dio, è 
per noi un di quegli affari, che si riguardano con indifferenza; uno di 
quegli affari, che si crede di poter trascurare senz' alcun rischio ; uno 
di quegli affari, de’ quali si può arditamente liberarsene, e impedirne 
tolto il successo, con una invincibile opposizione a tutte le premure, 
che Dio medesiipo prende per terminarlo a nostro vantaggio. A che ci 
servirà dunque un Dio Salvatore, s’ egli non è Salvatore che assienri 
la nostra salute? Le sue fatiche, i suoi dolori, il suo sangue, tutlnciò 
si rivolgerà contro di noi ; e quantcf più avrà fatto, tanto avrà maggior 
diritto di voler che corrispondano le nostre pene alla nostra insensibi- 
lità. Ma che vegg* io ? Mi sembra di leggere nel secreto del vostro cuo> 
re |e sante e generose risoluzioni che ogn’ un di voi forma su questo 
punto. Altro più dunque non mi riinan da fare se non che confermar- 
vi in risoluzioni cosi degne di voi, mostrandovi per I’ una parte l’ im- 
portanza di questo affare ; e per l' altra la poca fermezza colla quale vi 
si attende. Convinti che siate una volta di queste due verità, lungi dal 
rallentare i vostri sforzi nelle vie delia salute, gli raddoppierete. Ecco 
dunque le due proposizioni, che formeranno I' argomento del presente 
discorso: i. Che non v’ha al mondo cosa che meriti più i nostri sfor- 
zi e ogni nostra applicazione, del grande affare della salute, a. Che 
non v' ha quasi affare, in coi gli uomini mostrino tanta differenza, quan- 
to io questo. 

Per provarvi che l' importante opera della salute, richiede a pre- 
ferenza di ogni altra, lotti i nostri sforzi e tutta la nostra applicazione, 
basta farvi riflettere i. esser questo I’ unico affare che sia veracemente 
essenziale all' uomo ; a. esser quest' affare difficile, e di una grande 
estensione ; 3. finalmente esser sommamente pericoloso, e soggetto a 


niirMont 


Suddirt- 

Itone rt«lla 
prima parte. 


Dìgitized by Google 



Suddiv^ 
•ione del- 
I 

parte, 


,a6a SALVEZZA ETERNA 

mancare nel tempo stesso che si crede di esser rioscili. Tre riflessio- 
ni capaci ngoalmente d' interessarvi, se volete prestarci aiteniione. 

Si può dire con verità, che non si osa alcuna diligenza per ria- 
monda scire in nn affare quando non si vaol i. conoscerlo ; a. quando non si 
vuol impiegare il tempo necessario per attendervi ; 3. quando non si 
vogliono prendere le vie più sicure per riuscirvi. Ora tale é l' indiffe- 
renza della maggior parte degli uomini circa 1’ affare della salate. 

Prove del- Di che si tratta nell’ affare della salate? Del maggior interesse 

Il primn • 

ptrte. Nel. che possa aver 1 nomo, o per parte della saa beatitodine^ o per parte 
la talule li della sua infelicità ; talché se questo solo affare riesce, egli acquista il 
fenili maggior di tutti i beni, e se questo solo affare gli va male, trae addos- 
Urna? ‘ maggior di tutti i mali. Giudicate da ciò dell' importanza della sa- 

late, e se per se stessa non è a preferenza di ogni altra la più degna 
della nostr’ applicazione e delle nostre premure. Che cosa guadagnate 
se vi salvate ? Guadagnate de'beni inGnili, de'beni eterni, ec. , de' beni 
Gnalmente, il di cui possedimento durevole quanto Dio stesso, renderà 
la vostra beatitudine inalterabile eternamente, ec. Ora, possiam noi far 
mai troppo per procurarci beni di questa natura, una tale felicità ? Che 
vi vuole di più, di un po' di fede per determinarci a dare a quest’ affa- 
re ogni nostra applicazione ? Come ! é possibile che per beni fragili e 
caduchi, ec. meniamo tutta la vita in pene, in traversie, ec. e che per i 
soli veri beni viviamo freddamente oziosi e indolenti ? Non v' ha egli, 
parlate sinceramente, qualche cosa di sorprendente, dirò anzi, di mo- 
struoso nella nostra condotta ? La ragione medesima può mai appro- 
varla ? ( Sermone manoscritto, attribuito al p. Portali. ) 

.Srgoc. Ma pure, se riuscendoci male l'importante affare della salute, fos- 

simo certi di non aver altro più a temere, oltre la privazione del som- 
mo bene, io vorrei condannar meno la vostra imprudenza : ma Gnal- 
mentc se questo affare vi riesce male, che Ga di voi ? Ignorate forse, 
che non. potete promettervi dopo la morte che un paradiso, o un infer- 
no ? Voi che risguardercste come un affar capitale il sottrarvi da quella 
temporale disgrazia, dalla perdita di quel processo, ec. , con qual oc- 
chio dovete dunque riguardar questo, in cui non si tratta di meno, che 
di fuggire un male eterno ? Questa intrapresa non merita ella i vostri 
sforzi ? Trovate voi qualche altro affare le di coi consegueuze possa- 
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00 mettersi in confronto cogli orrori di queste ? Un Dio perduto, e 
perdalo per sempre, qnsl perdita ! Quale stravaganza non è viverne 
tranquilli ! Ogni cosa deve finire ; i dispiaceri, le decadenze, ec. hanno 
no tempo limitato ; la morte stessa, per quanto sembri formidabile, non 
ha se non un dardo da lanciare. Non è già lo stesso della perdita del- 
la salute ; ella è una grazia, che non avrà mai fine ; non v* ha alternati- 
va, o eternamente felici, o eternamente infelici. Tale dev' essere la sor- 
te di ciascun di noi. Si, se 1’ anima vostra non può essere immortale 
nel cielo, sarà immortale nell'inferno. Creala per beni infiniti e inva- 
riabili, che debbono fare la sua felicità, un’ infinità di mali invariabili 
e senza fine sarà il suo retaggio, se per disgrazia verrà trovala colpe- 
vole. ( Da varii jiutori. ) 

Io ho pietà di voi, soffrite che ve lo dica, quando vi sento esage- 
rare, che siete oppressi da grandi affari, e che esaminando davvicino 
quali siano questi grandi affari die vi opprimono, vedo che fate un 
grand’affare di nulla. Io sono stato re d’israello, diceva l' Ecclesia- 
stico ; e credendo che appartenesse alla gloria di au principe conosce- 
re quanto avviene nel suo stato, mi sono applicato ad esaminare e ad 
investigare le opere più misteriose della natura : tuttavia in tutte le 
mie ricerche, non ho trovata altra cosa che vanità : Et ecce universa 
vanitas. Vedendo dunque eh' io mi affaticavo inutilmente ad investiga- 
re ciò che piacque al Signore di ascondermi, mi son rivolto altrove, 
ed ho ugualmente trovalo, che non v' é per tutto che vanità. Vanità 
in tutto ciò che ho gustato di più delizioso nel mondo : Vidi quod hoc 
quoque esset vanitas. Vanità in quel fasto e in quella esterior pompa, 
che traeva sopra di me gli occhi di tutta la terra : Vidi in omnibus va- 
nitatem. Vanità nell’ infinito cumulo de' tesori e delle ricchezze, che 
avrebbono dovuto saziare tutti i desiderii della cupidigia più smisura- 
ta : Et est quid quidquam tam vanum ? Questi frattanto sono i vostri 
affari. In un nomo di negozio, il suo grande affare è di consumarsi in 
industrie, ec. per accrescere il suo commercio. In un uoipo di quali, 
tà, il suo grande affare è di portare la gloria del nome più lungi che 
non l’ abbiano portata i suoi maggiori, ec. In un nomo sensuale, il suo 
grande affare é di schivare tuttociò che può esser incomodo alla na- 
tura, ec. In un uomo di lettere, il suo grande affare è di riandare i se- 
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coli passali, per rischiararne "li avvenimenti, ec. Il Rranil* aflare del- 
1’ nomo, I* affare che solo è degno di lui, che solo merita tutte le sua 
cure e tutta la sua applicazione, é I’ affare della salute : tutti gli altri, 
comcché importanti po,ssan essere ed essenziali, debbono cedere ad es' 
so. (Estratto dal p. Dufar nel torno quarto del suo avvento. J 

Udite il vangelo, mundani ingannati, udite Gesù Cristo. Il regno 
de' cieli uon si ottiene che con violenza : Regnum coelorum vim pati- 
tur, eie. ; egli non é se non per coloro, che fanno degli sforzi : Violen- 
ti rapiunt illud. Oh quanto è stretta la via, che conduce al cielo ! 0 
quam arda est ! Una tale esclamazione in bocca di Gesù Cristo, sa- 
rebbe una illusione, se la salute non fosse dilhcile per tutti ; e la com- 
parazione del cammello che aggiunge pei ricchi, sarebbe priva di sen- 
so e di verità, se la salute non fosse singolarmente ed estremamente 
difficile ai ricchi. Il vangelo non predica, se non privazione, rinnnzia, 
ec. Non parla se non di una croce portata ogni giorno dietro a Gesù 
Cristo ; di una continua vigilanza, di nna incessante preghiera, di una 
infaticabile attenzione sopra se stesso. Deh! piacesse a Dio, che tutto- 
ciò fosse facile : ma se tuitociò c difficile, difficile sarà altresì la sala- 
le ( L' Autore de discorsi scelti. ) 

San Paolo pretende forse di predicarci la facilità della salute, e 
di liberarci da ogn’ inquietudine a questo riguardo, quando ci dica 
di operarla con timore c tremore : Cum meta et tremore, salutem s>e- 
stram operamini. Quando ci propone 1' esempio dell' atleta e di co- 
lui che corre nelP arringo ; quando per tutto ci predica quella vita af- 
fatto celeste, quel rìnovamento perpetuo di noi medesimi, quell' intero 
spngliamenlo dell' nomo vecchio ? ec. Vuol egli forse san Paolo farci 
intendere, che la salute è assai facile, quando ci mette davanti gli occhi 
tuitociò eh’ egli fa e che egli soffre per acquistarla, e quando ciò noi- 
loslante dice di tremare per la vita avvenire P E finalmente quando spe- 
la la corona di giustizia, la spera egli sopra altro titolo, fuorché sa 
quello di una intera e costante fedeltà all' opera di cui 1' aveva incari- 
calo il Signore? (Lo stesso.) 

Che uon pensi 1' Apostolo san Pietro alle difficoltà della salute, 
qn.vndo vuole che ci sforziamo e che ci applichiamo con ogni maniera 
di buone opere: Satagite ut per bona opera vestra, eie., e che eoa que- 


Digitized by Google 



SALVEZZA ETERNA a65 

fio meEzo ri apriamo un fadla ingrosso nel regno de' cieli : che io tal* 
ta la economia e in tnlla la regola della nostra vita siamo santi, come 
é tanto Dio : Sancii cstoiA, quia ego saaciut lum; fuggendo tnllociò UvU. n, 
che potrebbe corromperci nel secolo, e impegnandoci ad usare tutti gli 
sforzi per aggiungare alla nostra fede tutte le virtù ? ec. ( Lo slesso. ) 

Che cosa vuol farci intendere san Jacopo, con tutte quelle prove, dì •. gì>- 
alle qnali Dio mette presentemente coloro che nn giorno vuol corona- 
re : con quella cura di reprimere la nostra collera, di raffrenare la no- 
stra lingua, di regolare - tutte le nostre azioni, siccome quelli che deb- 
bono esser giudicati sopra una legge affatto santa ? Fa egli buono san 
Jacopo ai mondani di aver la fede del mondo ; fede senza virtù, fede 
senza opere, fede che crederebbe più di ciò che si dee credere, per is> 
brigliarsi con qualche spezie di sicurezza sopra ciò che assolatamente 
si dee fai'c, e compensare cosi poche buone opere con molta fede, per- 
che il credere non costa nulla, laddove l' operare’ costa non poco ? {Lo 
Stesso. ) 

Che vuol dinotarci s. Giuda, se non, come gli altri apostoli, che la dì oìa- 
salute é molto difficile, quando ci dice che aspettiamo in pace la mise- 
ricordia di Dio, e che ci conserviamo nel suo amore, temendo per noi 
Stessi la corruzione de’ peccatori : quando ci esorta ad innalzar noi me- 
desimi questo edifizio spirituale sopra il fondamento della religione, e 
quando raccomanda sopra ogni cosa la grand’ opera della salute al Dio 
onnipotente ? (Lo slesso. ) 

Che si dee pensare dell' apostolo s. Giovanni, il quale in tutte le *■ 

Tanni. 

sue Epistole sembra non sapere c non volere insegnare, se non l’ amo- 
re : quell' amore, a cui i precetti non son duri né penosi ? Non insi- 
nua egli, e forse piò fortemente degli altri, questa difficolti della salute, 
sollevando l’amore per i nostri fratelli fino a rassomigliarlo all’amore 
di Gesù Cristo per noi ; vietando espressamente a tutti i discepoli di 
Gesù Cristo d' amare il mondo e luttociò eh’ è nel mondo ? Inolile di- Joann. i, iS. 
ligere mundum, neque ea, eie. ( Lo stesso. ) 

Se fosse tanto facile il riuscire nell’affare della salate, che bastas- p„ 
ne perciò faggire certi vizii più abboniinevoli che la sola ragione fa p 
detestare, e che colla loro enormità fanno orrore, si potrebbe facilmen- 
te viver sicuro sopra qualche superfiziale diligenza : ma se questa affare 
Viz. Monlargon, T. VIIJ. 34 
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essendo E unico notabilinenie essenziale all' uomo, è ancora il piò spi- 
noso e il più difficile di (otti gli affari ; se dipende da tante circostanze 
e condizioni ; se esige tanti doveri, tante osservanze penose, moleste, 
ec. , non è ella ona stravaganza, non osare tntle le possibili diligenze ? 
Ora che 1’ affare della salate sia così difficile, com' io asserisco, ne pos- 
siam noi dubitare, dopo tanti terribili oracoli di Gesù Cristo ? In qual 
luogo della Scrittura non parla egli della salute, come di un’opera im- 
mensa ? ec. Che bisogna sforzarsi per riportar la palata della vittoria, 
cc. Che la porta è angusta, ec. Che bisogna farsi violenza, ec. Che per 
consumare questa grand' opera, bisogna combattere, e impegnarsi in 
ona guerra che non dee terminare se non con la vita. Ora é facil co- 
sa salvarsi in tal maniera e senza un' attenzione continua? Non é evi- 
dente, che si dee perire senza rimedio ? ( Sermone manoscritto, attri^ 
buito al p. Portai!. ) 

Entriamo in qualche particolare, e vedrete bentosto a che cosa 
impegni voi e me 1' indispensabile affare della salate. Per salvarvi,* bi- 
sogna, chìunqae voi siate, che amiate Dio sopra ogni cosa, vale a dire, 
che lo preferiate a tultociò che possedete ; che siate pronto a sagrifi- 
cargli la sanità, le ricchezze, la vita, piuttosto che violare un solo dei 
suoi precetti, cc. Di più, per salvarvi, bisogna che smorziate in voi 
ogni risentimento di vendetta ; per quanto sia atroce l' ingiuria, non 
importa ; se non accarezzale il vostro nemico, come vostro fratello, 
non siete atto al regno de’ cieli. Non basta trionfar dell’ orgoglio ; se 
le altre vostre pas.sinni non sono sottomesse all.i legge, voi siete ancor 
fuori della strada della .salute. Non basta fuggir il male, bisogna anco- 
ra operar il bene. Se non crocifiggete la carne, se non mortificale i 
vostri sensi, cc. , se non ricopiate in voi in qualche maniera la vita di 
Gesù Cristo, la vostra sorte è perduta, e voi non avete parte alla salu- 
te.' Ora ditemi, tanti doveri che v' ho esposti e tanti nitri eh’ io qui 
rammento, non richiedono essi tutta la nostra applicazione e tutti i no- 
stri sforzi ? Signore, diceva il profeta, illuminatemi, c dissipate le mie 
tenebre : Illumina nculos meos. La mia sicurezza non viene che dalla 
mia igno'ranza : se potessi comprendere tutta 1 ‘ estensione della vostra 
legge, vedrei ben io, che la moltitudine de’ miei doveri esige tutta la 
mia diligenza, tutto me stesso. Manifestatemela dunque, o Signore, ac- 
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ciocché io non dorma mai an sonno di morte sul grande affare della 
mia salale; Ke unquam obdormiam in morte. ( Sermone manoscritto, at- 
tribuito al p. Porlail. ) 

(guanto saremmo più fortemente convinti delle difficoltà che s’in- 
rontrano nell’ affare della salate, se ridcltessimo a qaella terribile op- 
posizione che sentiamo qaando si tratta di venir alla pratica esatta dei 
doveri del cristianesimo ! Opposizione per parte di noi stessi ; imper- 
ciocché ditemi, che cosa siam noi ? Peccato, corruzione, tenebre, igno- 
ranza. Ecco quello che ci rimane della perdila della nostra innocenza. 
Non abbiam nulla di salutare, se non per la grazia. La grazia medesi- 
ma non toglie interamente dal nostro cnore quella fanesla ìnclinaziouu 
che ci stimola incessantcmeulc al peccato. II più giusto eziandio sente 
ripugnanza pel bene e una violenta inclinazione al male. Ora ciò solo, 
se aveste un, vero desiderio di salvarvi, non v'impegna ad ana conti- 
naa applicazione ? Opposizione per parte del mondo : io parlo di <|uel 
mondo, tolta la vita e la condona dei quale è per ciascun di noi una 
continua tentazione, che seduce cogli esempi, che corrompe, ec. Ora 
come resistere a tanti nemici senza diligenze, senza sforzi ? cc. Oppo- 
sizione per parte della grandezza : imperciocché dove può essere più 
difficile la salute, quanto in ano stato in cui ogni cosa vi disgusta del- 
la eternità, in cai ogni cosa vi nasconde i vostri doveri, v’ispira il pia- 
cere ed eccita le vostre passioni? cc. ( Lo stesso. ) 

Ella é nna verità confermata dall' esperienza, che in ogni tempo 
coloro che hanno avolo on sincero desiderio di operare la loro salale, 
pei fellamente compresero la necessità di questo affare. Tale si fo la 
cagione, per coi, essendo venato meno il fervor della chiesa, si persoa- 
dellero, che non vi fosse altro mezzo di camminare per la via stretta 
fuorché d' andarla a cercare ne’ deserti dell’ Egitto e della Tehaide. I 
Paolini, gli Antoni!, ec. , tolti i solitari! dell’ oriente e dell' occidente, 
e dopo d’essi on numero infinito d' uomini e di fanciulle, hanno rinun- 
ziato al secolo, pensando che la morale aostcra’di Gesù Cristo non po- 
teva accomodarsi col mondo né conservarsi illesa dal contagio del se- 
colo. Coloro che furono dal proprio stato costretti a rimanervi, invi- 
diarono il destino de'solitarii, e vissero in una continua vigilanza. Sie- 
te voi donqae più illaminati e più virloosi dì queste grandi anime? 
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V ha egli meno da Kmere per voi ? Avete voi «icorezse piò particolari 
della vostra predestinazione? Tatti coloro che furono nella chiesa i più 
santi e i più saggi, si son forse ingannati ? La parola di Gesù Cristo 
fa tremar ne' deserti : voi siete fermi e tranquilli in mezzo del mondo ; 
chi vi rassicura f {Il p. ChemìnaU, nel Sermone sopra le difficoltà del- 
la salute. ) 

Ma perché, si ripiglia freddamente, ha Dio sparse tante difìicolià 
sopra 1' affare il più importante, die decide per noi delia nostra bea- 
ta o infelice sorte ? Io potrei dirvi i. che voi qui ci fate, o Cristiani, la 
stessa dimanda che fece un giorno il demonio : Cur praecepit vobis 
Deus ? Quindi dev' estere ad un Cristiano sospetta : tocca a voi diman- 
dar conto a Dio ? Noi siamo schiavi, e qoand' anche al fine della fati- 
ca, egli non ci desse premio alcuno, qual ragione potremmo aver di 
lagnarci ? Egli mette il cielo al pregio che più gli piace, essendo quel- 
lo un fondo che a lui appartiene, e sopra il quale non abbiamo altri di- 
ritti fuorché quelli che egli vuol darci : e si vuol saperne il perché ? Ba- 
sti conoscere che il vangelo sopra di ciò é assai chiaro e severo. 

a. La difficoltà viene dall' nomo a cnì Dio aveva date tutte le for- 
ze necessarie per operare il bene. La legge è ragionevole, tutto il de- 
calogo é di diritto naturale : voi che ve la prendete con Dio, prendete- 
vela con voi stessi : la maggior parte delle difficoltà che trovate sono 
colpe personali : la cattiva educazione : il mal abito contratto volonta- 
riamente ; una passione che nudrite e fortificate. La vostra perdizione 
dunque viene da voi : Perditio tua, Israel: tantummodo in me auailium 
tuum. E come ciò ? Non volendo corrispondere ai soccorsi della mia 
grazia, della mia parola e de’ miei sacramenti. 

3. Tutte le persone dabbene hanno avuto sentimenti diversi dai 
vostri sopra questa difficoltà che allegate. Il profeta non può abbastan- 
za maravigliarsi che Dio per così poco salvi il suo popolo : Pro nihilo 
salvos facies illos. Tutte le tribolazioni di questa vita, dice l'Apostolo, 
non sono da mettere in confronto colla gloria a noi destinata : A'on 
sunt condignae passiones, etc. Chi é che paria in tal guisa? Un uomo, 
che ha sofferto più di quello che possiate voi mai soffrire. 

4. Quando una cosa non é assolatamente necessaria, la difficoltà 
può ribaltare : ma quando é di tuta indispensabile necessità, non v’ ha 
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(xsio cb« non si debba tentare. Ora tale è l' affare della salale. Non si 
dee ponto stare perplesso. Ah ! se la legge è molesta, sarà ben assai 
piò molesto r adire qaella terribii scntenta : Discedite a me. Non v' ha 
ria di mezzo. Se la penitenza, 1’ orazione, ec. ri son di pena, scriveva 
ana volta san Bernardo al sao nipote, richiamale al vostro spirilo la 
rimembranza di qnel faoco che mai non si eslingac, di qael verme che 
mai non muore : Ilaec quam dulcia meditanti flammas ! Tutto rende 
facile questo terribile pensiero. ( Estratto dal p. Cheminais. ) 

Non v' é alcuno che sappia, dice il Savio, a’ egli sia degno di amo- 
re o di odio : Nescit homo utrum amore an odio dignus sit; vale a dire, 
se sia predestinato o riprovalo $ se sia in islato di salute o di danna- 
zione ; se avrà la grazia della perseveranza, o se non 1' avrà. Non v’ è 
alcuno che il sappia, Pfescit homo. Il savio non eccettua alcuno. David- 
de, qnel principe secondo il cuore di Dio, lo sapeva egli ? Il solo pen- 
siero degli eterni giudizii lo faceva temere: d Judiciis enim tuis timui. Lo 
sapeva Giobbe, quell' uomo così fedele nella prosperità e nell’ avversi- 
tà ? Nescit homo. La rimembranza della giustizia divina spargeva nel 
suo cuore un timore che lo seguiva in tutti i suoi passi: Verebar omnia 
opera sciens etc. San Panlo nella nuova legge, quel grande Apostolo, 
quel vaso di elezione, lo sapeva egli ì Nescit homo. La sua coscienza 
non gli rimproverava, è vero, cos’ alcuna : Nihil mihi conscius sum ; e 
nullaostante temeva di estere riprovalo : Ne, eum aliis praedicaverim 
ipse reprobus officiar. Da lutto ciò che dobbiamo noi conchiudere ? 
Non altro da ciò che conchindeva s. Paolo : Cum meta et tremore, che 
bisogna operare la nostra salute con timore e tremore, poiché un mo- 
mento solo può farcela perdere. ( il p. Pallù. ) 

Per convincervi sodamente che I' affare della salale é estrema- 
mente pericoloso, e soggetto a mancare nel tempo medesimo che si 
crede d' esservi riusciti, non è gli vero che la salate dipende ad un 
tempo e dalla grazia di Dio e dalla volontà dell’ nomo? Ora senza que- 
sta continua attenzione potete voi avere speranza sopra queste due cose ? 

I. Quanto alla grazia. Egli é di fede esserne Dio l’assolato pa- 
drone. Supponete Dio misericordioso quanto vi piace ; non é men cer- 
to eh’ egli salva e riprova chi gli piace : é vero che si é impegnalo per 
una bontà affatto gratuita di aiutarci co’ suoi soccorsi e di darci la tua 
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grazia : ma noo la promcli* egli alla orazione, ec. , non la promette agli 
sforzi generosi ? Citatemi nn solo passo della Scriltara, in coi Dio sen- 
za queste condizioni siasi impegnato di salvar I' nomo. 

2 . Quanto alla volontà, ella c una altra verità di fede che 1' uomn 
non può salvarsi se non lo vuole : ina bisogna che lo voglia con tini 
volontà sincera, efficace e durevole. Ora chi ili noi può ri.spoodere del- 
la sua volontà, quando almeno non I' abbia pregata e accostumata con 
lunghe fatiche alla importante opera della salute? A’^oi siete giusti: chi 
vi assicura, che la vostra volontà sia per rimaner ferma nel bene fino 
alla morte ? J.i' inferno non c egli pieno di quest' anime una volta iu 
grazia con Dio e che per difetto d' attenzione hanno traviato, ed è lo- 
ro male riuscito 1' affare della salute ? Voi dite, che vi salverete quan- 
do vorrete. Ma sarete voi in istato di volerlo ? ma lo vorrete perfetta- 
mente conte conviene ? Antioco, Sanie, Acabbo, Giuda, hanno voluta 
salvarsi : tuttavia la Scrittura ci attesta che non vi fu per essi saloic- 
Chi può assicurarvi che sarete più felice di tutti questi riprovati? lo 
questo mortai dubbio, come potete viver tranquilli sopra 1’ affare del- 
la vostra salute ? Ah! non aprirete voi mai gli occhi snlle sciagure che 
vi minacciano ? Volete a sangue freddo arrischiar il solo affare che deie 
decidere della vostra eternità ? ( Sermone manoscrittOy attribuito ol 
p. Fortail. ) 

Ma come ! affaticarsi, prendersi tante pene sopra nn forse ? Si, 
risponde ricisamentc il santo vescovo d’ Ippona. Imperciocché in una 
tal incertezza non si studiano tante strade per placare an principe, cui 
si ha avuto la disgrazia di irritare ? In nna tal incertezza non ai corrono 
rischi, non s' incontran tempeste, non si va ad esporsi in certa guisa 
alla morte? Pene ut mors evitetur, more ipsa suscìpitur. In ona tale 
inquietudine sopra nn forse, non s’ aggira tutta la vostra condotta, c, 
ardisco dire, il mondo intero ? Che v' ha di certo negli affari della vi- 
ta ? Si prende il partito dell’ armi. Forse si arriverà agli onori; nia 
fors’ anche si morirà ne’ conHitti. E tuttavia, a che non s' espongouo 
gli uomini per gnadagnare la grazia di nn grande, per far riuscir un 
affare? ec. Si tenta ogni mezzo, si soffre ogni cosa senza esitanza: 
Sine dubitatione Jiunt ista ; comeché nullaostante il successo sia sem- 
pre incerto c dubbioso, cum dubiam sit i/uo fine proveniant. Ora non 
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abbiam noi maggiore certezza per parte di Dio ? Ignoriamo forse le 
ine promesse, nòn abbiam in pegno la sna parola, non conosciamo tut- 
ta la estensione della sua misericordia P {Il p. Pallu. ) 

Ella è pure strana cosa vedere persone di senno occopare negli ^ Prore m. 
affari del mondo i giorni, le intere settimane, i mesi ec. , separarsi, per p>rir. p.>- 

rhi li Appli- 

ciò da quanto hanno di piu caro ; non prendersi alcun piacere, aver CAfio n»me 
per lo contrario il disgusto de* più molesti affari, uscir dal mondo sen- ,n- ,ir>,e " 
za aver mai pensato perché vi fossero venuti, donde fossero sorti, c 
dove andar dovessero dopo questa vita ; ingannar se stessi alla morte 
sopra qualche apparenza di conversione, e sopra di ciò fare coraggio- 
samente r ultimo passo. Qual non è la sorpresa di una tal anima uscen- 
do dal mondo, al vedere l’ inutilità delle cose che I' hanno occupata ? 

Ella si lasciò addietro nel mondo tutto ciò che possedeva, beni, palagi, 
grandezze, ec. , e non trova nel paese in coi entra che una spaventevole 
povertà. Nessun' opeéa buona, niun merito davanti a sé. Conosce ma 
troppo tardi, quanto tutto ciò che I' ha occupala, fosse indegno delle sue 
premure. Che altro le resta allora fuorché il rossore e il dispetto d' es- 
sersi a tal segno ingannata? ( Lióro intitolato: Sentimenti di divozione.) 

Ditemi in buona fede, l'affare della nostra salate ci occupa egli L'aiTjra 
molto ? e applicandovisi così poco, con qual fondamento speriamo noi e\ 
di riuscirvi, noi che giudicheremmo che un uomo rovinerebbe sicura- 
mente i suoi affari temporali, se non vi si applicasse più di quello che 
noi si applichiamo all' affare delia eternità ? Dio ci aveva data tutta la 
vita per attendervi, e aveva giudicato non vi volesse meno per riuscir- 
vi : a noi piaeque di giudicarne altrimenti, e pretendiamo tutti di esser 
salvi, quantunque duriam fatica a trovare solamente alcuni di interi 
unicamente impiegati in un tal affare. Si arrischia così un bene infinito 
c si incontra tranquillamente un infinito male. Noi abbiam fatte cen- 
to volte queste terribili riflessioni ; siamo al fine della nostra carriera ; 
l'affare della nostra salute é egli assai più avanzato? ( Il p. Croiset. ) 


Bisogna che le cose prime e principali, tengano il primo luogo 
nel nostro spirito e siano il primo oggetto delle nostre premure ; che 
la nostra salute, eh’ è il nostro grande e sommo affare, sia la somma ca- 
gione delle nostre inquietudini, liisogna che la salute ci occupi non so- 
lo come la prima cosa, ma eziandio come la sola che dee occuparci ; 
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driii «icraa bUogna che abbiamo Unta prcmara di mettere la salute al di sopra di 
ogni altra cosa, quant’ ella le supera tutte e merita d' esser lor prefe- 
rita. La nostra applicazione dev' esser somma riguardo a Dio, e deve 
esser grandissima riguardo all' anima nostra. Dal che ne siegue eh' es- 
sendo tutte e due capitali e necessarie, non si può separarne una dal- 
r altra. ( Libro intitolato i II buon gusto della cristiana eloquenza.) 

Se com- Noi desideriamo la salute, imperciocché chi fu mai cosi insensato 

in^iorim. che non la desiderasse? Ma siccome conosciamo poco la importanza di 
d^iu*"!!in- affare, così non ne desideriamo il successo, se non con una vo- 

dVr "remmu 1**’’*^ generale e indeterminala ; e ci fermiamo io desiderii incerti e va- 
co« piò >r> .},j senza mai discendere ad alcun mezzo. Noi la vogliamo con una vo- 
M;uinciiio. lontà debole e vile : il menomo ostacolo ci arresta, le più leggere difli- 
coltà ci ributtano. La vogliamo con una volontà ristretta e limitata; 
siamo pronti a fare la ule e tal cosa, ec. , ma nulla più. Ma volevate 
voi così, ci dirà il Signore, il guadagno di quella lite, la guarigione di 
quella mortai malattia? cc. No, non ci lusinghiamo, dicendo che voglia- 
mo salvarci. Quest’ è un tenUre d' ingannar Dio, e di smentire delibc- 
raUmente noi stessi, essendo cosa sensibile che la salute di tutte le co- 
se del mondo é quella che vogliam meno e che meno ci sforziam di 
volere. ( Dal p. Bourdaloue. ) 

Senza parlar qui de' popoli infedeli che, non avendo alcuna cogni- 
zione di Gesù Cristo, non possono avere se non idee false e confuse 
•ff,n ipifiio verità eterna, ne troveremo noi molli fra i Cristiani, che si mel- 

«o CU» n ter- 

ca menadi in pena d’ esser istruiti come conviene sopra l'importante affare 

iliruirai. 

della salute ? lo veggo degli nomini, che non trascurano cosa alcuna 
per addottrinarsi nella scienza delle leggi. Ne veggo altri dati al com- 
iiicrclo, che ne studiano giorno e notte tutti i raggiri e tolte le sot- 
tigliezze : altri che abbracciano la professione dell’ armi, altri ec. Ma 
qn.vli sono coloro che diano un tempo considerabile all’ affare della sa- 
lute ? Non sembra che questo affare non risgoardi alcuno, e che nou 
ineriti d'essere studiato? Alcune cognizioni confuse e incerte, alcune 
verità sepolte nelle tenebre della ignoranza ; ecco tutto ciò che dislin- 
gne in oggi la maggior parte de’ Cristiani da' popoli più barbari; e quel 
eh' io dico, lo mostra lutto di l' esperienza medesima. Imperciocché tut- 
todì si veggon degli uomini, che discorrono fondatamente sopra gli af- 
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bri temporali ; die « vantano di aver inmi'soperiori e soblimi sopra 
tatto ciò che riguarda la vanità ; e che fanno pietà, quando vogliono 
mettersi a discorrere della verità della salate : sembra che siano stati 
allevati in alcuna di quell’ empie religioni dove s' ignora il linguaggio 
di Gesù Cristo. Non possono comprendere, per esempio, che una vita 
di piaceri e tntla menata nella mollezza, sia nna vita di peccato e di 
dannazione : stupiscono che si vietino loro mille libertà poco oneste, 
che rignardano come pare convenienze, ma che sono infatti la funesta 
cagione di ona infinità di disordini. Voi li vedete talora ai circoli e aU 
le compagnie erigersi in censori della severità della morale ; i loro fal- 
si principii gl' indneono a consegnenze ridicole ; e così non aprono mai 
a caso la bocca sali' affare della loro salate, che non dicano cose o 
lalse o corrotte per le falsità che vi mescolano. ( Sermone manoscritto 
attribuito al p, Portaiì. ) 

O nomini, qual oso fate voi della vostra ragione ? A che vi servi- 
rà quella prndenza, quella scienza, quella capacità cosi illaminata e pro- 
pria a governare gli altri, se vivete tranquillamente privi delie prime 
cognizioni necessarie per salvare voi stessi ì Se avete nn affare, una li- 
te di qualche conseguenza, vi applicate ad isiruìrvene fondatamente, e 
nulla nulla vi sembra da potersi trascurare, ec. ; e nell’ affare della sa- 
lute, in cui si tratta dell* anima vostra, siete tranquilli, ec. , credete di 
saperne anche di soverchio ! ( Lo stesso. ) 

Mio Dio, qual sarà un giorno la sorpresa di queste anime che nel- 
la loro vita avevano affettato di allontanare dal loro spirilo tullociò che 
avrebbe potato coodurle alla cognizione delle verità della salate! Que- 
ste verità saran loro incessantemente presenti ; e nella disperazione di 
non poterle più far servire alla salate, grideranno per tutta la eternità: 
Ergo erravimus a via veritatis. Infelici che siamo ! abbiam dunque tra- 
viato d’ano via della verità in mezzo ai lumi della religione che da ogni 
parte ci raggiavano ; abbiamo chiusi gli occhi su* nostri doveri, c il so- 
le della giustizia non risplendetle sopra di noi : Justitiae lumen non lu- 
xit nobis. Abbiamo conosciuto le funeste vie del mondo, e abbiamo 
ignorato le vie del Signore per salvarci : Viam Domini ignoravimus. 
Qual argomento di disperazione non sarà questo allora ! {Lo stesso. ) 

La passione e l' amor del piacere sono il gran mobile che fa opc- 
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rare gli (lomini : tutta la wia si divide in cure per gli affari temporali, 
in premure per avanzare nal mondo, o per divertirsi ; imperciocché 
qual altro oggetto ci occupa ? Quanti anni contate voi passati nel ser- 
vigio di Dio? Ma chi vi dispensò da quelli che non gli avete conaecra- 
ti? E per non averlo' servito tanti anni, sarete voi meno tenuti a ren- 
dergli conto di tutti i giorni? Negozi!, impieghi luminosi, ostinate con- 
tese che fa nascere l’ interesse o l’ ambizione, stabilimenti onorevoli, 
disegni lusinghieri, vani c frivoli trattenimenti, vale a dire, tutto ciò 
che ci allontana dal nostro ultimo fine, assorbe tutti i nostri desiderii, 
impiega tutti i nostri giorni c occupa tutta la nostra vita. Ogni cosa-'é' 
importante, ogni cosa è indispensabile quando si tratta di soddisfarci : 
Dio solo sembra che non si conti per nulla. (Estratto dalle Rìfleesio^ 
ni del p. Croiset. ) 

L* uomo essendo caduto in un funesto allontanamento da Dio pel 
peccato, non è soverchio tutto il tempo della sua vita per avvicinarse- 
gli nuovamente, e per consumar la grand’opera della su v salute. Que- 
sta è una verità che ci viene attestata da’ libri santi e dagli esempli di 
tutti i giusti. Ma i figli del secolo ne giudicano diversamente, e se v ha 
alcun affare in cui si lusinghino di poter riuscire in ogni tempo, egli é 
questo. Imperciocché in fine parlate sinceramente, e non vogliate na- 
scondere a voi stessi la verità : Che cosa avete voi fatto per avanzare 
nella grande opera della vostra santificazione ? lo qui non parlo di quei 
libertini dichiarati che burlandosi della religione, e riguardando il van- 
gelo come una favola, vivono pubblicamente nella colpa, ec. Io parlo a 
voi che amale la religione, che credete esservi un avvenire, che spera- 
te salvarvi. E parlando a voi vi dimando, dove sono i giorni, i mesi, 
gli anni che avete impiegali in questo grande affare ? Confrontate il 
tempo che date ai vostri piaceri, a' vostr’ impieghi, ec. con quello che 
date alla vostra salute. Non é egli vero che per un momento da voi 
impiegalo pel cielo, ne gettate prodigamenle cento pel mondo ? ec. E 
che dunque? Credete voi che questa grand’opera, che ha costato tanto 
sangue a Gesù Cristo e ai suoi santi, quest’ opera che san Paolo rac- 
comanda ai fedeli come il grande affare per eccellenza, ec. , non debba 
costarvi che alcune preghiere affrettate, alcune buone opere passaggie- 
rc, fatte per lo più per costume e senz’ attenzione? Ma se ciò fosse. 
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G'eiù CrUlo »' è danqae ingaonalo quando ci disse che pochi si salva- 
no, per la ragione che la maggior parie de' cristiani non fanno se non 
ciò che voi fate. Se ciò fosse, tulli i santi che vissero prima di voi, non 
hanno inteso il vero senso del vangelo, poiché hanno tulli credulo che 
per riuscire nell' aifiire della salute fosse necessario non lo perdessero 
di vista un sol momento. ( Il p. Portail. ) 

Quand' anche poteste assicurarvi del tempo, e chi vi disse che 
questo tempo sarà sufficiente per consumare 1 ' affare della vostra salu- •■rari del tea- 

po sarcbb« 

te ? £ che donqoe ! la «alole è forse V opera dì on sol momento r Una «cnpMgrM- 

a 1 I « • » i_ 1 imprw- 

lotrapresa eh esclode tutti i vizìi, che abbraccia tatto le virtù, che ob- dentaiidìf- 
bliga di attendere alla aanliià per tutte le vie aperte al vostro stato, ,^'r"e* it"' 
può ella consumarsi io poco tempo ? Non è questa la più manifesta **' 
stravaganza ? E possibile che in tolti gli altri affari mostriate tanta pru- 
denza e tanti lumi, e che nell' affare della salute ( permettete che il 
dica ) abbiale perduto la più comune prudenza ? ( Lo stesso. ) 

Se ciò fosse, si dice, converrebbe donqoe ritirarsi dal mondo, ab- r»»- 
Landonare la cura de' propri! affari, de’ propri! impieghi, ec. ( Avendo 
io risposto a questa puerile obbietione ne' trattati della beatitudine dei •*»■« 

pia licore : 

santi, della vera e falsa divozione, della fuga del mondo, non mi darò tuli» Una- 

Irarto li fa 

qui la pena di confutarla nuovamente. Chi volesse farlo, basta che con- ncN' ttm 
suiti i sopra mentovati trattati. ) 

Che direste voi di un uomo il qual essendo impegnato in mi affa- 
re spinoso, in coi si trattasse di una sublime fortuna o di una totale ro- 
vina, fra i diversi mezzi per riuscirvi lasciasse la strada più sicura e 
più iofallihile per prendere la più pericolosa ed incerta? Voi direste 
senza dubbio eh' egli é un insensato, che vuol perire. Tale si è tutta- 
via della maggior parte degli uomini riguardo alla salute, imperciocché 
non v’ha alcuno che possa ignorare, il ritiro essere una strada assai più 
sicura di salvarsi nel gran mondo, dove tutto è pieno d' insidie ; cor- 
rerti meno rischi colle genti dabbene, di quello che co’ libertini e cogli 
empii, ec. Ma che fate voi nella pratica ? Voi abbandonate il partito 
più sicuro per scegliere il più pericoloso. Voi dite, che si può salvarsi 
colla stessa facilità nel gran mondo, che nel ritiro ; che si può darsi in 
preda ai piaceri, ai divertimenti, ec. , senza passare i limiti prescritti 
dalla religione, ec. Ma sapete voi che, ragionando in tal guisa, fate il 
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piò falso e il pià empio rasiocinio che far si possa 7 Impercktcclié, di'* 
temi, credete eoi al vangelo, credete voi a Gesù Cristo 7 Ora Gesò 
Cristo non die’ egli in tatto il suo vangelo, che il segno più siearo e 
più infallibile della riprovazione d' on* anima, è seguire la mollilailH 
ne ? (Lo stesso. ) 

( Ne' trattali della fuga del mondo e della predestinaiione, si tre- 
veranno abbondanti materiali per provare la difficoltà o piuttosto la 
impossibilità di salvarsi seguendo la moltitudine. ) 

Ascoltiamo l’ eccellente lezione che Gesù Cristo ci ha data ael 
sno vangelo, ché potrà ben essa farci ravvedere ne’ nostri errori. Cke 
vale all’ nomo guadagnare il mondo intero, se perde l’ anima prò- 
pria ; Quid prodest homini, si universum etc. Si, cristiani sedotti dal 
mondo, che non avete altro gusto, altra sensihilità, altro ardore, senno 
per i vantaggi eh’ egli presenta, che cosa vi servirà un giorno arer 
posseduto immense ricchezze, aver goduto di tutti i piaceri, esser ar- 
rivati al colmo della gloria e delle grandezza, se dopo d’ esser Irene 
riusciti in tutte le vostre intraprese, siete infelicemente riusciti io quel- 
la della salate ? Quid prodest ? Che vi resterà di tali piaceri, ec. «e 
non il rammarico di aver goduto di que' pretesi vantaggi a cono di 
nn bene eterno e infinito ; fuorché un amaro pentimento, ma inutile, di 
aver perduta 1’ anima vostra, e di aver perduta con essa ogni speraoia 
di fuggire giammai i rigorosi snpplizii che vi son riservati ? Quid pro- 
dest, etc. Che cosa avete voi dì più prezioso dell' anima vostra ? E quale 
scambio potrà mai compensarne il valore ed il prezzo ? Quam dabit ho- 
mo commutationem ? Abbiate dunque, abbiate compassione dell anìm> 
vostra : Miserare aitimae tuae. Sappiate che non si tratta di meno per 
voi, che d’ essere eternamente beati, o infelici per sempre. Se dunque 
la vostra sorte è ancora in qualche maniera nelle vostre mani, di gra- 
zia non siate ciechi sugl’ interessi vostri più cari. Miserare, etc. Per- 
sa questo grande oggetto formare tutta la vostra occupazione so que- 
sta terra, e procurarvi cosi la corona della gloria ! (Il p. Girolamo 
Agostiniano. ) 
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Grande e importanle ricerca che Gesù Cristo ci comanda espres- dwìiìdoc 
samente nel soo vangelo, quando ci dice che desideriamo sopra tolte le 
cose il regno di Dio e la giostizia, e che a lai lasciamo la cara di lutto 
il resto : QuaeriU primum Regnum Dei et justìtiam ejus, etc. Ma utaiilk. c, 3>. 
oimé ! miei cari parrocchiani, diciamolo a nostra gran confusione, una 
ricerca si è questa a cui punto noi non pensiamo. E qui chi potrebbe 
scuoprir la sorgente di una tal cecità ? Imperciocché io posso ben di- 
re senza esagerazione, che se su questo punto s’ interrogassero tutti gli 
uomini in particolare, non vi sarebbe alcuno che accordasse, essere la 
salute, di coi parla Gesù Cristo nel suo vangelo, 1’ alTare più impor- 
tante che aver possiamo su questa terra. Il mondo lo direbbe, bna io 
non so già se lutto il mondo lo creda. Infatti c certo che s' egli ne 
foue ben persuaso, si vedrebbe più conformità fra questa credenza c le 
sue azioni. L' importanza di attendere alla propria salate, è dunque una 
di quelle verità che non é negata da alcuno, ma che del pari per una 
incomparabile stravaganza non é seguita quasi da alcuno. Tntlo il mon- 
do r accorda nella speculazione, ma una gran parte di esso non ne ron- 
vien nella pratica. In una parola tolto il mondo dice che bisogna atten- 
dere alla propria salate, ma pochissimi sono coloro che il fanno ; e ap- 
punto, per farvi, quanto é da me, ravvedere del vostro errore, io avan- 
zo due proposizioni chiarissime e assai proprie ad istruirvi ; i. Che non 
v' ha al mondo affare cosi importante, come quello della salate, a. Che 
non v' ha al mondo affare più trascurato di quello della salale. 

Per ben giudicare, miei cari parrocchiani, della importanza di SuJd:<i- 
una cosa, si richiedono tre condizioni ; i. Che questa cosa, considerala 
in se stessa, aia di consegnenza. a. Che noi ne siamo spezialmente in- 
caricati . 3. Che il cattivo successo d' essa sia irreparabile. Ora, (ratei- 
li miei, tale si é la salale. Io mi accingo a convincervene. 

Un affare è estremamente trascurato: i. Quando non si fa cosa .saddi»'- 

1 ... « .1 • o lione drU 

alcona per riascim ; a. qQando non si vaol neppare pensarvi ; ó. quan- «econSa 
do sapendo che vi son de* mezzi sicori per riuscirvi, non si vuole ap- 
|ioslatamente prenderne alcuno. Tale si è la condotta della maggior 
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pariu de' Ci isliaoi circa I' aOare della salute ; c per conseguenza v' lia 
egli al mundu afiare di questo più trascurato ? 

Ili che consiste tutto 1’ uomo, miei cari parrocchiani ? dimanda Sa- 
lomone. lo temere Dio, die' egli, nell' obbedirgli, nell' osservare la sua 
legge, nell' assicurarsi cosi della eterna salute : Deum Urne, et mandata 
ejus observa ; hoc est enim omnis homo. Che però, chiunque voi siate, 

( ripiglia a questo proposito, s. Ambrogio ) grandi o piccoli, ricchi o 
poveri, attendete a voi stessi : Attende tibi, a voi stessi, io dico, segue 
questo Padre, e non ai posti che occupale, non alle ricchezze che pos- 
sedete : Tsii, inquam^ non pecuniae /uoe, a voi, io dico, e non alle vo- 
stre terre e alle erediti che avete ricevuto da' vostri antenati : 7 V£i, 
inquam, possessionibus tuie, a voi, io dico, e non agli agi vostri, non al- 
la vostra saniti che resiste a tulle le fatiche : Tibi. inquam, non viribus 
tuis, a voi, all'anima vostra, a quel prezioso talento che Dio v’ha con- 
fidato i a questa parte di voi stessi la più nobile, e per consegneoza la 
più degna della vostra applicazione : Tibi, inquam, hoc est, animae 
Suite, in qua te potiorem esse nosti. Si tratta dell’ anima vostra, del- 
r affare che dee renderla beata, o infelice: vi fu mai di questo affare 
più iiiiportante e che più meriti le vostre core? 

£ infatti ciò che v' ha di più osservabile nell’affare della salute, 
é la superiorità a tulli gli altri affari. Di tal maniera che se viene a fal- 
lire un affar temporale, si resta solamente privo di un bene, ma non si 
riceve alcun male : vale a dire, non si guadagna nulla, ma nulla pari- 
nienti si perde : si resta nello stato medesimo in coi s' era per lo innan- 
zi, e rimane ancor la speranza d' estere nn' altra volta più felici. Ma 
tolto diversamente succede nell' affare della salute: se per disgrazia si 
viene a perderla, non solo si resta privo di no grandissimo bene, ma si 
corre eziandio un sommo pericolo. Se non ti guadagna tutto, si perde 
tutto ; vale a dire, miei cari parrocchiani, che se non si sari eternannen- 
tc bealo, ti sarà eternamente infelice : non v' ha alcun mezzo. Ora un 
affare io coi si tratta non solo di acquistar il maggior bene, ma di fug- 
gir parimenti il maggior male che vi sia al mondo, non è nn affare 
di somma importanza ? 

E qui é senza dubbio, miei cari parrocchiani, dove si conosce sen- 
sibiluieuie l’ imprudenza di un gran numero di Cristiani, che vaniando- 
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si dì ben conoscere le cose, ne giadicano poi affatto diversamente. •i'»< rirr> 

I* « T»r tlel- 

5 immaginano, per esempio, che in on aliare in coi si tratta di acqai- i» uiuu. 
stare nna terra, di vendere nn campo, di afGttare nna vigna, ogni picco- 
la cosa sia di consegnenza. lo non dico già che in queste occasioni non 
si debba operare prndentemenle : ma qnel che biasimo e condanno, é 
che nell’ affare della salate non si asano le stesse cautele che si asano 


negli affari temporali ; qael che condanno è che in qaelK si mostra di 
esser tanto prudente e illaminato, e in qafsto sembra che si faccia pro- 
va d' imprudenza e di poco lame. Dirci io troppo, asserendo che siffat- 
ti cristiani non s' intendono di affari, e che non hanno maggior discerni- 
mento de’ bambini? Lo Spirito Santo è quello che cosi gli appella. Fi- 
gli degli aomini, sin a quando amerete follia, tatto ciò che non è se 
non vanità, e che non ha alcun rapporto alla salate : Usquequo, parvuli, Pn». 1 , u. 
diìigiiìs infantiam ? Se an bambino vede la saa casa saccheggiata dai 
ladri, non è commosso : ma se gli si toglie ciò che tiene in mano, pian- 
ge amaramente. Ecco, fratelli miei, la vostra immagine. Se avete per- 
duta una lite ; se an emolo v' ha saperato in quel posto ; se an vicino vi 
fece qualche torto ne’ vostri beni, ne sentite ana profonda afHizione : 
ma se con an peccato mortale avete perduto il vostro Dio, non fate qua- 
si alcun caso della grandezza di questa perdita ; Usquequo, parvuli^ etc. 

Ma ciò che vi farà ancor piò conoscere che l’affare della salale è nt. 

, _ tlianti è «pe- 

importantissimo, é essere non solamente di conseguenza, ma ancora che riaimfnie 
tutti, voi ed io, in qualità di cristiani, ne siamo spezialmente incarica- drii'aiTirc 
ti. Sì, la salate è il fine principale della nostra creazione, cnmé lo ave- 
te imparato quando nelle istruzioni familiari vi fu insegnato. Per qual 
fine siete voi stati creati ? alla salate devesi riferire tutto ciò che fac- 


ciamo. Vi sono, lo so, diverti stati nella vita, ma tutti debbono tende- 
re a questo fine. Gli uni abbracciano la professione dell' armi : gli al- 
tri si danno al commercio : questi hanno cura de' campi altrui ; quelli 
coltivano la propria eredità : ma 1 ' impiego generale di tutti gli aomini 
è di operare la loro salate. Questo è 1’ affare de' grandi e de’ picco- 
li : il re dee salvarsi sul trono, il povero dee parimenti attendere alla 
sna salate nella propria capanna; questo è l'affare cui l’apostolo san 
Paolo chiama per eccellenza il grande affare. Vi esortiamo, fratelli 
mici, diceva questo Apostolo a' Tcssalonicensi, a crescere sempre più 
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in buone opere, affin di condarre il vostro grande affare ad an felice 
fine : Rogamus ut abundetis magit in omni opere Aon», et ut vesirum 
negotium agath. Tntte le altre cose, dice sant' Eucherio, non debbono 
chiamarsi affari, ma piattosto semplici trattenimenti da fanciolli : Fri- 
mot apìtd nos curas salus, quae summa est, sibi vindicet jam non pia- 
ne prima, sed sola. 

Non crediate, miei cari parrocchiani, eh’ esponendovi io di darri 
interamente all’ importante affare della vostra salate, preleada d' insi- 
naarvi ad abbondonare tatti gli altri affari, la cara delle vostre erediti, 
la edacazione da’ vostri figliuoli, il lavoro e la coltura delle vostre ter- 
re. No senza dubbio; ed ecco ciò che ne dice sant' Agostino, spiegait- 
do quelle parole di Gesù Cristo : Cercate primieramente il regno di 
Dio : Quaerite primum regnum Dei. Ciò, ripiglia questo santo Dottore, 
non vuol dire che non si debba cercar altra cosa fuorché il regno di 
Dio ; ma vuol dire che bisogna cercarlo unicamente e per eccellenza. 
Si può, segue a dir il predetto padre, applicarsi agli affari temporali 
ma non bisogna farsene un secondo affare separalo dal primo, come 
se fossero due ; I* uno di salvarsi servendo a Dio, 1' altro di fare la sas 
fortuna vivendo nel mondo. No, ciò non é altro che un solo affare : iu- 
perciocrlié bisogna servir Dio e salvarsi alleiidendo a' proprii affari 
leinporali, e bisogna attendere agli affari temporali servendo a Dio. 

lo voglio, miei cari fratelli, rendervi ancor più sensibile questa 
verità, afRochè non v' inganniate. E certo che lutti gli affari di questo 
mondo debbono aver per fine ed esser ordinali all' affare della salate, 
perchè, secondo il pensiero di san Tommaso, I' affare della salute è il 
fine generale, a cui debbono riuscire nel mondo tutti i fini particolari 
e sabalterni. Vi son molti stati c molti impieghi : ma tutti questi di- 
versi stali, tulli questi differenti impieghi sono una cosa sola nel fine, 
perché la loro nioltiplicilà si riferisce alla unità del solo necesaarin : 
Non multa, sed unum, quia multa sunt ad unum. Che perciò da questo 
principio si può inferire, che noi propriamente non abbiamo che un 
solo affare nel mondo, il qual é di salvarci, essendo lutti gli altri affari 
subordinali a questo, e non essendo altro che mezzi differenti per venir 
a capo di questo affare che Gesù Cristo chiama il solo necessario : Por 
ro unum est necessarium. 


I 
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A»giangete a. tallo ciò, mìei cari parrocchiani, ( il che dee finir di 
convincervi della importanza della salate ) che perduto che sia questo 
affare, é perduta ogni cosa, poiché è perduto Dio medesimo che in sé 
racchiude tulli i beni, ed é perdalo per sempre, ed è perduto senza ri- 
medio : essendo questo l' affare di tutta la eternità. Si sarà egli in- 
gannato il Signore dicendo che tutto il resto non é di alcuna con- 
seguenza ì Avrà egli mal impiegate le sue premure e la sua provvi- 
denza indrizzando tulio a quest' unico fine ? E egli Dio si poca cosa, 
Dio che comprende e eh' é essenzialmente tutto, che dehha esserci in- 
differente il perderlo ? Ah ! miei cari parrocchiani, perchè tante lagri- 
me, perchè si crudeli pentimenti nell’ inferno per parte de’ riprovati, se 
il bene che hanno perdalo meritasse d' esser cercato cosi poco ? E se 
r eternità è si poca cosa, perchè il solo pensiero di essa ci fa fremere ? 

E infatti, se avremo la disgrazia di perdere la salute, che cosa sarà 
di noi quando la morte ci avrà aperto gli occhi ? Ci burleremo allora di 
tante premure inalili che ci saremo date, e riguarderemo tutto ciò co- ' 
me una occupazione di araené che non tende la sua tela se non per i 
pigliar insetti ? Sicut aranea meditabuntur. Ne giudicheremo allora t 
come ne giudicano Iddio e i Santi presentemente, e vedremo chiara- 
mente la inutilità e la follia di tutte le cure che ci dislurnarono dal 


pensiero della nostra salate ; Cogitationes eorum, cogifationes inutiles, /,ai. 5 ^, j, t. 
non est judicium in gressiòus eorum. lavano il figliuolo di Dio ci dice 
che nulla ci servirà 1’ aver conquistato tutto il mondo, se perdiamo 
r anima nostra e se non ci vien fatto di salvarci : Quid prodest homini huua. iS, is. 
Si universum mundum lucretur, animae, etc. ? Che la perdita di tutti gli 
altri beni, delle cariche, degl' impieghi, ec. sono un nulla in compara- 
zione alla perdita della salate : che tutte quest’ altre perdite possono 
talora felicemente ripararsi ; ma che la perdita della salute è irrepara- 
bile e senza rimedio ; Quam dabit homo commutationem ? etc. Sì, miei /<<• ìm. 
cari parrocchiani, pensate sovente a ciò. Se veniamo una volta a per- 
dere la nostra salate, è già deciso per noi in tutta l’ eternità. 

Conchiudiamo e diciamo che la nostra salate essendo il più im- Cunriuu»- 
portanle affare che abbiamo al mondo, la prudenza vuole che vi alten- ,u pnn"< 
diamo seriamente. Il mondo, che nelle cose di Dio non giudica mai , 

bene, decide che un uomo che sa trovare de’ mezzi per sollevarsi, che 

Di'». Monlargon, T. fili. 36 
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di povero è divennto ricco, ha dello spirito, c sa far bent i propri! in- 
teressi. Ma, mici cari parrocchiani, si può dire che faccia bene i scoi 
interessi qoegli che, essendo rinscito in tatti gli aiTarl da sé intra- 
presi, falli disgraziatamente in quello della salate, e piange non per 
un tempo, ma per latta la eternità nell' inferno, di non aver atteso ad 
nn affare che doveva decidere della sua eternità? Tale lattaria é, miei 
cari parrocchiani, la cecità de' cristiani de' nostri giorni ; malgrado la 
certezza che hanno della importanza della salate, tale é nondimeno 
di latti gii affari qncllo che più trascorano. Questo formerà 1 ' argomen- 
to della seconda parte, alla quale vi prego prestar altenzione. Il minato 
esame servirà molto ad islrnirvi. 

Per convincervi, miei cari parrocchiani, e fors* anche confondersi, 
io voglio solamente confrontar le diligenze che csate per riuscire negli 
affari vostri temporali, ciò che fate per la vostra salate, e ciò che fa- 
te per le cose della terra. Esaminiamo nn poco ciò che fate per la vo- 
stra salate. Alcune preghiere alla sfoggila ; ecco 1 ’ esercizio della mat- 
tina, almeno io voglio snpporlo ; la sera lo stesso, fors' anche con mi- 
nor attenzione, perché siete stanchi. In che as-ete voi impiegate le al- 
tre ore del giorno ? Ne' vostri affari temporali, attendendo nnicamen- 
te a’ vostri interessi, e non a quelli di Dio. Io me ne appello, o cri- 
stiani, a voi stessi. Se in questo punto voi foste i gindici, ditelo since- 
ramente, dareste voi una eterna ricompensa a chi durante la sna vita 
avesse cosi poco pensato all'affare della salute? 

Operate voi cosi, qnando si tratta del vostro interesse, delle vo- 
stre terre, delle vostre case ? Se avete da sostenere qualche discor- 
dia, da trattar qualche lite co’ vostri compratori, che fate voi, o pintlosto 
che non fate per averne un esito vantaggioso ? Interrompete i vostri 
riposi, vi private delle cose piò comuni e più necessarie alla natura af- 
fine di mettervi ad ordine ; fate mille passi, vi provvedete di mille mez- 
zi. Ma ditemi in bnona fede, operate voi così per gli affari della vostra 
eternità? Se si vedesse alcnno arrivare in questa terra o in questa pro- 
vincia, con disegno di attendere a una lite in cui si trattasse di tutti i 
suoi beni, o della sua stessa vita ; e che in luogo di attendere a questo 
affare e d' impiegarvi tutte le sue cure, passasse i giorni a divertirsi, 
non si penserebbe con qualche fondamento eh' ci fosse nn pazzo ? Qui 
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iS tratta per «ti una eternità, da cai dee necessariamente segaire 
«na beatitudine o una infelicità eterna: e frattanto in vece di attender, 
vi passate il tempo in mille affari totalmente stranieri. Se avete con- 
venienti espressioni, diteci, s’ è possibile, la vostra stravaganza e la vo- 
stra follia. 

Concepite a questo passo, se concepir lo potete, il giusto ma ter- Rimproic. 
ribii rimprovero che farà Dio un giorno a chi fra di noi, persuaso della Irà farci il 
importanza della sua salate, si sarà fatta una regola di trascurarla iute- l.la"<¥rr va- 
ramente. Io ho volato salvarti, dirà egli allora, e tu noi volesti: Volui\ 
ef noluisti. Quando ti chiamavo colla mia grazia, c facevo tanti sforzi '*'“"*•**>*?' 
o da me stesso o per mezzo de’ miei ministri per convertirti, ora afUig- 
gendoti, quando spaventandoti colle minacce, e quando incoraggiandoti 
colle promesse | io allora volevo, e tu non volesti : Fo/ui, et noluisti. Al- 
tro più non ottenni da te che disprezzi e riCuti, o dilazioni e falsi tem- 
peramenti per accomodare le tue passioni colla salate, Gesù Cristo 
con Beliai. La scena ora è cangiata : tu non volesti quand' io volevo : 
adesso tu cominci a volerlo ed io più non voglio. Qual sarà allora la 
costernazione del peccatore che non avrà operala la sua salale ! 

E qui io torno in me stesso dalla sorpresa c dallo stupore. Come Nu» i * 
sarà possibile che voi attendiate alla vostra salate, se neppur ci pensa- n..n li at- 
te ? Se fosse dato ad alcuno di noi di acnoprire ciò che passa nello m 

spirilo di tutti gli nomini, vedrebbe senza dubbio un’ammirabile diver- *",1. Jì 
sità di pensieri, ma che sarebbero tutti per le cose di questa terra, e P'"**'*'* 
pochissimi per la etcrua salale. Quanti ne troverebbe occupali seria- 
mente nell’ affare della loro salate, e proclamanti altamente; io voglio 
salvarmi a qualunque prezzo, per quanto me ne possa costare. 

Ma come, miei cari parrocchiani, voi dite che penserete all’ affa- st priiit 
re della vostra salute? Ma quando? Quando la morte venendo a sepa- pTiardliT 
rar 1’ anima dal vostro corpo, e a togliervi da questo mondo per farvi 
passare all’ altro, non vedrete più davanti a voi se non questi due lerini- 
ni, salale o dannazione? Voi ci panseretc ! Ma quando? oimc! Forse 
quando precipitati nelle Gamme d' inferno, penerete in questo luogo di 
orrore e imparerete che non v' ha più salute per voi ? Ah! miei cai i 
parrocchiani, sarà questo tempo da pensarvi ? E qual disperazione nou 
sarà la vostra per non avervi pensalo prima ? 
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indoirnu, Dobo iQtte oDCsle coosiilerazioni, soffrile di grazia, fratelli miei, 

o pilltloilo 

cruii dti eh’ io. vi dimandi qoal può esser mai la cagione della moslraosa vostra 

criiiunirìr- 

<> l'affjre insensibilità circa la Salate. Imperciocché non occorre qai ingannarsi. 

Di tutti gli affari, quello della salute vi occupa meno di tutti. Dio v' ha 
data tutta la vita per pensarvi, e aveva giudicato che non ci volesse di 
meno per riuscirvi. Voi siete forse sul punto di passare dal tempo alla 
eternità; qual parte della vostra vita avete impiegata io questo affare? 
Quanti anni gli avete consecrati ? Quanti giorni, quante ore dopo che 
siete al mondo? Qual ragione potete voi rendere della vostra stupidez- 
za sopra un punto cosi importante, se non che non siete convìnti di 
quanto abbiamo fin ora predicato ? Imperciocché finalmente, se foste 
ben persuasi che si tratta di una eternità di beatitudine o di pene che 
non avrà mai fine ; se credeste veracemente che non si può ad nn tem- 
po rivolgere tutti i desiderii verso il cielo e verso la terra ; che ciascun 
momento sarà forse per voi l' istante decisivo : se pensaste a lotto ciò, 
tutte le vostre riflessioni non verrebbero necessariamente a far capo a 
ciò che può far riuscire a vostro vantaggio 1’ affare della salate ? 

Se non ci Finalmente io dico, mici cari parrocchiani, e con questa terza ri- 

SdlviAino, n . 

nonammo flcssioDe do fine al presente discorso, che in qualunque stalo voi siale, 

alcuna *co- ^ 

p«rch« potete salvarvi se volete. Siete voi nell avversità ? A voi sta di sanlifi- 
de' ineui li- Carla colU pazienza, e I’ avversità santificata é un sicuro pegno di salute, 
i" "in'qJl! Siete voi sani e robusti? Travagliate ed operate. Siete voi infermi e de- 
boli? Sopportate la vostra debolezza e la vostra infermità. Avete impie- 
ghi? ec. Finalmente qualunque sia Io stato, la situazione, la disposizio- 
ne in cui vi trovate; qualunque aia l'accidente particolare della vostra 
vita, felice, od infelice, tutto ciò può condurvi al termine a cui siete 
chiamati. Se volete, miei cari parrocchiani, saperne la ragione, é perché 
Dio non vuol salvarci tutti per la medesima strada, ma a ciascuno ba 
segnatala sua. Ora la nostra condotta, la nostra strada, é la condizio- 
ne in cui siamo per ordine della provvidenza. 


I meiu Che sarà poi, miei cari parrocchiani, se vi farò vedere che i mez- 

IH. di Mi- ZI offertivi per consumare l’ affare della vostra salute, sono mezzi pron- 
promi eprt- t' e presentir nlose dando la legge ai Giudei, diceva loro, che non pre- 
scriveva ad essi cosa alcuna supcriore alle loro forze, il coi adempi- 
Unr. 3o, II. meato non fosse loro perfettamente possibile; Mandalum tjuod ego 
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praecipio tibi hodie, non tupra H est, eie. L' nomo, loggiooge il Sa- 
vio, ha la vila e la morte davanti a sé, il bene ed il male: Ante homi- 
nem vita et mors. Finalmente se crediamo a ciò che disse Gesù Cristo 
medesimo, il regno di Dio é in mezzo di noi : Regnum Dei intra vos 
est. £ infatti, che cosa é a voi più presente della stessa condizione in 
cui siete, de' diversi esercizii che vi debbono occopare ; per esempio, 
nomini afflitti, del vostro dolore da offrire a Dio ; uomini bisognosi, 
della vostra povertà da soffrire ? ec. Dite voi lo stesso di tutti gli altri 
stati in cui potete trovarvi. 

Né mi stiate a rispondere, miei cari parrocchiani, che unire insie- 
me tanti mezzi, é un’ opera assai difficile. Io v' accordo che bisogna 
amar la orazione ; esser assidui alla parola di Dio ; assistere ai divini nf- 
fizii le domeniche e le feste; frequentare i sacramenti; praticar le virtù 
cristiane, la carità, la umiltà, ec. Ma qual cosa più facile di tolti que- 
sti mezzi? Voi potete far orazione per tutto e ad ogni ora, ec. Non 
V ha cosa più facile dell’ udire la parola di Dio : quanti predicatori 
non l’ annunziano con zelo ! Che cosa v' ha di più presente a voi della 
assistenza agli uffizii divini, della frequenza de' sacramenti, della con- 
fessione ? ec. In una parola : bisogna credere : quest' è un atto dell’ in- 
iclletlo, che la volontà sottomette a credere quelle verità che Dio gli ri- 
vela. E necessaria la speranza ? Quest' é un desiderio della sua gloria, 
che Dio ci promette. È necessaria la carità? Questa é una affezione del- 
I’ anima a Dio, che vuole preferirlo ad ogni cosa. È necessaria 1' nmif- 
tà? ec. Fate, mici fratelli, ciò che v' ho dimostrato 6n ora, e, sebbene non 
sono apostolo, pur vi assicuro della vostra salute : Hoc fac, et vivet. '*> **• 

Io non dissimulerò che vi son degli ostacoli da superare, dei ne- i mciii 
mici da vincere ; eh’ é necessaria una risoluzione generosa e ferma per oITcrli per 
non vacillare: ma finalmente, dice l'Apostolo, voi non sarete mai ten- oo*tnc«r 
tati sopra le vostre forze : Dio lo promise, e manterrà la sua parola. 

Raddoppi r inferno tutti i suoi sforzi, la grazia é più forte di tutto lo 
inferno. Si sollevi mille volte la natura, la grazia é beo ad essa supe- 
riore. Vi presenti il mondo ad ogni momento nuovi ostacoli, la grazia 
gli vince tutti. Confidale in me, ci dice Gesù Cristo, io ho vinto il 
mondo, e trionfato di tutte le sue illusioni ; c con me e per me, miei 
cari figliuoli, trionferete voi pure. Confidile: Ego vici mundum. /«om. lO.J», 


Senta ma- 
la fede non 
poutimo 
fief(«re dì 
aver in ma- 
no tulli i 
matti per 
salvarci* 
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••Intxri, rhe 
debbonu C4- 
*ere lie ni- 
turali coA> 
•r^nenic di 
qiir>lo di- 
Korio. 


CoAcldtt»fie* 


Ceft, 19 , 17 . 


Prima di lermiaare qaetlo discorso io ho, miei cari parrocchianìf 
tre cose a chiedervi ; noo me le negate, o piollosto non le negale a voi 
stessi. 1 . Abbiate ogni giorno an tempo stabilito per gli esercizii del 
cristianesimo : malgrado le fatiche alle qoali siete soggetti, si può bene 
avere quando il si voglia. 2 . Frequentate i sacramenti 1 accostatevi ad 
essi, se potete, ogni mese, o almeno le feste piò solenni dell'anno. 3. 
Se a motivo del vostro penoso e doro travaglio non potete assoluta* 
mente assoggettarvi alle pratiche che v' impongo, indrizzate almeno a 
Dio questo travaglio vostro medesimo. Finalmente dite a voi stessi con 
san Bernardo : Perche son io sulla terra ì Non vi sono per salvarmi ? 
Non è questo il 6ue per coi sono stato crealo 7 Non è questo l' oggetto 
a cui debbono tendere tutti i mici disegni e tutte le mie attenzioni ? 

Ma qui è dove, fratelli mici, terminando questo discorso, vorrei 
avere una voce così forte da farmi udire da tutto il mondo, per dire a 
ciascun degli uomini in particolare ciò che dissero gli Angeli a Lot, to* 
gliendolo di mezzo a Sodoma : Infelice, salva 1' anima tua : Suina ani- 
mam tuam. A che pensi tu di seguire una insensata moltitudine che 
vuol perire e precipitarsi nell' abisso ? Abbandona ogni cosa, salva l’ani- 
ma tua ; salva, ec. Pensa alla tua salute, ma pensaci eflicacemente. Non 
si tratta già di un affar temporale, ma dell' anima tua, di quell'anima 
che costò tanto a Gesù Cristo per redimerla e renderla degna della 
gloria. Grande Iddio che I* avete creata a vostra immagine, non per- 
mettete che diventi preda di satanasso : rendetela vittoriosa delle sue in- 
sidie, proteggetela, difendetela, e conducetela dolcemente colle allratii- 
ve della vostra divina grazia al suo vero tarmine, eh’ é l’ eterna felicità. 
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PROVVIDENZA 


OsSEKVlXTONB PBlLimilABB. p«g. 5 
ConsiJerationi teologiche e morali 
sopra la proTvidenza .... iti 
D efìnizione della proTTÌdenxa . , ifi 
Tutto ciò che vediamo d annuntia 

una provvidenza 6 

Non solamente v* ha una provviden- 
za generale, ma ve n' ha ona par- 
ticnlnre per ciascuno di noi . . ivi 

Dobbiamo necessariamente sotto- 
metterci agli ordini della provvi- 
denza , . . ivi 

L'immortalità deir anima nostra 
prova la provvidenza .... ivi 
Contraddizione desìi empii che ne- 
gano la provvidenza ^ 

Succede sovente che dopo aver di- 
sprezzata la provvidenza, venga 
un tempo in cui siamo costretti 
a riconoscerla ....... ivi 

Vantaggi di coloro che confìdano 

nella provvidenza ivi 

Vogliamo o non vogliamo, saremo 
sempre dipendenti dalla provvi- 
denza 8 

li* anione de* buoni e de* cattivi non 
è contraria alla provvidenza . . ivi 

Quanto sìa ridicolo I* attribuire al 
caso ciò che procede dalla prov- 
videnza : qual ofìTesa si faceva a 

Dìo in tal modo ^ 

Un cristiano che confida nella prov- 
videnza. ha ogni diritto di pro- 
mettersi ed anche dì esiger da 

Dio ogni cosa ivi 

La confidenza che si ha nella prov- 
videnza. non ci proibisce pren- 
dere una ragionevol cura de* pro- 
pri! beni ivi 

Per esser felici quaggiù, dobbiamo 
abbandonarci interamente alla 
|>roTTÌdenu . io 


Varii passi della Scrittora sopra la 
provvidenza ..... pag. to 

Sentenze de* santi Padri sullo stes- 
so argomento . ...... ii 

Autori e predicatori che hanno scrìt- 
to e predicato sopra la provvi- 
denza iS 

Scrittori italiani che trattarono sul- 
lo stesso soggetto i 5 

Disegno ed oggetto del primo di- 
scorso sulla provvidenza ... ivi 

Divisione generale ivi 

Suddivisione della prima parte . i6 
Suddivisione della seconda parte . ivi 
Prove della prima parte. I soli atei 
possono negare la certezza di 

una provvidenza .ivi 

V* ha due sorta dì provvidenza : 
'come debba ciò intendersi . . 

Quegli che trasse il mondo dal nul- 
la, lo governa e lo conserva col- 
la sua provvidenza ivi 

Per quanto facciamo, Dìo nulla mu- 
terà di ciò che ha risolto. Cagio- 
ne fortissima per sotloinetierci 
agli ordini della sua provviden7.n. t8 
Allontanandoci dalle vie indicateci 
dalla provvidenza, entriamo in 
dubbi che cì conducono alla in- 
credulità ivi 

Falso ragionamento dell'empio per 
provare che I.i provvidenza non 
è immutabile ne’ suoi disegni . 19 

Quello che prova la immutabilità 
della provvidenza è, che Ha qua- 
lunque parte si rivolga rempio, 
non può a roeuo di dipender da 

essa .30 

Ciò che rassicura Tempio, e lo fa 
dubitare di una provvìdenzjt, è 
che, malgrado le sue ribellioni, 
si iroTB sempre felice .... tvi 
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Qudli ri»cM fi corrano impegnane • I>a proiperllà ci fa dimenlicare T<1** 

dosi ili uno stato conlrarìid A qiirl- dio . . ; pag. 3o 

Jo che ci deslinava h provvi- Disegno ed oggetto del secondo di- 

denta . pag. ai scordo sulla provvideoia . • . 3i 

A torto ci scandateiiiamo della pio- Divisione generale .ivi 

sperìtà dei malvagi, s'egli è evi- Suddivisione della prima parte . 

dente che Dio colia sua provvi- Suddivisione della seconda parte . ivi 

denta governa ogni cosa ... ivi Prove della prima parte. La prò- 

Nulla avviene quaggiù, senta Tor- spenta fa insuperbire il peccato- 

dine della provtidenta . . . ta re a segno dì credersi ÌDdi|>endeii* 

Prove della seconda parte. Non è te da Dio 33 

da maravigliare che sia sotlonies- La superbia de* ricchi non ricono- 

•o alla provvidenta chi vive nella sce la sua sorgente che dalla Io- 

prosperità ; nè dobbiam assicurar- ro incredulità rap|K>rto ad una 

ci tanto sopra la sommessione . ivi provvidenta che vien predicata 

Quanto sienu adorabili ì disegni del- da quanto veggono ..... ivi 

la provvidenza, allora pur che per- Varie conscgueute che dobbiamo 

mette che siamo abbassati . . i3 dedurre dalla certezia di una 

Neir ordine della provvidenza Dio provvidenza . 3^ 

non si obbliga di soddisfare alle Prima ......... .ivi 

nostre passioni ivi Seconda » .35 

La religione è quella che ci fa sol- Terza ivi 

tomettere agli ordini della prov- Quarta 36 

videnza per quanto ci paiano ri- Stravaganza e ingratitudine di co- 


Pochi di que*che si vantano di es- za, c che vivono come se oou vi 

ser Cristiiinì, si sottomettono agli fosse * . , .ivi 

ordini della provvidenza, quando II bell* ordine che regnerebbe fra 

son loro contrarìi ; o se fanno gli uomini, se ciiiscano riposasse 

sernbìanle di sotlomcttervisì, si sopra la provvidenza! .... 3} 

struggono in lamenti .... ivi Come ciascuno si formi una prov- 
La sola intera sommessione agli or- videnza a suo modo .... 34 

dini della provvidenza può soste- E un oltraggiar il Signore tentui- 

nerci nei molesti accideuli della do la sua provvidenza . ivi 


Debhoii temer di ogni cosa coloro bandono apparente in cui talora 

che. lungi del sottomettersi cicca- si trovano i giusti, nulla prova 

mente alla provvidenza, ne difh- contro la provvidenza . . . . 3^ 

•bino - . . a6 Nell* ordine della provvidenza i ma- 

Qu.intn siano ingiusti i lamenti dei li che Di » ci manda, servono per 

Cristiani contro la provvidenza . ivi ricondurci a luì .... . . ivi 

Per quanto siano rigorosi i disegni Quanto sia irr.igioncvole il credere 

della provvidenza sopra di noi, che Dio, tolto occupato nella sua 

dobbiamo esseie risoluti di sot- gloria, non si prenda alcun pen- 

tometterci, non per un tempo, siero di quanto accade quaggiù, 

ma per tutta lu vita 37 Vi son dei Cristiani che non oe- 

K sempre mancanza di fede quella gano assolutamente la provviden- 

ebe c* impedisce di soltomctterci : za di Dio, ma che contrastano 

come si debba ciò intendere . aS la dì lui prescienza ..... 

La rassegnazione di Gesù Cristo so- Prima risposta ivi 

pra la croce agli ordini del suo Seconda risposta ivi 

diviii padre, deve essere il mo- Terza risposta 

dello della nostra sommessione . ivi Ciò clie fa dubitare della provvì- 

Una intera sommessione c costan- denza, è che non si può unire la 

te, è il contrassegno della vera onnipolenza di Dìo colla miseria 

virtù 4 39 deir uomo 

Conclusione ivi Dio è quegli che mi affligge; que- 
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»to solo pensiero finita per soiio* 
melterci a^li ordini della pruv** 

Ttdenia * 

Ciò che ci ribella per lo più contro 
Ja proTTÌdenxa, e appunto quello 
che ce la doTrebbe far adorare, ivi 
Conclusione ^5 

Oise^'no ed oggetto d' un discorso 
familiare sulla provvideoia • . ivi 

Divisione generale ...... ivi 

Suddivisione della prima parte . . 4^ 
Suddivisione della seconda parte . ivi 
Prove delti prima parte. 1 l^agani 
che non conoscono alcuna provvi* 
denta, s' inquietano peri bisogni 

della vita ivi 

Quando i Cristiani si inc^uietano a 
tal segno per le cose di qu.iggiù, 
smentiscono la loro fede ... ivi 
Le divine Scritture aliesUno che 
v'ha una provvidenza, la quale 
Teglia al bene di tutti coloro che 

ricorrono a lei 

Se non riusciamo ne' nostri disegni^ 
è Dio che vuol punire le nostre 

diffidenze 4® 

Varii pretesti che si adducono per 
giu»tificare la propria dìffideuta 
verso la provvidenza .... ivi 
Primo oltraggio alla provvidenza . 49 

Chi è vcrameolc Cristiano, riposa 
interamente sopra la uiovvulcnza. ivi 
Lungi dal contentarsi del necessurio 
che viene accordato dalla pruvvi* 
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denza, si vuole aver anche il tu- 
perduo. Secondo oltraggio, pag. 5o 
Prove della seconda parte. Non 
v'ha cosa più giusta che sotto- 
metterci agli ordiui della provvi- 
denza ; questa è pure una neces- 
sità ivi 

1^ creature inanimate riconoscono 
il dominio di Dio : quii vergogna 
sarebbe b nostra se cercassimo 

di sottrarcene ! 5i 

Essere indocili agli ordini della prov- 
videnza è un abusare de' suoi bc- 

iicfizii ivi 

Risoluzione del vero cristiano di sa- 
crificarsi tutto a Dio. di essere 
sottomesso in ogni cosa alla sua 

volontà ivi 

Esempi della Scrittura a questo 
proposito ........ 5a 

Vunliiggi che riceviamo dall' abban- 
donarci interamente alla provvi- 
denza ivi 

Quand' anche volessimo ribellarci 
contro ì disegni della provv>deii- 
7.a, non otterrebbero essi per ciò 
meno il loro ellètto .... 53 

Esempi dclb Scrittura su questo 

{iroposilo ift 

Il mezzo più sicuro per coDKrvarc 
la Iranqutllilà e hi pace, è sott<«- 
inettersi agli ordini della provvi- 
denza ivi 

Conclusione 54 


PURGATORIO 


\ 


OsM RTA7.IOHB PRF.MHItfABB . p3g. 55 
O>n»ider:tzioni teologiche e morali 

sul purgatorio ivi 

Definizione Jcl purgatorio. . . . ivi 

Che ci comanili la chiesa di credere 
sopra r articolo del purgatorio. . 56 

Certezza dì un purgatorio provata 
colla autorità delle Scritture . . ivi 

È una menzogna il dire che il dog- 
ma del purgatorio sia una novità 

nrlift Chiesa 5^ 

Contraddizione della eresia, e come 
ella smentisca tè stessa sopra 1' ar- 
tìcolo del purgatorio 5B 

Quello che negano i nostri fratelli 
separati sopra la verità del purga- 
torio, sembra che r abbiano am- 
messo gli stessi pagani . . . . Sij 

Quello che i Doitrì avversarii con- 

Dik. Montargon^ T, Vllf^ 


fetiano esMTsi credulo e praliculo 
riguardo al purgatorio dopo ii 
terzo secolo, s' c perpetuato sino 

a noi pag. 

La fede di un purgatorio non rico- 
nosce altra origine che quella del- 
la Chiesa medesima Cto 

Obbiezione degli eretici sopra il si- a 

lenzio del vangelo c di a. Paolo 

circa il purgatorio 6i 

Varii disordini degli «retici che ri- 
gettano l'orazione pei morti. Pri- 
mo disordine . ivi 

Argomento fortissimo contro U ere- 
sia Ga 

1 nostri avversarii conchìudono che 
non si debba pregar per i morti, 
perchè non credono che vi sia 
purgatorio. Questo è il secondo 
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loro disordine. In ^aal màniera 
dovrebbono essi ragtonaro. pag. 
Per negare U rerità di un purgato- 
rio, bisojrncrebbe riuuntUre ai 
più nataralf sentimenlL . 

U pensiero del purgatorio è alto a 
farci temere le roenome colpe . 
Nel purgatorio il fuoco fa P ufnùo 

di giudice 

Non si può procacdaae più Tantaff- 
giosatoente la gloria di Dio, cne 
aollerando le anime del purgalo' 

rio 

Delle indulgenze per i defunti. • . 

Varii passi della bcriltura aopra il 

purgatorio. 

Sentenze de' s«nti Padri sullo sleito 

soggetto 

Autori e predicatori francesi che 
hanno Kritto e predicato sopra il 

purgatorio . • 

Scrittori italisni che trattarono sul- 
lo stesso argomento. .... 
Disegno cd oggetto del primo di- 
scorso sul purgatorio 

Divisione generate. ..... 
SudtIÌTÌsionc delta prima parte. . 
Suddivisione della seconda parie. . 
Prove della seconda parie. Prova 
concìs^i ilella esistenza del purga- 
torio. Quali siano le anime rite- 
nute nel purgatorio 

Quanto ci sembrino leggiere su que- 
sta terra le culpe che quelle anime 
espiano nel purgatorio . . 

Se si conoscesse L< enormità del pec- 
cato, si fuggirebbe senza dubbio 
con maggior attenzione. . . . 

Quanto l.i privazione di Dio sia pe- 
nosa alle anime del purgatorio. • 
Bisogna necessariamente espiare il 
peccato in questa vita o uelP al- 
tra 

È meglio espiare le colpe su questa 
terra, che a.<;pettare ad espiarle nel 

purgatorio. . 

Tormenti che il supplizio del fuoco 
cagiona all' onime del purgato- 
rio ‘ . 

È di fede che vi sìa un purgatorio: 
inj non è di fede che in esso vi sia 
fuoco: ciò che v'ha di certo è, 
che i tormenti vi sono eccessivi. 
Sentimenti de' teologi sopra le pe- 
ne del purgatorio. 

KeeettuaU la eternità delle pene e 
la disperaziouv, i suppUzii del 
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purgatorio sodo lioiili a quelli 

deir inferno pa«. 77 

Quanto siano false le idee che gli 
uomini si formano di Dio in que- 
sta vita 7^ 

9el purgatorio 1' anima non avrà 

S iù fal>e idee della misericordia e 

ella giustizia ivi 

Prove della seconda parie. Quanto 
sia efficace la preghiera pel solle- 

vemeoto dei morti 79 

Della insensibilità de'vivi verso i de- 
funti 80 

Varii motivi che debbono impegna- 
re i vivi a pregar per i morti . ivi 

Motivo di compassione ivi 

Motivo di equità. . . • ... 81 

Motivo di carità ivi 

Motivo di facilità Sa 

Motivo di ragione e di ginstizis. . iri 
Motiva d’ interesse riguardo al ga- 

stigo 83 

Motivo d' interesse riguardo alb rì- 

compensa ivi 

Tutti i molivi sopr' accennati c' im- 
pegnano a pregar per i morti. . 6^ 

Un gran mezzo per sollevar i morii., 
è interessare i poveri in lor fa- 
vore ivi 

Proprietà della limosina : essa può 
applicarsi ai defunti 85 


La chiesa ha sero r>re fatte offerte e 

Hmosine par li defunti ivi 

A torto gli eretici trattano di super- 
stizione le nostre cerimonie fune- 


bri ' . . ivi 

1 srivi sono obbligati a procurare di 
esercitare la misericordia verso i 

defunti 86 

Uno dei più sicuri soccorsi per solle- 
vare i morti, è il sacrifizio della 

messa ivi 

Differenza di queste due obblazioni. 87 
Dobbiamo dimandare a Dio il solle- 
vamento de'roorli.singòlarmeu- 
te nel sagrifizio della messa. . . ivi 

Conclusione 88 

Disegno ed oggetto del secondo di- 
scorso sul purgatorio ivi 

Divisione generale ivi 

Suddivisione della prima parte. . 8r> 

Suddivisione della seconda parte. . ivi 

Prove della prima parte. 11 purgato- 


rio, in qualche senso, è uno sta- 
to di violenza pel Signore: come 

debba ciò inloudersi 

Noi pussiamg sulUvarc i defunti, u 
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fjcentlolo procururoo a Dio noa 
nuova gloria. ..... pag. 

Dio ha pn$!o nelle nostre nuni lui* 
to ciò che bisogna per placiro la 
sua giustizia in favor di quelle 

anime ivi 

Le anime del purgatorio sono così 
persuase del potere che abbiamo 
di soccorrerle, che implorano per 

ciò la nostra carità q3 

Dio per salvare i diritti della sua 
giustizia, consente alla liberazio- 
ne di quelle anime, purché noi 

gliela domandiamo ivi 

Si tratta dell' interesse di Dio nel 
soccorso che noi prestiamo alle 
anime del purgatorio . • . . 

Quello che dee indurre i Cristiani a 
sollevare le anime del purgatorio, 
è che la gloria di Dio ne riccTe 
un nuovo accreKÌiDonto . . , 

Le pene che sofìTrono queste anime 
nel purgatorio deono interessar* 

ci a loro vantaggio ivi 

La privazione di Dio è fra tutti i 
siipplizii quello che più tormeota 
le anime del pnrgatorìo . . . g5 
Kseinpio della Scrittura «... ivi 
Hiniproveri che fanno a sé stesse le 
atiìine del purgatorio .... ivi 
Sulla terra appena si comprende co- 
sa sia r esser separalo da Dìo « q 6 
1 defunti non possono soccorrer sé 

stessi ivi 

In qualità di uomini e in qualità di 
Cristiani siamo obbligati a soo- 
eorrcre i fedeli defunti • • • 97 
Chi siano coloro che implorano il 

nostro soccorso ivi 

Quanto sia odiosa la durezza di co- 
loro che non vogliono soccorre- 
re i defunti 98 

Dio si diporterà verso di noi in 
quella stessa maniera onde ci sa- 
remo diportati verso i defunti . ivi 
Prove dulia seconda parte. E ragio- 
nevole il prestar onore a' morii . 99 

Ma è ullrellanto ridicolo il ristrin- 
gere tutta la tenerezza verso i 
morti, al celebrare le loro lodi e 
al fare il loro elogio . ... ivi 

Cecità dei vivi, che pensano colla lo- 
ro vanità di soccorrere ammorti . 100 
Per riasron'lrre la propria .Tarizia e 
la propria diirrzza verso i morii, 
si adduce la leiierozza i sivi. idi 
M ala Ielle degli credi verso ì defuoli. ioa 


agi 

Non c prudente cosa il riposare to- 
rà gli credi per esser sollevati 
opo la morte .... pag. ioa 
È una illusione il credere clic ai 
provvederà al riposo dell' anima 
propria con un leslamenlo . . ivi 

Molli fra i vivi n.' suiTragi che ren- 
dono ai morti non consultano se 
non la loro vanità e il loro inte- 


resse io3 

L' ioMnsibililà verso i morti è qua- 
si generale ivi 


Non è male 1' aver tanta tencreiu 
per i defunti sino a versar la- 
grime; bisogna solo premanirsi 

contro gli eccessi ivi 

Le Ligrime non servoiio punto al 
sollevamento dei morti ; e sono 
sovente bugiarde in coloro che le 


versano lo4 

Obbiezione dell’ eresia contro le li- 
mosine fatte in favore dei morti. io5 

Conclosione ivi 

Disegno ed oggetto d' un discorso 
familiare sul purgatorio . . . loG 

Divisione generale ivi 

Suddìrisione della prima parte. . 107 
Suddivisione della seconda parte. . ivi 
Prove delU prima parte. Non v’ ha 
supplizio maggiore quanto l’amar 
Dio ed eiaer privo della sua pre- 

senu 108 

Conoscendo le anime del purgato- 
rio Dio più distintamente di noi, 
toOrono nell’ eiseine prive. . • ivi 

Il dolore di Assalonne vedendosi pri- 


vo del padre, non d esprime che 
debolmente il dolore di quelle ani- 
me che si vedono separate da Dio. 109 
Doppio supplizio delle anime del pnr- 
gatorio ; hanno Dio presente, e so- 
no lontane da lui iri 

1 Cristiani sono quelli che possono 
sollevare le anime dei fedeli de- 
funti Ito 

Bisogna avere un cnor barbaro, per 
non sollevare nelle lor pene que- 
ste anime penanti ...... ivi 

Per sentimento dei Padri v’ è fuoco 

nel purgatorio n 1 

Vivacità del dolore che sentono le 
anime del purgatorio sepolte nel 

fuoco ivi 

I fedeli defunti non possono recare 
alcun ristoro ai lor mali . . . ivi 

Come le anime purganti si rivolga- 
no a noi per esser sollevale . .uà 
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Prove cicli» seconda parie. Il pecca- 
to Tentale^ per quanto poksa esser 
le^giero^ dee farci (emere per P av- 
venire pag. iia 

Per li peccati veniali le anime soÓro- 
no nel purgatorio . . . • , ii3 

Se le anime porgami potessero ser- 
virsi di que' mezzi che noi abbia- 
mo per soddisfare alla divina giu- 


slizia, con qiial premora se nc prò- 

fiUcrebbono! p«g. ti3 

Se fossimo prudenti, qnetlo che fa- 
rehbono i feclcli defunti, se lo po- 
tessero, to faremmo noi finché lo 

possiamo 1 1 4 

Quanto sia vana la sicurezza che »i 
ha di far peniteuza nel purgatorio, ivi 
Conclnsione ivi 


RELIGIONE CRISTIANA 


OSSEHYAZIOKB PaELIlflIf ARR. • pag. 1|6 
Coiisiilerazioni teologiche e morali 
sulla religione cristiana .... ivi 
Dcriuizione della religione cristiana . ivi 
La religione cristiana è la sola vera 

religione. 117 

La religione cristiana è conforme al- 
la ragione ivi 

I misteri che la religione propone 
sono credibili. . . . .118 


La difficultà che v'era di trarre gli 
uomini alla religione cristiana, 
mostra che Dio n* è t’ autore. . ivi 
La religione cristiana non è una in- 
venzione della politica. . . •119 

Motivi dì credibitiià presi dal cangia- 
mento di religione in tutto V uni- 
verso ivi 

Prove della divinità della religione 
crìstiuna tratte dalle profezie. . ivi 

Profezia di Giacobbe 120 

Profezia di Aggeo ivi 

Profezia di Malachia 121 

Profezia di Daniello ivi 

Adempimento delle profezie nella 
persona di Gesù Cristo autore del- 
la religione cristiana 122 

L'n de'più sodi fondamenti della reli- 
gione cristiana è la risurrezione 

di Gesù Cristo 128 

Dalla stessa confessione dei falsi Dei 
risulta evidentemente la verità 
della religione cristiana. . . .ivi 

La religione cristiana provata dai mi- 
racoli 124 

J/autentirita c la cerlcr.ta dei mira- 
coli di Gesù Cristo sono nna pro- 
va della religione cristiana . . « laO 

l. no dei maggiori miracoli in favore 
della religione cristiana è eh' ella 
susdsle ancora dopo dieciotto se- 
coli m.)I|>radt> tutte le oulraddi- 
lioni eh ebbe a sostenere . . .ivi 


La sapienza e la purità della monile 
vangelica : nuova prova in favore 
della religione cristiana. . • p^^* 126 

La religione cristiana non può esse- 
re menzognera ivi 

I rapidi progressi che fece la religio- 
ne cristiana, ne provano b verità. 127 

II coraggio de' martiri : altra prova 
della verità delia religione cristia- 


na ivi 

Tosto che gli A[M)stoli predicano la 
religione, gP idoli ammutiscont» : 
silcazio che prova la verità della 

religione cristiana 128 

11 testimonio de* pagani ; prova del- 
la religione cristiana ivi 

La gloria di Dio è il vero fine della 

religione cristiana ivi 

Contro coloro che approvano tutte 

le religioni 12^ 

Varii passi della Scrittura sulb reli- 
gione cristiana ivi 

Soiilenze de' santi padri sullo stes- 
so soggetto ....... . i3t 

Autori e predicatori francesi che 
hanno scrìtto e predicato sopt*a 

la religione cristiana iSa 

Scrittori italiani che trattarono sul- 
lo stesso argomento i3| 

Disegno ed oggetto del primo di- 
scorso sulla religione cristiana . 137 

Divisione generale ivi 

Suddivisione della prima parte. . i3H 
SmMivisìooe della seconda parie. . ivi 


Piove della prima parte. Ciò che 
rende la religione cristiana ri- 
spettabile alla ragione, è P essere 
la [)iù aulica di tutte .... i 3^ 
Disegno di Dio nello stabilimento 

della religione ivi 

Spiegazione delle profezie : non v'ha 
COS.V più precida della profezia di 
DauicUo 
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Tutti i libri sani! predicano Geiù 
Cristo autore della rcIigioDe eri- 

sliana i^o 

Ciò che sorprende nelle profciie, è 
che gli autori di esse non si cono- 

scerano fra di loro I^I 

Il (cstimooio de* Giudei dà alle pro- 
fesie un grado di certezza inhiU 

libile ii|a 

Condotta di Dìo perchè i Giudei ser- 
TÌssero di testimonio alla verità 
della religione cristiana. ... ivi 

Quanto sia da compiangersi Tob- 
biezione delT incredulo, che vuol 
far credere che le profezie siano 
stale iinaginate da* cristiani . • ivi 

In Gesù Cristo !»oIo si sono adempi- 
te tutte le profezie 1^3 

Uìsposto ad alcune obbiezioni del- 

1* incredulo , l44 

Prima risposta ivi 

Seconda risposta ivi 

Terza risposta ivi 

I miracoli di Gesù Cristo non pos- 
sono essere sospetti di falsità. . . 145 
Scnz.s offendere la ragione non si 
può negare la verità de* miracoli 

di Gesù Cristo ivi 

1 . La concordia dei testimoni rendo 
certi i miracoli di Gesù Cristo. . ivi 

3 . La ragione da se sola sta in favo- 
re dei miracoli di Gesù Cristo. . 14 C 


Varii caratteri della religione di Ge- 
sù Cristo. I. L una ivi 

a. È santa 147 

3. E dilfusa per tutta la terra. . « ivi 

La religione di Maometto non s* c 
stabilita se non odia fona del- 

V armi ivi 

Le varie sette, che insorsero nel cri- 
stianesimo, si sono anche esse sta- 
bilite colla forza dell' armi. . • ivi 


A differenza delle altre religioni la 
religione cristiana si è stabilita 
colta dolcezza. , . ... 1^8 

Ciu che dee convincerci della verità 
della religione cristiana, è V esser- 
si slabilit.i in mezzo alle difficoltà. 149 
I seguaci della religione cristiana 
morendo sotto le spade dei car- 
Defici, riproducono una moltitu- 
dine di cristiani ivi 

Quando non si voglia rinunziare al- 
la ragione, è forza arrendersi a si 
chiiiri prodigi in favore della re- 
ligione cristiana .ivi 

In fjual modo la religione cristiana 
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trionfi della idolatria e delle sot- 
tigliezze de* filosofi . . . pag. i5o 

Trionfi delta religione cristiana • . i5r 

Primo trionfo sopra gli onori. . . ivi 

Secondo trionfo sopra le ricchezze, ivi 
Terzo trionfo sopra i piaceri . . • ivi 

La religione cristiana t* è accredita- 
ta colla sottigliezza del discorso. i5a 
Malgrado la variabilità naturale de- 
gli uomini, la religione s* è per- 
petuala in mezzo ad essi. ... ivi 
La religione cristiana non fu sog- 
getta alle variazioni delle cose di 

quaggiù ivi 

Perpetuità della religione cristiana. i53 
Lo stabilimento, i progressi, la per- 
peliiilà della religione crisluna 
chiudono la bocca all' incredulo e 
al libertino, per poco eh* egli a- 


scoUi la ragione ivi 

Quanto siamo temuti a Dio per aver- 
ci fatti nascere nel seno della re- 
ligione 154 

Prove della seconda p.irte. L’ nomo 
da sè stesso tende alla felicità, e 
non può s|ieriirla se non dalla re- 
ligione i55 

Non v'ha religione che ci dìa idee 
cosi sublimi di Dio quanto la cri- 
stiana .... ivi 


Senza la religione, non abbiamo r|ua- 
si alcuna idea di Dio : c col favo- 
re di essa scuopriamo in qualche 
modo le perleziLin della divi- 
nità >56 

Senza il soccorso della religione noi 
avremmo pensalo di Dio non me- 
no stoltamente dei pagani ... ivi 
Prima del cristianesimo 1* uomo non 
conosceva che imperfettamente se 


stesso >57 

Stravaganza de* varii sistemi dei fi- 
losofi sopra 1* uomo e tutto ciò 
che lo compone ivi 


Col favore della religione 1* uomo 
non può non conoscer sè stesso . >58 
Come la religione sia cagione della 
feliciià facendoci conoscere quali 

dobbiamo essere i5q 

La felicità deiruomo consiste in do- 
mare le proprie pauioni ; ciò egli 
ollieae mercè la religione cristia- 
na iti 

Il fedele attaccato alta sua religione 
prova grandi dolcezze. . . , ivi 

Ciò che ìòrma l'elogio della reli- 
gione cristiauaf è che jw;r condur- 
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ci alla felicità, sempre ci trae jIU 

Tirili. paj: i6o 

La religione risUbiitsce il buon or- 
dine nella società iri 

Dalia irreligione e dalla incredulità 
nascono mille disordini . • . . iGi 

La sola religione crisliana può so- 
stener ritorno nei vanì inali on- 
d'è tesMila la vita: falsa tran- 


quillità dei filosolì ivi 

Vera tranquillità dei fedeli in mez- 

zo alle disgrazie iGa 

Discorso di Terliilltano a questa 

proposito . . . ivi 

La religione assicura i suoi figli di 
ricompense mollo superiori a quel- 
le che promettevano ì pagani ai 

loro settatori iC 3 

Felicità iiniversalo promessa dnlU 

religione ivi 

Felicità eterna ....... ivi 

Felicità durevole 1G4 

La religione ci propone grandi mo- 
delli da imitare ivi 

Conclusione ivi 

Disegno ed oggetto del secondo di- 
scorso sulla religione cristiana . iG 5 

Divisione generale ivi 

Sudtiivisione della prim.i parte . . iGG 

Suddivisione delia seconda parte • ivi 
IVima verità: v’ha un Dio solo ivi 
Pfoi siamo internamente certi della 

esistenza di un Dio 167 

Seconda verità. Se v’ha un Dio; 
egli dee contenere in se stesso 

tulle le perfezioni ivi 

Terza Tcrllà. Se v* ha un Dio pie- 
no di perfezioni vi dev’essere una 
religione per onorarlo .... ivi 
Quarta verità. Siccome v’ ha un Dio 
solo, cosi non vi può essere che 
una sola religione 1G8 


Quinta verità. Siccome non vi può 
essere che una seda religione, cosi 
la sola religione cristiana è la vera, ivi 
Sesta verità. Per la religione cri- 
stiana si dee intendere la religio- 
ne cattolica, apostolica e romana, ivi 
Settima verità. La sola religione 
cattolica, apostolica c romana, è 


la vera religione cristiana . . 169 

Var e conseguenze delle premesse 

verità ivi 

Prove ilella prima parte. Grandez- 
za degli ostacoli che si oppone- 
vano allo stabilimento della reli- 
gione cristiana 170 


Primo ostacolo : la novità de’ suoi 

misterìi P*^* ^ 7^ 

I inislerii che propone la religione, 
non solo sono nuovi, ma allrcsì 

tncoinprensibili 171 

Si direbiso quasi che i mistcrii pro- 
posti dalia redigione, non sono 
soltanto nuovi e incuiiiprcnsibili, 
ma anclic contrarii alla ragione. 

Per quanto incoinprcnsibili siano i 
nostri tnisterii, la loro incom- 
preusibililà non è buona ragio- 
ne per non' crederli ... .ivi 
L'n dei princi;>ali vantaggi dei mi- 
slerii della religione, è che da sé 
stessi servono a f.ircenc sciiopri- 
re la diiiuilà 174 


n mistero della croce riconosciuto 
e adorato da intere nazioni è la 
più bella prova della religione. 

A ben considerarlo, questo Jovea 
essere il maggiore ostacolo al di 

lei itubiliineuto ivi 

La stima in cui era l’ autore della 
religione cristiana appresso gli uo- 
mini, lungi dal guadagnargli se- 
guaci, doveva anzi distorneli . . 17S 

Brevi osservazioni contro P incrcilu- 
lo, circa i misterìi della religione, ivi 

Prima osservazione ivi 

Seconda osservazione in 

Terza osservazione 17O 

Quarta osservazione ivi 

Quinta osservazione 177 

Sesta osservazione ivi 

Settima osservazione ivi 

Forte argomento contro P incredu- 
lo, tratto da tulle le osservazio- 
ni precedenti lyS 


Ciò che scuoprc ecccllenteraeote le 
vittorie della religione, è che, 
geni’ accomodarsi alle passioni, ha 
saputo tuttavia trioufarne splen- 
didamente l'n 

Severità delia morale cristiana . . ìu 

A ben considerare U natura del- 
l’uomo, era naturalissimo ch’egli 
sì sollevasse contro la severità 
dell.! religione cristiana . . . 180 

Le superstizioni del paganesimo 
erano antiche; quale ostacolo al- 
lo stahiliinento di una nuova re- 
ligione! . . 

Lo superstizioni del paganesimo 
erano piacevoli : altro ostacolo 
allo stabilimento della religione 
cristiana iri 
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Niinro oslseolo allo stabilimento 
(Jdla religione : bisognava distrug- 
gere superstizioni autorizzale. pag. i 8 i 
S’c un prodigio il vedere la reli- 
gione cristiana stabilirsi in mez- 
zo a tanti ostacoli ; è ben mag- 
gior prodigio r udire T incredulo 
coroballere questa medesima re- 


ligione i«i 

Prove della seconda parte . . . i 8 a 

La potenza di Dio si manifesta nel- 
la rapidità colla tjualo s'è stabi- 
lita la religione ivi 

A ben considerare gli Apostoli, es- 
si non potevano adoperare mez- 
zi atti ad aflVctlarc i progressi 

della religione i 83 

Gli Apostoli erauo senza ricchezze, ivi 

Gli Apostoli erano senza credilo . 184 

Gli Apostoli non usarono alcun ar- 
tifizio ivi 

Prontezza colla quale la religione 
cristiana ha sottomesso il mondo 

intero i 85 

Pion vi sono ornai più pretesti per 
dubitare della verità della religio- 
ne cristiana ivi 

Sorprendenti progressi della religio- 
ne cristiana ivi 


Comechè sia vero il dire che la reli- 
gione cristiana è costante nella 
sua darazione; è vero del pari 
che vi furono degli audaci che la 


hanno turbata iBG 

Conclusione ivi 

Osservazione 18^ 


La religione non offende nè la li- 
bertà, nè la ragione, come pen- 
sa il libertino : per conseguenza 
non corre alcun rischio nel cre- 


derla 188 

Quei che adducono la libertà per pre- 
testo onde non arrendersi alla 
religione, non ne hanno sovente 

nenuncn V umbra ivi 

Quanto ingiustamente si dica che 
rrcilendo ciò che prescrive la re- 
ligione, si offendono i diritti del- 
la ragione 189 

Qu.vnlo si arrischi non abbraccian- 
do la religione. 1. Si arrischiala 
propria riputazione ivi 

2. Si arrischia il proprio ri|x>so , . i<)o 

3 . Si arrischia la propria salute. . ivi 

Sia vero, o sia falso ciò che pro|K>- 

ne la religione, nulla può dar ra- 
gione a dichiararci contro di essa, ivi 



Discorso familiare sullo stesso argo- 


Divisione generale ivi 

Suddivisione della prima parte. . 193 
Suddivisione della seconda p.irle. . Ivi 
Prove della prima parte. Quanto 
siano sante le leggi che prescrive 

la religione cristiana iq 3 

Santità della religione in ciò che ci 
prescrìve riguardo al cullo verso 

Dio ivi 

Santità dei doveri che prescrìve la 
religione riguardo al prossimo • ivi 
Altri caratteri di santità annessi al- 
la religione 194 

La santità si mostra visibilmente 
nelle massime della religione. ivi 

Non v' ha alcuna religione che si 
accosti alla santità delle massime 
della religione cristiana. . . . 19$ 

La religione cristiana è adorabile e 
santa nei suoi misterii. . . . 19G 

La considerazione de' misterii della 
religione, ci eccita alla santità ivi 

Per essere veri cristiani bisogna vi- 
vere conforme alle leggi della re- 
ligione ivi 

Ptove della seconda parte. La sola 
religione cristiana luerllu il no- 
stro zelo 19^ 

Si soli veduti in ogni tempo molli 
e moUi settarii impegnali arden- 
temente [>cr gl' Interessi di quella 
religione che professavano. . . ivi 

1 vantaggi che et pr<aaccia la rcln 
gionc, debbono eccitare il nostro 

zelo per essa 196 

Come si giunga a sormontare tutti 
gli ostacoli che si opnonguno al- 
la salute, dichiarandosi zelanti 
per la religione ivi 


L' onore della religione, che ci do- 
vrebbe sl.nr tanto a cuore è tr.iscu- 
rato dalla miiegior parte dei cri- 
stiani che si mostrano iiidilTcrentr. 
Primo segno della nostra inditfe- 

renz.-i ivi 

Caratteri del vero zelo per la reli- 
gione ; <99 

11 timore di dispiacere agli uomini 
impedisce l.a maggior p.vrlc de'cri- 
stìani a dichiararsi per la reli- 
gione. Secondo segno «Iella no- 


stra indifferenza ivi 

Conclusione aoo 
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RISPETTO UMANO 


OssERVAzioKE rniìLiiii.^AiiR . . pag. aoi 

ConM'U’razìonì teologiche e morali 

sul rispetto umano ivi 

l)efinÌAÌonc del rispetto umano. ivi 

Si può tenia peccato usare una ccr> 

ta condiscendenia aoa 

11 rispetto umano fa svanire le mi- 
gliori risoluzioni ivi 

Il rispetto umano si oppone alla li- 
bertà cristiana ivi 


K indegna cosa il Tergo^narsi pel 
rispetto umano di servire a Dìo. ao 3 
Kesistere al rispetto umano per dar 
giuria a Dio è una spezie di mar- 


tirio ivi 

Uno dei maggiori ostacoli alla con- 
versione^ è il rispetto umano. . ivi 
Viltà del rispetto umano .... ao^ 
Servitù del rispetto umano . . . ivi 

rusillauiinilà del rispetto umano. • ivi 
Tirannia del rispetto umano. . . ao 5 

Contagio del rispetto umano. . . ivi 

La vanità è il principio del rispet- 
to umano ivi 

Gravezza del ris[>clto umano . . aoG 


Ciò che dee farci conoscere la ingiu- 
stizia del rispetto umano, è, che 
gli uomini i «luali nou si temo- 
no per far del mate, si temono 
i quando si tratta di far del 

ivi 

Il rispetto umano è cagione dei più 
grandi delitti. Esempio di PiUlo. ivi 
Castigo con cui Dio punirà ì calli- 
vi cristiani, che si bsciano do- 


minaré dal rispellu umano. . . 207 

He! trionfo del riq>e(lo umano nel- 
la persona di Maddalena. . . ao8 

Il rispetto umano tenta di unire 
Dio col mondo: impossibilità di 

questa unione ivi 

]l ris[>clto umano distrugge c rove- 
scia i principiali fuiiJaincoli della 

religione 209 

Maniera onde premunirsi contro il 

rispetto umano. ivi 

1/ assoggettirsi al rispetto umano 
è un degradare il carattere di 

cristiano ivi 

Mezzi di vincere il rispetto uma- 
no 210 

Varii p.issi della Scrittura sul rispet- 
to umano ivi 


Sentenze de' santi padri sullo stesso 

soggetto 311 

Autori e predicatori francesi che 
hanno scritto e predicato sopra il 

rispetto umano 2 i 3 

Scrittori italiani che trattarono sul- 
lo stesso argomento .... 31S 
Disegno ed oggetto d' un discorso 
familiare sul rispetto umano . ai 6 

Divisione generale ivi 

Suddivisione della prima parte . *217 

Suddivisione della seconda parte . ivi 
Prove della prima parte. Quando gli 
uomini ci stimolano a qualche ca- 
sa contraria alle sanie massime 
del vangelo, bisogna dispreziarlt. aiS 
Se non ci riportiamo al suffragio 
della maggior parte degli uomini, 
non praticheremo mai la virtù . ivi 
Quanto sia odioso e spregevole il ri- 
spello umano else cì fa abbando- 
nare il partito della virtù per ti- 
more di dispiiacere agli uomini . 219 
Quanto sia vergognoso per un cri- 
stiano T arrossire del vangelo per 

rispctU umani ivi 

Leggerezza de' giudizii degli uo- 
mini 220 

Il rispetto umano non deve arrestar- 
ci quando si tratta della gloria di 
Dio. Esempli di Gesù Cristo e 
degli Apostoli a questo proposito, ivi 
^ùcì che il mondo dirà di noi, nou 
dee muoverci, nè farci allontana- 


re dalla virtù 32 I 

Non v'ha cosa si ridicola quanto il 
voler accordare In religione col 
mondo; e a ciò tende il rispetto 

umano aza 

Basta essere veramente cristiano per 
rendersi superiore agli assalti del 

rispetto umano hi 

Invettiva contro coloro che sì ren- 
dono schiavi d(‘l rispetto umano . 2z3 
Prove della seconda parte. Bisogna 
rispettare i giudizii degli uomini, * 
<|uaado sì traila delia cterua sa- 
lute . .ivi 

Conseguenza che deve dedurre un 
cristiano dalle precedenti verità . ivi 
San Pietro usa Io stesso argomento 
per coniicrmare i fedeli nella pra- 
tica del bcae 22 f 
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V'ha una rerla con»liscenr|pnza che 


si accorila periclUmenle colla re* 

Vi-^i^ac pag. 22^ 

l)i»ortlioi che potrebbero nascere 
dal mal inteso dispreizo dei giu* 
dizii degli uomini az 5 


Per interesse della salute del pros* 
simo debbono rispettarsi i giudi* 


397 


tii degli uoroìni : come ciò debba 
intendersi ...... pag. 225 

Bisogna ris|M;tUre il prossimo nella 
prerenzìone de* suoi giudizìi . . 22G 

Bisogna altresì rispettare il prossimo 
nella ignoranza e nella debolezza 

de' suoi giudizìi ivi 

Condusione - 227 


SALVEZZA ETERNA 


OsSKSTAZlORI PRBUmRAlB. . pag. 220 
Coiisidorazioiit teologiche e morali 
sulla salvezza eterna .... ivi 
Itetinizione della salvezza eterna . ivi 
Mecessiià della salvezza eterna . . ivi 

affare della salute bisogna gua- 

d.ignare o perdere 220 

salute è così necessaria, che iiuU 
la al mondo ne può compensare 
la perdita ivi 


La pot a stima che si fa della salvezza 
eterna si conosce dalla negligenza 
che si mostra nell' operarla. . . ivi 

Pesiderio della eterna salute: prefe- 
renza che dobbiamo darle sopra 
tutti gli altri beni « . • . . . 23 o 

Si accorda P importanza della eter- 
na salvezza, ma non perciò vi si 
attende con maggior ardore . . ivi 

L'incertezza della salute dee farci 

st^ra guardinghi a 3 i 

Vij»ll.mz;i che si dee avere sopra del- 
l.t eterna salute, perchè la perdila 

11* è irrepirabile ivi 

I/aflàre della salvezza eterna è un 
nfl.ire che richiede i maggiori 

sforzi ivi 

Come I* uomo contraddica a sè stes- 
so nell' aff-ire della salute eterna . 23 a 
Negligenza estrema che sì affetta cir- 
ca la eterna talveixg .... ivi 

Varie ragioni che provano esser pos- 
sibile l'operare la propria eterna 

salute nel mondo 233 

A torto ci formiamo difBcollà insu- 
perabili nell' affare della salute 

rierna. ivi 

Bisfigoa far cedere tutti gli altri af- 
fari a (|nello della salute eterna. 23 ^ 
La moltitudine degli aflari non è un 
ragioiievul pretesto per dispen- 
sarsi dal vegliare alla propria sal- 
vezza z 35 

Per quanto siam deboli, abbiamo 

Dii, Montargon^ T. VII!. 


sempre i mezzi necessari per ope- 
rare la nostra salute. . . pag. u 35 

Che dovrebbe £ire chi desiderasse 
di operare la propria salute eter- 
na ivi 

Nel mondo 1 ' uomo è occupato in 
lutto, fuorché nella salute eterna. 23G 
Varii passi della ScritUira sulla sal- 
vezza eterna 287 

Sentenze de* santi padri lallo stes- 


so soggetto 238 

Autori e predicatori francesi che 
hanno scrìtto e predicato sopra 

la salvezza eterna 230 

Scrittori italiani che trattarono sul- 
lo stesso argomento 25 1 

Disegno ed oggetto del primo di- 
scutso sulla salvezza eterna . . 242 

Divisione generale ivi 

Suddivisione della prima parte. . a 43 
Suddivisione della seconda parte. . 244 
Prove della prima parte. Dio ci ha 
creati solo per operare la nostra 

eterna vilulc ivi 

L' affare della salute riguarda unica- 
mente noi 245 

Si mostra esser 1 ' affare della salute 
un aliar personale, perchè niiin 
può riuscirci senza di noi. . , 24G 


Negli alTari temporali ci aflatichia- 
mo più per gli altrì, che per noi: 
non così nell' aliare della salute, ivi 
L' aOare dcll.i salute riguarda tutti 
e ciascuno in particolare * . . ivi 

Cooclu^iunc di s. Ambrogio sopra 

quanto si è detto 247 

Ciò die dee farci giudicare della 
grandezza e dell* importanza dei- 

salute ivi 

Dìo si è adoperato il primo per la 
salute degli uomini: tlimolo che 
dee indurre il cristiano ad ope- 
rare la pnipriu salvezza. . . . 248 

Non v'iia al]ji*e sì veramente degno 

38 
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dcìr uomo, quanto T affare detla 

salute pag. 

Quanto dorremmo stimare la salu- 
te dop'^ ehi' Gesù Cristo la sti- 
mò Unto ! * . . 

E assolutamente necessario attende- 
re alla propria salute .... 
Quanto si dice necessario in questo 
mondo è nulla : la sola salute può 

chiamarsi necessaria 

Se ratfarc delta salute è così ne- 
cessario. dobbiam prendere i mez- 
zi più forti per farlo riuscire 
Varii mezzi, e tutti necessarii, per 
assicurare la propria salute . • 
Ogni cosa nel mondo può servirci 
ad operare U eterna salute . . 
Bisogna accordare che s' incontrano 
degli ostacoli nell' affare della sa- 
luta 

11 rnondn pensa sopra la salute af- 
fatto diversamente da ciò che ne 
pensò il Salvatore. Errori del 
mondo a questo proposito . . 

Primo errore sopra la personalità 

della salute 

Secondo errore : nìflicilraente si cre- 
de , che la salute sia un affare 
importante 

Terzo errore: E'aff.irc della salute 
non li stima un affar necessario, 
e se ne fa poco caso .... 
Quarto errore sopra i mezzi dcdia 
salute : Sf eleggono i meno penosi. 
Quinto errore sopra gli ostacoli : 
Si procura di accrescerli, e talo- 
ra di diminuirli 

Contraddizioni delle massime di 
Gesù Cristo alte mAssiine del 
mondo : qual partito si debba 
prendere per assicurarci la pro- 
pria Siilule 

Prore della seconda parte. Gesù 
Cristo ha travagli-atu por la no- 
stra salute senz' alcun suo inlc- 
rcssc : primo argomento di cun- 
d.inna per la nostra colpevole in- 

dillcrcnza . . * 

Gesù Cristo ha faticato per la no- 
stra salute sinceramente cd efh- 
cacemenle : secondo motivo di 
coiìtlanua per l.i nostra indo- 
lenza 

Funesta tranquillità delia maggior 
parte de' cristiani circa affare 
della salute : ne riposano intcra- 
liicutc sopra la provvidenia . . 


2^.J 

ivi 

a 5 o 

ivi 

ivi 

> 5 i 

ivi 

aSa 

ivi 

ivi 

ivi 

a53 

ivi 
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ivi 


a 55 


25(Ì 


Gesù Cristo si è nffilir.»Io iiitera- 
nienlc per l i nostra salute : terzo 
motivo di coinlanita per noi. p'g. aà6 
Se Gesù Cristo h.i indirizzate tulle 
le azioni alla nostra s.ilu(e, noi 
dobbiamo a suo esctupio sagri- 
6care ogni cosa alla salute • ivi 
Gesù Cristo si adoperò per la no-, 
stra s.dule senza risparmio : quin- 
to motivo di Condanna {>er uui . aSj 
Se vogliamo esser sinceri, confesse- 
remo, che noi non ahbiarn fallo 
nulla o quali nulla per la salute, ivi 
Se crediamo al Salvatore, ci dee co- 
star molto il consumare V opera 

delia nostra salute 2SS 

Air aspetto di quanto Gesù Cristo 
disse o fece per la nostra salute, 
dovrebbe dileguarsi V indcUcuza 
de' cristiani per questo impor- 
tantissimo aliare ivi 

Gesù Cristo attese alla nostra sa- 
lute costanieiucole e senza ces- 
sar giammai: sesto motivo di con- 
danna per noi 2S9 

Conseguenza pratica dell' ooa e del- 

r altra parte ivi 

Conclusione atSo 

Disegno ed oggetto del secondo 
discorso sulla salvezza eterna . 2C1 

Divi-ione generale ivi 

Suddivisione della prima parte . ivi 

Suddivisione della seconda parie • 262 
Prove della prima parie. Nell' af&- 
re della salute si tratta della fe- 
licità o iofelicità eterna . . • ivi 

Tutti gli .lifari del mondo sono un 
titilla in comparazione all' affare 

della salute aG 3 

Il vangelo ci annunzi» le difficoltà 
clic s incontrano nell' aliare della 

salute 

Gli Apostoli in tutte le loro epì- 
stole non {urlano che delle dif- 
ficoltà clic s' incontrano nell' af- 
fare della salute. San Paolo . ivi 

Seotimenti di san Pietro sopra le 
difficoltà della salute .... ivi 

Di s. Giacomo. .... ... 3GS 

Di s. Giuda i«i 

Di 5. Giovanni ivi 

Per riuscire urli' aliare JeUa salu- 
te, non iKista fuggire i vizi più 

enormi ili 

Obbligiziune principale da adempirsi 
per operare la propria salute . . uGG 

Varii ostacoli atti a pruTare le ditìii- 
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rnhà che s'incontrano ne1l\if- 

fi4re della salute pag. 

In ogni tempo quelli che hanno sin- 
ceramente atteso ad operare la 
propria s.iUite, ne hanno com- 
preso la (iiftìcoltà ivi 

Perchè ha fatto Iddio che fosse tan- 
to (lìrGciic la salute? Prima ri- 
spo^U a questa obiezione . . . uG8 

Seconda risposta ivi 

Terza risposta ivi 

Quarta risposta ivi 

Ciò che dee risvegliare la nostra at- 
tenzionc, è che PaOare della salute 
può fallire in quel iiiomciilo istes- 
so in cui crediamo dì riuscirci . 2G9 
Due sode ragioni dimostrano evi- 
dentemente ì pericoli che si cor- 
rono nell' affare della salute . ivi 
L' incertezza del successo nell' affa- 
re della salute non ileo rallenUire 
il nostro ardore nell* attendervi . 270 
Prove della seconda parte. Pochi 
si applicano come <lovrebbero 

all' aliare della salute 271 

L' affare della salute ci occupa poco, ivi 
Estrailo della seconda lettera di 
sani' Eucherio a V'alcrtano s«jpra la 
sollecitudine dell.i eterna salvezza, ivi 
Se conoscessimo meglio l' impor- 
tanza della salute^ ne ilésidcrerem- 
7110 con più ardore il consegni- 

nienlo 272 

1/ affare della salute è di tatti gli 
affari quello su cui si cerca meno 

di istruirsi ivi 

Dispiacere di un' anima che si è in- 
gannata nell' affare della salute. . 378 
In questa vita s'impiega il tempo 
in lutto, fuorché nell' affare del- 
la propiiu salute 27/} 

Il Icmuo tutto della vila non è so- 
verchio per consumare la gran- 
d'opera della salvezza eterna . . ivi 

Quaiid’ anche fossimo sicuri del 
tempo sarebbe sempre granile im- 

f iru'lcnza il differire ad operare 
a propria salute . i . « . . 375 

Per riuscire in un grande affare si 
prendono le vie più sicure: tutto 
il contrario si fa nell' affare della 

salute * ... ivi 

Conclusione 276 

Disegno ed oggetto d' un discorso 
famìli.ire sulla salvezza eterna . . 277 

Divisione generale ivi 

Suddii Uionc della prima parlo* . . ivi 


Suddivisione della seconda parte.pag. 
Prove della prima parte. Importan- 
za dcll'aO'arc della salute io gene- 
rale 

A differenza degli affari temporali, 
non v' ha alcun rimedio quando 
fallisce r affare della salute. . 
Imprudenza di molti c molti cristia- 
ni circa r affare della salute. . . 

Ogni cristiano è specialmente incari- 
calo de'l'dffjre uclla propria Salute. 
Da ciò che r affare della salute dee 
occuparci seriamente, non ne se- 
gue che si debh.ino abbandonare 

tutti gli altri atlàri 

La Salute dev'esK*rc il fine generale 
di tutti gli uffari che possiamo 
avere in questo mondo. . . . 

Si dee giudicare della salute dalla 
perdita che si fa quando essa fal- 
lisce 

Inutili dispiaceri che avranno dn* 
po la morte coloro che non ope- 
rarono la loro salute .... * 

Cmicliisione di questa prima parte. 
Prove della seconda parie. La com- 
parazione di quanto si fa perchè 
riesca un affare nel mondo con 
quanto si opera per lu salute, pro- 
va la nostra negligenza. • 

Tutto si fa per riuscire negli aff.«ri 
temporali: nulla si opera per la 

salute * 

Rimprovero che potrà farcì il Si- 
gnore di non aver voluto salvarci. 
Non è da stupire che non si atten- 
da alla salute, se anzi si affetta di 

non pensarvi 

Si (voiis.1 sempre troppo tardi all'af- 

fcire della s.dute 

Indolenza o piuttosto cecità dei cri- 
stiani circa r affare della salute. 
Se non ci salviamo, non avremo al- 
cuna scusa, perchè abbiamo dei 
mezzi sicuri per farlo in qualun- 
que stalo viviamo 

1 mezzi che abbiamo dì salv.vrci so- 
no pronti e presenti . . . • 

Senza mala fede non possiamo ne- 
gare di aver in roano lutti i mez- 
zi per salvarci 

I mezzi che ci sono offerti per la sa- 
ltilo sono efficoci 

niffessi uii salutari, che debbono 
essere le naturali conseguenze di 

questo discorso 

CuQclusioue . . 
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TAVOLA 

DEI DISCORSI E DEGLI ARGOMENTI 


CONTB5I7TI VBLL'oTTATO VOLL'IIB 


— — 

PROVVIDENZA 

PRIMO DISCORSO 


Dififiosc. Pochissimi Crìsliani tanno 
adorare in sileiiiio gli ordini del Signo« 
re, e, te vi riHcUiaino alcun poco, ne 
tcoprireroo tosto le cagioni. Mirando il 
mondo vi ti trovano due torta d' uomi- 
ni. I primi sono tpiriii alteri, indipen- 
denti, ec. 1 secondi tono bensì più uoci- 
li, ma non hanno che una somrocssione 
limitata e imperfetta. Mostriamo agli 
uni ringiustiiìa della lor ribellione. Mo- 
striamo agli altri V inutilità della lor 
torameuione. i. Dobbiam sottometlerci 
agli ordini della pi'ovvidenza ne' varii 
avvenimenti della vita per nostra quie- 
te, 3. come dobbiam sottometterci : sin 
dove dobbiam sottometlerci : qual esten- 
sione deve avere la nostra sommessione ; 
pag. i5 e seguenti. 

Pbjmi ratTS. lo non combatto gli em> 
SECONDO 

Divisione. Iji provvidenza di Dio, im- 
mutabile in se stessa, è nulladimcno Tana 
iie'iuoi effetti. Vi hanno uomini sulla 
terra che ella ricolma di ogni bene ; al- 
tri eh' dia opprime con ogni sorU di 
mali. A questi due generi di persone si 
rivolgerà perdo il mio discorso. Io dico, 
I. a coloro che vivono nella prosperità, 
che la certesza dtdia pruvvideuta deve 
loro servir di freno. Dico, a. a coloro 
che sono nelP avversità, che la certezza 
della provvidenza deve sCTvir loro di ap- 


piì che affettano di negare ona prorvH 
denza, ma coloro che, confessandola lui* 
to giorno colle parole, pure si rtlKlIaii*) 
contro dì essa con manifesta oppoiitio(»r. 
lo voglio far loro vedere il male «ielU lor 
ribellione, i. dalla sua inutilità, |>oìc1m‘Ì 
decreti di Dio sono iniinulabilt, a. lid 
gastigo che sì attraggono anche in questa 
vita , perchè Dio non può derogare al 
diritto che h.i dì farsi ubbidire. 

Seconda partz. Per poter lusingarli 
di una sommessione che sia gr.iU a f)i>s 
io dico che deve avere due esseiiiH>i 

3 ualità, 1 . dev* estendersi a tulli gli »ia<i 
i umiliazione e d* indigenz.'i, ne' quali 
Dio volesse collocarci, a. dev' essere cu* 
stante, eguale, uniforme sino all* ultimo 
sospiro. 


DISCORSO 

poggio e di consolazione; p.*ig. 3i esc* 
guenti. 

Paima paetb. Quanto siam noi iufetiti 
nella prosperità, se in questo stalo ;>er' 
diamo di veduta la certezza di una pniv* 
videnza ! La prosperità produce a))<»rs 
due |>ernizìosi effetti , i. una dimeiHi- 
canza di Dio, che fa si creda di poter 
imprender ogni cosa da sè stesso, uiu 
certa indipendenza, ec. ; a. una cieca am- 
bizione che ci fa abusare di uu' autori- 
tà ebe non abbiamo ricevuta se non di 
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l)lo, ec. Combaltiamo questi due abati 
ingiusti non meno che pericolosi. 

Seco?(OA PAtTK. Siccome t’ ha nella 
provYiilenia un ordine ammirabile pei 
^ni e pei mali ; se da una parte dob> 
biamo sempre riconoscere da questa proT> 
Tidensa i beni) dobbiamo dall* altra ri- 

DISCORSO 

Ditisiorb. L'idea di una ProTTÌdenza 
deve produrre in noi due principali dis- 
posizioni) 1. una disposizione di confi- 
denza per onorare la bontà dell* Ente 
Aupi'cmu che ci governa, a. una disposi* 
ztone di sommessioiie e di ris|>etto per 
onorare -la sua potenza. Da questi princi- 
pii seguono le due proposizioni eh* io ne 
traggo per vostra istruzione) i. che biso- 
gna confidare nella Provvidenza, a. che 
bisogna soltomellersi alla Provvidenza ; 
pag. 4^ c seguenti. 

Prima partb. È giusta senza dubbio 
una ragionevole applicazione ai bisogni 
della vita presente» Ciò eh* io condanno 


conoscere non meno da essa i mali, per- 
chè sono sempre, i. uno slrurantlo di 
cui si serve il Signore per farci ricorda- 
re di lui quando ce ne dimenUchianio, 
3 . perchè i colpi che ci arrivano, vengo* 
no da una mano che vuole il nostro Le- 
ne e la nostra consolazione. 

FAMILIARE 

è quella provvidenza timida e diftidentC) 
che spera più stilla propria fatica, che sul 
soccorso di Dio. Ora io dico, che questa 
diflidenza è indegna di un cristiano, per- 
chè è ingiuriosa alla provvidenza; per- 
chè ha per principio la cupidigia. 

Securda parte. Non v'ha cu»h più giu- 
sta insieme e più rara della sotnmessionc 
agli ordini della provvidenza. Due ri- 
ilessiuiii ben meditale bastano a determi- 
narci su questo oggetto; i. è giusto che 
io ubbidisca agli ordini della ptuvvideu- 
za, 2. riguardo alia vita presente è van- 
taggioso che mi sottoinclta ad essa. 


PURGATORIO 


PRIMO DISCORSO 


Divisiorb. I. Le anime del purgatorio 
solfrunu grandi pene : prima verità. Di- 
ventiamo dun<{ue più savii a loro spese: 
prima conseguenza. 3. f*» in nostro potere 
di liberarle o almeno ili abbreviare i lo- 
ro tormenti: seconda verità. Diventia- 
mo dunque più caritatevoli verso di es- 
se: seconda conseguenza ; png. e scg. 

Prima parte. E certo, che le anime 
del purgatorio soH'rono grandi pene; e 
perchè ? Non già senza dubbio per colpe 
mortali : I* inferno in questo caso sarel>- 
lie la loro eredità ; ma per colpe leggiere. 
Istruitevi dunque, i. voi che noti ne te- 
mete nè la natura, nè le conseguenze. 
Nemmeno per aver ricusato di esporre le 
colpe che polrebhono aver commesso ; la 
loro dannazione allora sarebbe certa ; ma 
}ver aver battuto troppo lentamente la 
santa carriera della penitenza. Istruitevi 
dunque, a. voi, che volete ignorarne le 
regole, o che nc ignorate la pratica» Non 
ruialnieute jicr esser rigellalc da Dio, co- 
\ 


me indegne della sua presenza, eh* egli 
le ama ancora con tutta U tenerezza di 
padre; ma lultivia te punisce in istrana 
guisa come giudice. Istruitevi dunque, 3 . 
voi che non avete avuta che una imper- 
fetta idea della sua giustizia. 

Srcurda parte, e in nostro potere il 
liberare dalle loro pene, o almeno abbre- 
viare 1 tormenti di quelle anime debitri- 
ci ancora alia giustizia di Dio. Che pe- 
rò. dice san Giovanni Crisostomo, anzi- 
ché innalzar loro mausolei, e piangere 
su i lor sepolcri, attendiamo a dar loro, 
dice questo santo Dottore nella Omilia 
G9. al popolo di Antiochia, contrasse- 
gni sensibili della nostra tenerezza ; i. in 
cambio di lagrime, orazioni, 2. in cam- 
bio di lutto, limosine, 3 . in cambio di 
pomposi funerali, sagrifizi. /'ro iacry^ 
mis, prò luctu^ prò monumcntis pre^ 
ces^ tkemosynas^ oblationts requira^ 
mus. Questi suno i Ire doveri che im- 
porta di non trascurare. 
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SECONDO DISCORSO 


Divisioxb. Era tiiUi i doveri del cri- 
stianesimo^ non v*Ìu forse il più trascu- 
ralo di ({lidio verso ì difuiili. Àlcmii 
non li sollevano midimaiitcìile. AUri 
li sollevano nule. Durezza {>cr una par- 
te; illusione per T altra, i. ('ombaltia- 
ino 1.1 diirezz.i de' primi, scoprendo lo- 
ro I pressanti motivi che {.di obbligano 
» soccorrere i morti ; 2. (iissipiamo la 
Dlnsione de' sccon-li. prt*'erÌs*endo loro 
regole sìruve per sollevarli. Voi potete, 
dovete anzi s<»Ucvare i morti ; 1. dovere 
stabilito sopra ì più forti molivi 2. po> 
terc appoggialo alle regole più sicure ; 
pag. HS e seguenti. 

Prima partr. Per darvi una giusta idea 
della vostra obbligazione Verso i defun- 
ti, btsia mostrarvi che, trascurando que- 
sto dovere, venite ad olFendere tre dif- 
ferenti interessi, a' (piali non potete es- 
sere insensilnli senza durezza; i. Piu- 
tere*se di Dio clic per sua propria glo- 

DISCORSO 

Divisione, i. Che si soffra nel purga- 
torio. 2. Che ci attragga le pene che 
III esso si soffrono; pag. 106 e seg< 

Prima Pa!1 e. lo non esagero dicendo 
che le pene del purgatorio sono ecces- 
sive e superiori a quanto può compren- 
dere l'umano intelletto, 1. perchè non 
v' ha cosa alcuna più terribile della pri* 
vazionc di Dio, da cui son separate, 2. 


ria desidera la liberazione di quelle ani- 
me; 2. l'interesse di quelle aniiuc die 
solfrono alruri f»cnc, c che vi rigu.tr* 
Jano come loro liber^itori ; 3 ) P interes- 
se nostro, perchè quante anime saran da 
noi liberale, altrettanti avremo prot(*i- 
tori appresso Dio. 

Secohoa parte. Non v'h.i dovere di 
religione sopra cui si forinino gli noroi- 
nì più illusioni, quanto il dovere della 
pietà verso i morti. Si cerca la magni- 
ficenza della pompa funebre : prima il- 
lusione. Si ristringe la propria lenorrz- 
za a lagrime vane e sterili : secorul-i il- 
lusione. Illusioni alle quali io opp 
due mezzi cPìcaci per sollevare 1 mor- 
ti, I. alla magnificenza della pompa lu- 
nebre, bÌK»gna sostituire la lirnosiiu; 
primo mezzo ; 2. alte lagrime vane e 
sterili bisogna sostituire la orazione ed 
il a;igritìzio: secondo mezzo. 


FAMILIARE 

perche non v^ ha cosa alcuna più «bdo- 
rosa di quelle pene a cut son cond «iin.ile. 

Sbcorpa parte. Tn^ difetti debbono 
{.irci temere, se non l'inferiio, .ilmenn 
il purgatorio: 1. il poco caso che si fà 
de' peccati, 2. il poco liiiiore che si Im 
delie pene del piirgatorio, 3 . la por« 
cura che si ha ui soddisfare per lutti i 
peccali. 


RELIGIONE CRISTIANA 

PRIMO DISCORSO 


I)ivtsTn!VB. lo m' accingo n parlarvi 
allo spirito e al cuore ; allo spirilo, per 
guadagnare la fede; al cuore, per proi.'u- 
rare l.i salute. Dico diin({ue, 1. che di tut- 
te le religioni professate nell' universo, 
1.1 sul.i reiigiotic cristiana è conforme ai 
lumi della ragione. Dico, 2. che di tutte 
le differeiiti religioni del mondo, la sola 
religione cristiana è capace di contentare 
il cuore dell' uomo, li lume delio spirito, 
1.1 felicità del cuore. Questo è al cristiano 
l'aiigu«ta religione da lui professata; 
p*'ó'- '^7 ® 


Prima parte, lo non imprendo di c- 
sporvi tutte le bellezze della nostra sanU 
religione, ma mi ristringo a farvene se- 
dere in parie Peccellenza e U verità. 1. 
colie profezie che la predissero, 2. co* mi- 
racoli che la sostennero, 3 . co' mezzi per 
islabilirla, 4* colla maniera ondo s* ò |>er- 
peluaU. Quattro caratteri divini che di- 
stinguono la religione cristiana da tutte 
le altre religioni. 

Secono.a parte. Non v'è cosa più vera di 
questa, che nella religione cristiana vi to- 
no mille motivi di consolazione per i k- | 
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iloti rhc t.i |«rofc9sano, i. i{;norante come 
er*s non cono*coTO J' fcnle che m* aveva 
formalo, e appena conoscevo ine stesso : 
ina voi, santa rcti|!Ìotie, avete illuminato 
il mio spirilo ; 2. in preda a tutte le foU 
li |Mitàioni di un cuore sregulalo,’* tanti 
erano i miei falli, quanti i miei pas^i ; 
ma voi, sanla religione, avete regolalo il 
mio cuore; 3. poco allento ai miei dove- 
ri, li dimenticavo, ma voi, santa religione, 

SIXONDO 

DivistniiB. Kcco tutto il piano del se- 
condo disegno deli' importante argomen- 
to ch'io tratto. A ben considerare la re- 
ligione ella era, i. di un^ natura da non 
potfrsi stabilire con mezzi puramente u- 
inani, 2. quand' anche lo avesse potato, 
fblie un successo superiore » tutti i mez- 
zi umani ; pag. IG5 e seguenti. 

^Fbima i»AhTe. Due cose debbono en- 
trare nel piano della religione cristiana, e 
racchiuderne tutto lo spirito : i suoi do- 
gmi e la sua morale, 1. ciò eh' ella pro> 

DISCORSO 

DivisiofiE. L;i santilà è un de' più bei 
caratteri della religione cristiana : da 
«{ucsiii incontrastabile verità, io deduco 
tulio il piano dei presente discorso, in 
mi vedrete, 1. come la santità della reli- 
gione deblia rendercela amabile ; 2. con 
qual zelo dubbiamo essere attaccali a que- 
sta religione ; pag. e seguenti. 

PaiMA PAftTB. Per farci amare la religio- 
ne cristiana, b.istM riconoscerne la Siinlità 
che SI scuopre facilmente, i. nelle sue leg- 
gi, 2. nelle sue massime, 3. ne' suoi xni- 

RISPETT 

DISCORSO 

Divisionp., K a propostio osservare che 
vi sono delle occasioni, nelle quali, se 
non si vuuic assolutamente rinunziare al- 
bi qualità di cristiano, bisogna nccessa- 
l iariiemc disprezzare i gitidizii degli uo- 
mini; vi sono altresì delle circoslanze 
nelle quali bisogna rispellarli. Per ben 
fare questo disccruimcnto, è d' uopo su- 


fu' avclt* istruito: senza S{»ei.iiUEii per 

la vita futura, io vivea. per così dire, a 
caso; ma voi, santa religione, calmaste 
con sode promesse le mie iiiiquietudini ; 
5. debole e timoroso, non osavo por man 
no air opera : ina voi, santa religione, mi 
proponeste degli eccellenti molivi. Tene-» 
lire dissipale, cuor regolato, doveri conot 
sciuli, sicure promesse, modelli proposti. 


DISCORSO 

pone da credere, 2. ciò cb* ella esige che 
si operi. Ora per ben comprendere qua- 
le opfKisizione dovesse trovare per farsi 
ricevere, consideriamo, i. quali siano i 
suoi misteri. 2. qual ne sia la morale. 

Sbcomia parte. Tre iiutevoli qualità 
nello slubilioicnlo della religione cristia- 
na, 1. fu rapiilo nc' suoi principii, a. fu 
ammirabile ne' suoi progressi, 3. fuco- 
stante nella sua durnzione : caratteri che 
ottener non poteva con mezzi puramen- 
le umani. 

FAMILIARE 

sley. Ecco; anìisco dire, tutta P econo- 
mia delia religione cristiana. 

Secoisda parte. L'onore della religio- 
ne, è di tutti gli oggetti del nostro zelo, 
il più giusto e il più degno. Esso è tutta- 
via quello, pel quale siam d'ordinario 
più indilferenti ; vale a dire in due paro- 
le, I. che non v' ha cosa la quale più cì 
interessi c meriti il nostro zelo, 2. die non 
y' ha sovente cosa per la quale siamo più 
indiilerenti. 


O UMANO 

FAMILIARE 

pere, I. quali liciio leoccjisioni nelle qua- 
li bisogna disprczzarci giudizii degli uo- 
mini, a. qu.di sieno le occasioni nelle 
quali bisogna rispettarli ; p.ig. ai6 e seg. 

Prima partp. tjuando è iiupossibiie 
piacere a Dio insieme ed agli uomini, txm 
si deve esitare un solo momento. Dob- 
biamo dunque sprezzare i giudizii degli 



uomini lìHIt' scpucnii oom^ioni, i. cfn»n- 
•io sì t){t|y>ngorio uil;i pratica ticl vuii^do, 
a. quando lo richiede la gloria di Dio^ 3. 
quando non potsiam secondarli senza ar-* 
ris<'hiare r eterna nostra s;ilute. 

Seco^DA psaTE. 1 due grfridi principii, 
acquali si debbono riferìre tulle le nostre 
azioni, soyo T amore di noi stessi e Pa* 


more del prossimo: ma im ansore re?o« 
lato, un amnru cristiano, nn aniore'che 
non atibia altro oggetto die Dio e U sa» 
late. Quindi è facile conchiudere che bi- 
sogna rispettare i giudiiii degli uomini, 
t. quanJo lo richiede P iute resse driU 
nostra salute, a. quando lo esige la salu- 
te del prossimo. 


SALVEZZA ETERNA 




PRIMO DISCORSO 


Ditisiojvi. Per non ingannai si nel pro« 
posilo della salute, bisogna pensarne, i. 
come ne ha pensalo Gesù Cristo ; a. per 
non cadere nel rilassamento al propo- 
sito delia salute, bisogna affaticare, co- 
me alfalicò il Salvatore medesimo per 
ojsrrarla; pag. e seguenti. 

Pims PAETB. Che cosa p.-nsti della 
salute il figlio di Dio? Per comprender- 
lo basta aprir il vangelo e in questo libro 
divino vedrete che P affare della salute 
è aununziato dovunque da Cristo, i.co- 

SECONDO 

DiristoisE I. Non v'ha cosa al m<m- 
do che più meriti lutti i nostri sforzi e 
tutta la nostra applicazione quanto il 
grande affare della salute, a. non v'ha af- 
fare, in rni gli uomini mostrino tanta ìn- 
dilferrnza quanto ndP ulfaro della salute ; 
p;ig. afìi e seguenti. 

1‘atJi.i PAETK. Per provare che P af- 
far della salute richiede a preferenza di 
ogni altro le nostre diligenze ci nostri 
tfbrzi, basta riflettere, i. eh* egli è P n- 
nico affare essenziale alP uomo, a. cb' è 

DISCORSO 

Divisione. Ecco due proposizioni chia- 
re ugualmente e istruttive, i. non esser- 
vi al mondo affare cosi im[K)rtante quan- 
to quello delia salute, a. non esservi al 
mondo nlfare più trascurato, quanto 
quello della salute; pag. 377 e seguenti. 

Prima farti. Per ben giudicare della 
importanza di una cosa, si richirggono 
tre condizioni, 1 . che, coosidcraU lu sè 
stessa, sia veramente di conseguenza ; a. 
che uoì ne siamo spezialmente incarica- 


rne un affare personale, a. come un af- 
fare importante, 3. come un affare ne- 
cessario. 

Sac«NDA PARTE. Comc travagliò Gesù 
Cristo alP afiare della salute? 1 . senza 
interesse, a. senza finzione, 3. senza di- 
visione, 1 ). senza risparmio, 5. senza ri- 
poso. Piaccia al cielo che il compendio- 
so rilratlo della vita del nostro divino 
maestro, c'insegni almeno un poco a rc^ 
goiare la nostra 1 


DISCORSO 

un affare difficile c dì grand'estensione, 3. 
eh' è pericolosissimo e soggetto a fallire, 
allora appunto che si crede di riuscìrTÌ. 

Srcorua parte. Si può dire che non 
ai usa alcnna diligenza per riuscire in un 
affare, 1 . quando non si vuole conoscer- 
lo, 3 . quando non si vuole impiegare il 
tempo necessario per attendervi, 3. quan- 
do non si investono le vie sicure (>er rio- 
scirvi. Or tal è U indifferenza della mag- 
gior parte degli uomini riguardo aÙa 
salute. 

FAMILIARE 

ti; 3. che il cattivo esito di essa, qualora 
accada, sta irreparabile. Or ciò appunto 
riscontrasi nclPaff.ire della salute. 

Secorda parte. Un affare è est rema- 
mente trsfcnralo, i. quando non si fa 
nulla perchè riesca, a. quando nemme- 
no si vuol pensarci, 3. quando sapendo 
che vi sono de' mezzi sicuri per condurlo 
ad effetto, non si vuol prenderne alciino. 
Tal è la condotta della m.iggior parte dei 
Cristiani, riguardo all' affare della salute. 
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